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ORDINI 


DIFEC: &Y ALSATR. 


ET MODI DI CONOSCERE 


le nature de Caualli, diemendare ilor vitij, & 
dammaettrargli per l'ufo della guerra, 
è giouamento de gli huomini: 


CONVARILE FIGVRE DI MORSI, 
Secondo le bocche, x il maneggio che fî vuol dar loro. 


DEL SIG. FEDERICO GRISONE, 
cen ril'huomo Napolitano. 
Di nuouo migliorati , & accrefciuti di poftille, &di Tauola.. 


sAggiungeuifi vna Scielta di notabili auuertimenti,per fare eccellenti 
razze , & per rimediare alle infermità de’ Canalli . 


Con licenza de’ Superiori, e con Priuilegio . id 


ndo quanto 


è. 
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In VENETIA, edppreffo gh Heredi di Luigi Valuaffori, 
@/) Gio. Domenico Micheli. M D LXXXINI. 
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Dr 
Sdi 4 


Yi Mag; en 


ALLO PER ve ps 
Bi For EGG LEN TI Sa 
S.I GN O. R E, 


IL SIGNOR D. IPPOLITO DA boh, 
REVERENDIS. CARDINAL DI FERRARA. 


FE DER. CO GRISONE,. 
OGLIONO, Flufrifimo , es Reue- 


rendi(fimo Sign. mio , gli animi grandi 
allecramente abbracciare ogni opera con- 
uemente a Guerra: onde ausiene , che il 


terza + “Per tanto conofcendo quanto 
U.S. Fluffrif. <> Reuerendif. fia ra- 
ra, €5° non folo dotata di animo grande, @ di quanti doni ft 
pofono dalla natura porgere , ma dedicatifftma alla cawalleria 
( Seguendo fempre i maturali coffumi della fua FlluStre > an- 
tichiffima famegha ) mi rifoluo fra tanti Principi , che oggidì 
Sono al mondo, fceglier lei, & delicarle questa operetta mia: che 
per effer quella vn vero efempio d'ogni valore, fo bene che 
* 2 le fara 


più delle volte fî arriua a maggior al- 


le farà cara, <> leggendola (pelo s le dara fentimento tale, che 
l'imperfettioni , che forfe vi fono , faranno fcacciate , come i pic 
cioli nunoli da impetuofi venti : che altramente, lafciando da par 
tele preghiere di quel generofo , @& buon Canaliero , il Signor 
Francefco Villa, che con ardentiffimo zelo mi ha grantempo a 
feriuerla inanimato , a niun modo confentirei ch'ella fciffe a lu 
ce s coft difarmata , a riceuere i colpi di queSto <> di quello. Et 
benche nel generale quefta dottrina fiain man di gente balfa , 
mon perciò mi fono sdegnato di ragionare , &/ ho voluto dimo- 
ftrarla , fe non con la perfona , con gli ordini fcritti : 7 aiutarla 
fotto le ali , 7 l'ombra di quella, conofcendo che bene appartiene 
aqualunque principal Caualiero, tentare con ogni forza di folle- 
marla , e(fendo uirtò mirabile es? fî wilmente oppreffa : della qua 
le, e Res @ buomini celebrati furono chiamati maeffri; <> per 
mon toglierle il tempo alla gratia che mi farà di leggere , qui ta- 
cendo , inchimewolmente le bacio le facrati(fime mani . 


LIBRO PRIMO. 


VaLiTta' de’caual 
li, & qual pelo fia 
migliore. car.z 

Zg Buoni, e cattiui fe- 


94 i 


I gni. 4 
Quali debbano ef- 

)) ferle membra del 

== TO et cauallo perfetto. 7 

Difciplina de caualli . 

Bella, maniera di maneggiar nel princi- 
pio vn cauallo , e da mantenerlo fatto 
alle‘volte raddoppiate. 9 

Caftigo per far, che vn cauallo inubi- 
diente, eritrofo, fi accofti al appog- 
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10. 10 
Come fi ha a ftare a cauallo, & oue fi ha 
a metter la fella. II 


Come hanno a darfi nel principioi tor- 
ni, ò giri al canallo; & quanti debbo- 


no darglifi. | 12 
Come fi ha a far, per che vada a parar 
giufto , ] 13 
Finche non fi meteal caual la briglia nò 
s'adoprila verga. I 
Modo per dar i torni a caualli magri e di 
poca lena. 13 


Quanti torni fi hanno a dar nel princi- 


pio, & quel che fi dee far dopò i torni, 

& nel vfcire, o 14 
Quando e qual. briglia fi ha a porre al ca 
‘uallo. 14 
Pofta al caual la briglia a quanti torni fi 
dee afcendere, & qual numero n6 paf 


fare 1; 15 
Quando fian duri i torni fi riftampino in 
altra matefe fonda. 15 


Quel, che fiha a fare, fe il caual, galop- 
pando, ò trattando, mancafle di fu- 
ria. 15 

Aiuti, che fi hanno a dare al cauallo ne 

torni, 9 15 

Regola, per far che il cauallo vada giu- 
ito neitorni. 15 

Auuertimento per far più veloce il ca- 
uallo, quando va da diritto in dirit- 
to. 16 

Quando fi dee leuarla cauezzana al ca- 
vallo, e porli le falfe redini. I6 

Quando, & come fi hanno vfarli fpro> 
ni. I6 

Come fi debbono dar gli fproni a ca- 
uallo attempato , ramingo, è gioli- 
uo, . / 17 

Quando il cauallo tira calci, e va ron- 
zero + 18 

Quando fi dee mancargliitorni. 18 

& 3 Forma 


PRVDLCA 


Forma di feguir nel difciplinarlo Lu eo 
Quando il caual va duro, o abbidonato 


fopra la briglia . iN 9 
Modo di dargli le pofate, 19 
Caftigo , quando fa le pofate troppo al- 

te. AI 
Il pendino fpauenta fpello i caualli To 

uani . 20 
Quando fi ha a dargli carriera. 20 


Come fi ha a pcederne i falti, & come 
“aiutare! cauallo pel galoppo galiar- 
ip e dio ve 2 
Modo di dare i calci al caualnella ftal 
22 odi e € E 
Come fi dee aiutarlo a’ calci ; poi che eli 
haurà apprefi in ftalla. 22 
Modo di maneggiarlo a repoloni di me- 
zo tempo, “zz 


re 


de 
Ì 


Maneggio di tutto tépo per cauallo sfor » 


zato,e leggiero, _ 23 
Maneggio di còtratempo per cauallo' de 
:! bole,e graue. È. i 23 
Qualdene effer il terreno ; per maneg: 
"è giarlo al repolone . 24 
Che fi dee accompagnare con la perfona 
‘ “le volte, 24 
Come fi ha a maneggiarlo s'è faticato,o 
lil KGebole 1 i saro; + 24 
Come fi ha ad aiutarlo al repolone. 

qogig? . feunò lì 
Quando fi ferma , e patra ; quante pofa- 
‘te dee fare fecondo i tempi del maneg 


PIO. A ARA LIA 25. 
Come fe gli debbono dare i calci. 25 
— Comefi ha a prenderla verga. 26 


Come fi dee cambiar mano alla verga, 

& cometenerla. | 26 
Modo di pottarla verga,quando fi pafleg 
v- gla. Pia Z 
Modo di portarla verga, quido fi maneg 
vegiail cauallo, | © 27 
Quando non chiude ta uolta , come fi 
‘dee con la uerga aiutarlo. 27 
Come fi dee tenerla mano, quando non 

fibPuefgaliot . 0/8 n 01 ),z 
Che fi dee pafleggiar a paflo dopo il':ma 


—neggio furiofo. 27 
Che fi dee paffeggiar, prima che G ma- 
mam asd A 0553 


‘Ineggi. 
&XT01 


e” 


Auerrimento, fe il caval prende troppo 
prefto la volta a repoloni . 28 
Come fiha a mantenerlo alle uolte de’ 
repoloni, quando gl’ intende bene. 


2 
Sapndo Egionro fenfibile, efi prende 
a volta troppo prelta , e colcata. 

r 28 
Quando il cauallo è fuperbo, difpetto- 
, fo,fiaceo, e troppo battuto , come fi 
i haa maneggiarlo ai repoloni, quido 
pigliàla uolta Con noia,e hon giuttà. 


28 , 


Quando nel nfaneggiovolta le groppe, 


e l'anche prima chele fpalle. — 29 
Quido fi dee leuargli le falfe redini, e fe 
guir nelle lettioni. 30 


Che non fi dee allentargli la briglia qua 


do fi ferma. sa 7450 
Comefi dee vfar la mà de la briglia fe il 
cauallo è duro alla mano, &é carico 


de garze, e duro di barre. 30 
Che la camarra non.fi dee ufare. |“ 31 
Luogo atto per far moftra del cauallo ad 

vn Prencipe. 31 


Regola per maneogiare vn cauallo in 
prefenza d’ vii Prencipe. - 32 
Altra forma di maneggio. dauanti vn 
 Prencipe, |‘ > 32 
Terzo ‘modo di maneggio dauanti và 
Prencipe. 33 
Quarto modo di maneggio dauanti vn 
‘'Prencipe, & con qual giudiciò fi ha a 
procedere. 34 


LIBRO SECONDO. 


(“HE maneggiando fi dee fempre an 
Ni in vna pilta iftefla:e del cambiar 
mano. 34 
Che il luogo del maneggio, e del corfo 
+ dee éffer netto di pietre. 
Che la uolta non fia éolcata,e come 
a fate. I di ed 
Caltigo di briglia, quando il caual pren 
"dele. volte del repolone large | & col 
Cale. 


35 
frha 


TA VWOL LA 


cate. i ;5 debbano. 43 
Quando il cauallo è debole, e fa le volte ‘Aiuto di uoce în farlo andare auanti, & 
colcate. 35 in darglianimo, 0 44 
Sepino di fprone, quando fa la volta Modo, perfar che dia adrieto, e vada fo= 
 falfa. 


36 fpeflo,e non ni'sforzi la mano, 

Caftigo quando efce dalla pifta. 36 ‘Modo;pet darlenaje forza al cavallo: e 
Aiuto de fprone, quando fi maneggia;e «è fi corregge, quandofi batte co” piedi 
dell’attondare. ‘ 37 a’ferti, psi 45 
Le cagioni, perche fi deue attondare. Aiuto dell’acqua,acciò ch’ ei leuibenle 
sà braccia,e le (palle. 45 
Mifura de’torni,come debbono darfi, & 
‘cin chenumero) | 43 

Quanti torni fanno vna volta. 


») 7 . 
2 ® i 
Aiuto di fprohe'alle volte. | 7 


Aiuto di polpa di gamba , quando ‘folle 
‘© piuduro dall’vna, che dall’altrà ma- 


no, &inuecchiato nella mala creanza 


delle volte colcate. ; 38 
Aiuto di ftaffa per aggiultarlo di telta 3 
edi collo. 38 
Come fi dee aiutarlo alle volte de i repo 
loni. 38 
Aiuto di fproni a i repoloni, quido il ca 
uallo non farà di molto fenfo. 38 
Come fi'dee portar la mano della bri- 
glia alle uolte, 39 


Le uolte douet efler di vn tempo corri 
fpondente al modo, che s’ incomin- 
ciano, 39 

Segni per conofcere a qual cauallo fi cò 
uenga il galoppo,a quale il trotto, & a 
quale il paflo. 39 

Inqual parte del corpo fi dee battere il 
cauallo di fproni, & come s’attonda. 


&ò 40 
Comefi' ha a frequétar nella carriera, & 
© il modo per monftrargliela. 40 

Iltrotto efler fondamento d’ ogni nirtà 
del cauallo,e quando puo proyarfi al- 


la carriera. 41 
Quale -habbia ad'eflerlacatriera. © 41 
Modo per dare le pofare. 41 


Quando il cauallo foffe duro ai falchi. 
420) | 

Caftigo, quando egli haueffe apprefo di 
fermarfi conle pofate contra il uoler 


uoftro.. 42 
Quando fi dee dargli la carriera. —43 
Atutocdi uoce al parare. |! » 43 
Aiuto di voce alle volte . 43 
Caltigo de uocequando erra. 43 


Carezze, quando fi corregge, quali efler 


MIDIOLIFSI 


In quanti cafi auuien di neceffità darei 
torni di galoppo»: 00100 46 

Come hanno a darglifi le volte quando 
fi unol maneggiarlo è repoloni con fu 
ria. | | 4 

Quando nò fi appoggia alla mano, e sin 
gorga la lingua, come hanno a dargli 
Ptorni.: d50Y LRASIRIO 1 SNTa gi 

Quando ua ramingo, come-hanno a dar- 
glifi i torni .. © I RARISTO 46 

Quando ua fopra il galoppo fcherzando 
col capo baflo; 0 quando in eflo butta 
calci. 46 

Caftigo quando butta calci nel galoppo. 

ò 


Quando va fenza ordine’ sbalzando je 
non fi pone al giutto . 347 
Quando è fuperbo, fitriofo; ardente,e di’ 
poca forza, & al galoppo fipréde nau 
fea. | 47 
Quando ua timido al galoppo, & al ma- 
neggio. i ‘ t ‘47 
Quando è duro,e pegro, come hanno & 
darglifi i torni;e come quado è di gri 
fenfo,e leggierezza. 4 
Che ordinatamente i torni fi debbono 
dar di trotto;e coine fi dee vfcir d'ef" 
hi. I Pa Tp 
Quando hanno a'darglifi torni di gu 
loppo , 4 
Quando farà ardentiflimo, di gran fen- 
fo,mal caualcato , e che fi pon fu la 
mano, fe gli debbono dari torni di 
pallo. | 47 
Che i torni non fi debbono far in vn fol 
" giro, ’ 


48 
Quando 


ATI ANNVyVO, Lr A 


Qui do fi arrriua co’ piedi alle mani, e fer 


ri dinanzi» 48 
Caltigo qua do caccia.il moftaccio di fuo 
ri; enon va fermo di tefta. 49 


Quanti torni fanno vna volta; & come 


deefi parare all’ufcir de’torni; & il mo 
do del raddoppiare. 50 
Come dee incauallar le braccia al rad- 
doppiare . $1 
Quando non incaualca bene le braccia. 
SI 
Accio che venga facile alle volte. 51 
Qualhor non fa ben le volte da vna ban- 


da:. $2 
Vun'altro modo per far, che venga bene 
alle volte. $2 
Modo per dargli furia nelle volte raddop 
piate. ,sins2 
Vn' altro modo per infegnarli le volte 
‘raddoppiate. 53 
Come fi dimandano le volte, quando li 
. raddoppia. 53 
Che fi dee fargli raddoppiare al fin de’ 
torni. $4 


Quando va duro, e pegroa gli fproni, 
& dithcile alle vòlte raddoppiate ; & 
. quando fia uivace , e molto fenfibile . 


54 
Quando venga affai lento al raddoppia- 
r 


ee 55 
Quando al raddoppiare faccia le volte 
troppo auanti. 55 
Quando al raddoppiare faccia le vol- 
te troppo auanti, ò troppo adietro, 


"E 
Caftigo di fprone, quando non va giu- 
fto al raddoppiare. 56 
Caftigo di fprone , quando fa le volte 


«troppo alte, ò baffe. 56 
Cattigo di fprone, quando non va giufto 
«| alraddoppiare. 56 
Aiuti alle volte raddoppiate. 56 


Come il raddoppiar fi può cominciare;e 
di che natura fia, quado fente piu vn' 
aiuto,che vn’altro . 5 

Quando a chiuderla volta vi fi fura. 57 


Modo di maneggiare a repoloni. 58 
Vn'altra maniera di maneggio a repolo- 


Er,» ca 0 


Come fi dee raddoppiare un cauallo de- 
bole, e grauofo.. 58 
Non douerfi mutar fpeffo briglia;e cafti 
go,quando ua di bocca. 59 


La qualità della briglia effer neceflaria . 


60 


Onde proceda l’'hauer mala bocca. 60 


Quando il cauallo fia duro di barba. 


,,60 ud i 
Forma del barbazzale . 60 
Quando fia delicatiffimo, di barre, e di 

barba. 60 
Quando fia duro di barre. - 61 


Morfo del cauallo duro dibarre. .,.. 6I 

Quando è duro di lingua, & ingorga. 
GI 

Quando tira di bocca per poca forza. 
GI | i Remo) 


LIBRO TERZO. 
pa prima briglia, che fi ha a porre al 


cauallo. — 62 
Quando il cauallo moftri qualche poca 
durezza di bocca. 6. 
Briglia per caual di non gran bocca, & 
delicata, e buona. 62 
Quando fa piumacciuioli, e fi difende 
conle labra,e non fi pofa fopra le bar- 


re. 62 
Quando fa piumacciuoli, e portala li 
gua fuori. 62 


Le briglie a meloni, a pera, a campane 
li, afcaccie, e fimili hauer dell’aper- 
100, 63° 
Che a niunaforte di briglie. vuole eflèr 
la caftagna nel mezo. 3 
Invece della caftagna poterfi donargli 
qualche anelletto per lecchetto... 63 
Quando è delicato di barre ; e s’ingorga 
la lingua. 3 
Quando nò è delicato di barre, e s'ingor 
. galalingua. 3 
Quando è alquanto piu duro dibarre, e 
s'ingorga la lingua. 3 
Scaccia cosi profili, che gli farà foggette 
le barre,e giouerà, che non faccia piu- 
macciuoli, 
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 macciuoli, In da 64 
Quando fi beue la briglia. 64 
Quando farà molto duro di barre. 64 
Quando ha la bocca grande . 64 
Quando è duro di bocca,e fi difende co 

piumacciuoli. 64 


Come deue efler la briglia a cappione. 
64 

Cappioni per caualli di peflima natu- 
ra, carichi di garze, duri di barre, 
n " bocca, e che fi beono la briglia . ) 


Qurhdo il cauallo ha piccola bocca, & è 
duro di barre, e quando ha gran boc- 
ca,e dura. 

Quando hala bocca infipida e fecca, 

è duro di barre, e va col capo diri e 
fa piuma cciuoli. 6 

Altezza del monte delle briglie fuena- 
te,e gagliardezza delle guardie per al 
vg 8abballare la tela del cauallo. 


Oria della briglia. 65 
Muifura delle guardie. 65 
Quando fi debbono por le guardie drit- 

te,e quando voltare. 66 


Tre maniere di briglie per correggere o- 

gni difetto di bocca. 
Douerfi porla briglia poco piu fopra gli 
66 


fcaglioni . 


Vtilita della mufarola. 67 
Che fempre dee hauere un poco d’ap- 
POgg!9 67 
Quando beue la briglia, ò fa piumac- 
ciuoli , 67 
Quando fa forbici. 67 
Caftigo di fprone, quando il caual fi 
fommonza foprala briglia. 68 


Caftigo di briglia ; e di fprone 1a : 
fommonza al parare. 
Quando torce il collo, ò caccia il ga 
itaccio fuora, 
pu di briglia quando torce il e 
69 
Caltiso di polpa di gamba, e di fprone , 
quando ua torto di collo. 70 
Caftigo di ftaffa, quando ua torto di col- 
lo, 70 
Caftigo di bacchetta quando ua torto di 


colla. 7: 
Quando porta il collo piu duro dall una 
| che dall’alrra parte. 71 
Per aggiuftarlo di collo , e farlo facile a 

le volte. 13 7I 
Caftigo di briglia quando tic tiene il collo 

duro dall’una parte. 72 


Aiuto di perfona quando tiene il collo 
più duro dall’una, che dall’alcra ban- 
da. 72 

Quando annichia, e fta per tirar calci, ò 
per far qualche malitia con altri ca- 
ualli. 73 

Quando al caftigo di fprone [euoterà il 
capo, e l’orecchie. 73 

Caftigo di fproni con le botte corrifpon- 
denti. 73 

Quando moue le orecchie, alzandone 
una, & abbaflando l’ altiàz i, 74 

Calls per cauallo molto maligno. 


Caltico di bacchetta quando s’impen- 


na. 14 
Caufe,onde procede la credenza. . 74 
Quando ha ja credenza. 75 
Mifura de’torni feguenti. | 76 


Torni per cauallo che tienla credenza. 
77 

Quanti torni fanno vna volta, & come 
debbono ufarfi, quando teme la cre- 


denza. 77 
Due forti di volte. 78 
Quefte regole non douerfi prender per 

sfenio: al dar de’ torni. 78 


Altro modo per leuarla credenza. 78 
Aiuto di lingua, quando fi batte di 
cerro nel caftigo della credenza. 


Gazido cadette al far delle volte de le- 
uargli la credenza; e come fi dee fe- 
guire, 79 

Altro modo per leuargli la credenza. 


79 
Altro modo per leuargli la credenza con 


artificit di ferro. 80 
Altro bel modo per leuar la credenza . 
83 


Altro rimedio atto a leuarla credenza. 


84 
Quando 


I A CV 


Qua ndo va di moftaccio torto. 8I 
Douerl caftigar la mattina feguente, 

quando il caftigare d’un vitio. 84 
Onde procede l’efler reftio. 84 
Quando è reltio per viltà, & per poca 


forza. bitte 
Quando è reftio per fua gagliardezza, e 
per colpa di caualiero . 86 


Quando, caualcandofi, gittafi in terra. 
o 
u 
Quando fi corca al uarcar d’un’ acqua. 
9 
Per qual cagione il cauallo tiri, e vada 
ula di bocca. 90 
Regola general nel parare, 92 


* Quando non uolete, che al parar faccia 


le pofate. 92 
Quar do farà inuecchiato all’andarfene 
via. 92 
Non douerfi lafciareitorni, &allege- 
rirlo con le pofate fopra il pendino. 


93 
Il caftigo di baftone non fa il caual rimi 
do. 93 


LIBRO QVARTO. 


He nontema ne baftone, ne fpa- 
> de c'habbia all’incontro. 94 
Che non tema archibugi, ne artiglierie. 


Re 7 * 
Per darli animo contra altri caualli. 


lion: / | 
Caorle dello fpauento de caualli. 95 
Quando il caual giouane fia timido, co- 
| mefi può afficurarlo. 
Come fi pofla aflicurarlo quando fia am 
maeftrato, & intenda gli aiuti,e i cafti 
ghi. 


$ i 96 
— Quando ua dubbiofo per difetto di ui- 


i 


fta, come fi dee afficurare. 96 


‘ Comefi dee afficurarlo quando fia giò- 
96 


uane. 
‘Ventarello per afficurare il cauallo. 
__ 96 


cs ti 


a, 


DAL 1A 


Che fi come al caualier gioua il gi- 
uoco della palla, & il volteggia- 
re, cofi gioua al cauallo la capriola . 


97 
Modo d° infegnarli la capriola. 97 
A quai caualli fi conuenga la capriola, e 

a quali i cerueti. 98 
Modo di dargli il galoppo gagliardo . 

A i 


9 
Modi d’infegnarli la ciambetta. 98 
Modo di moftrargli la ciambetta alla 
ftalla. 99 
Come fi dee fargli far la. ciambetta ca- 
ualcando,poi che faprà farla in ftalla. 
IOI 
Modo di fargli porre il moftaccio difot- 
to,battendolo di fproni. 10 
Modo di alzarlo di tefta,quando l’abbaf 
fafle troppo : con molti modi di cafti- 
go,& aiuto di fproni. 103 
Quando paffeggiando fi toglie dal trot- 
to. 104 
Quando fi uuol per la ginetta, non fi dee 
moleitarlo con fproni , e mettere al 
trotto. 104 
A qual caual fi dee legarla coda, &a 
qual lafciarla fciolta. 104 
Quando , ftando fermo , fi vuol, che fi 
faccia da vn lato, & vada di coftato. 
104 
La uera arte C il far conofcere al caual- 
lo la cagion del caftigo, & dell’aiuto. 
105 
In fette modi fi può caftigare il caual- 
lo, e gli effetti loro. 105 
In fette modi fi può dare aiuto al caual- 
lo, e quai fono. 106 
Chi non ha la mifura in aiutarlo a tem- 
po; non dee aiutarlo in alcun modo, 
ma caftigarlo a tempo quando erra. 
106 
In due modi fi aflicura, & fi accarezza il 
cauallo . | 106 
Il vero e buon Caualiero faprà dare a té 
poi caftighi,e gli aiuti al cavallo: e co 
me fi guidi. 106 
Quando il caual farà ben difciplina- 
to, e giufto, fi dee leuargli gli aiu- 
ti. 107 
Che 
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Che fempre dee andar foggetto , e non 
. conla tefta difciolta,e libera. ——107 
Intre modi fi ha a portar la man della 
briglia,e gli eftetti loro. 108 
In che modo fi hanno a portare in mano 
le falfe redini. 108 
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Per qual cagioni non fi dee portar alta la 


man della briglia. 
Di che età dee effere il cauallo, che fi 


vuole ammaeftrare. Illo 


Il fine della Tauola. 
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I furono mandate dalla buona memoria 
del Signor Gafpare Riuera gentil'huomo 
(NY «eAguilano, alcune@tili postille, fatte da 
{ lui, fopra gli Ordini del Caualcare , dati 
gia in luce dal S. Federico Grifone; ilqua 


difciplina, > che non poco gionamento do- 
-weffero trarne quelli, che fono amatori di cofî nobil arte: ‘De- 
liberai di farlo ffampare; accompagnandolo di una Scielta di no 
tabili auuertimenti (che quafî nel medefîmo tempo mi capitaro- 
nomelle mani ) nella quale fé contengono le offeruationi, che fî 
debbono hauere nel voler far razze eccellenti di Caualli . Della 


Anatomia di e[fi , @7 da quali cagioni procedano le indi/bofitioni 


anterne,e come ft debbiano medicare. Delle infermità efierne. 
“Della Chirugia ; e de gli effetti fuoi. Voiadunque fîate pronti 


— aprenderne bemeficio , e dilettatione , ft com'io aquefte due cofè 
bauerò fempre la mira , e mi sforzarò con ogni mio potere in ogni 


tempo di porgerni col'utile contentezza. State fani . 


le intal materia fcriffe in fomma eccelle. 
Ra. “Da queste comprefi quanto egli fof 


. 


IA Mi RE 


Di Federico Grifone, gentil'huomo Napolitano, 
LIBRO PRIMO. I 


tas Er'ArTE della militia non è difciplina di maggior 
e MIA £,C bellezza di quefta de’ Canalli; & non che ornata dî 
>, r2 belli effetti,ma neceffaria,et veftita diogni valore, 
HAN Ettato è più difficile & degna di lode,quaro ineffa 
“LIS, difogna ufare il tépo,& la mifura, & più, meno 
ID) l'uno, Paltromancare, & accrefcere col uero,er 
Lai S) buon difcorfo, tal che ancora il fenfo dell’udire, & 
SÉ G del uedere (nonhauèdo la praticaregolata dall’in 
LAB telletto ) ne farà poco di quella capaci. La onde nò 
dubito, che qualunque uedrà, ch'io habbia uoluto feriuendo infegnare quefti 
ordini di canalcare,nò lafcerà di condànare espreffamente il giudicio mio, ftî= 
mando la fatica vana, effendo prefa in cofa,che,fecondo l’uniuerfal coftume, 
par che s'impari più coltrauaglio del corpo, che conle parole. Nondimeno 
conofcendo,che anche da l'ingegno, per quel che fi ode,ò legge,puo nafcere la 
perfettione della cofa , benche non fi negga , defiderofo dell'utile commune, 
tali quali fi fieno, mi è paruto mandargli fuora; non curando di molti, che for 
fe non confiderando minutamente quel ch'io fcrino , cercheranno riprender= 
gli,&y auidamente mordergli : confidato che non mancheranno al l'incontro 
giudiciofi Cawalieri, che gl’intenderanno bene, drin opra con tranagliarfi a 
tempo in ef al fin faranno chiaro quel ch'io con penna ho adombrato in car- 
ta; daiquali pero, anzifon certo, che nafceranno effetti rari, che da quei 
facilmente fi cauerà frutto mirabile . Et già futempo, che in una città del 
Regno di Napoli,chiamata Sibari,non fologli buomini, ma ancoi Caualli , al 
fuon della finfonia imparanano di ballare. Dunque non farà marauniglia, ef 
fendo il Canallo animal fi docile, & amico dell’buomo,fe ora con quefti ordi- 
ni conuien ch'egli fe gli dimoftri con nalore,&y obedienza. Però fenza detra& 
sione leggendogli pelfo con animo fincero, cofi come gli bo fcritti, &y conii 
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gendo gli errori, fe pur uî fono,attendiate ad auanzare il dono, chea queSta 
età,colmezo delle voftre fatiche,non da me,ma dalla potete mano di Dio cor 
tefemente vi fi porge. Et fe ui parefle,che nel modo del dire i0 foffi ftato non 
cofi diligente,come conuiene, penfate c'ho attefo più a farlo bene,che a gli or 
namenti della lingua Tofcana, ponendo più cura alle cofe,che alle parole, ac- 
cioche ogniuno che legge s'ammaeftri più di caualcare,che di parlare; ne s in 
uaghifca della lettura,fermandofi in quella, ma ,come fcacciato dalla fua ru- 
nidezza, velocemente ricorra ai frutti, &y all’utilità dell'opera . 

Or chi potrebbe mai dire'a pieno le gran lodi,x&y la gran virtò del Cauallo, 
Re de gli animali, anzi inefpugnabile rocca,et fideliffimo compagno de’ Reéchi 
non conobbe quefto, quando fi vide Bucefalo, che mai non volfe con gli orna- 
menti reali farfi da niù caualcare,eccetto dal (uo Alefadro;ex effendo ferito 
alla prefa di Tebe,egli nò confentì,che Aleffandro per ponerfi adofto dell’al- 
tro fmbtafe da lui? Similmente il Camallo di Cefare non volfemai portare al 
tro che Cefare. Legganfi l’iftorie, che troweranfi gl'infiniti geSti di tavi altri di 
loro; per laqual cofa &r in vita con carezze, & ornati di ricchiffimi drappi, 
e dopò la morte con effequiali pompe,con altieri fepolchri,ce con piramidi, 
dr verfi furono fempre onorati. Quando morì Bucefalo , Alcfandro doue fu 
fepelito fece edificare una città che ft dice Bucefalia,in memoria di imi.Nell' 
Eneida il gran Poeta volfe chiamar il Re Pico, per maggior eccellenza doma 
tor di caualli; come pure in diverfi luoghi nominò Mefapo figliuol di Nettu- 
no,ilqual Nettuno Iddio del mare fauoleggiandofi fi dice che generò con Me 
dufa il cavallo alato,il cui nome fù Pegafo,che volando al cielo fi conuerti in 
fielle. Ei fopra quefio Cauallo fi figura che Bellerofonte , figliuol di Glauco . 
Re, cobattendo,uinfe la monftruofa Chimera; er egli fù inuttore,& primo nel 


mondoacaualcare. Benche dapoii Peletrony Lapititrouafserotfieni, & i 
“giri, & n vn vltimo foffer di Tefsaglia i primi, che nella guerra ufafsero ica 


uall:(giudicio veramente non men vtile, che diuino) perche non fi può dire, 
ne uedere abondante ne feffa compita,ne giuoco valorofo,ne battaglia gran- 
de, oue effinon fieno : &x a qual grado, & profeffionbumana, di lettere,di ar 
mi,&y direligioni no furono <&r faranno necefsarij?valor fopra ogni pofsaza, 
et [egno fopra ogni fegno d’onore. qual mai farà più cofa mirabile? certo non 


 cheinobili,ma gli buomini baffi con le lor forze fi fanno iltuftri . Chi non dirà 


ch’ogni Principe fi tien gloriofo a chiamarfi Caualiero? nome che nafce da 
quef’animal reale, delqual volendo diftintamete parlar,non fi può ; perche a 
rifpetto della fua gradezza la lingua non ne potrebbe mai ragionare a pieno . 
| Dirò aduque primieramente, che la qualità del Canallo depende da î quat 
tro elementi, &x cò quell’elemeto,delqual più partecipa,fi coforma. Se préde 
piu della terra,che de gli altri,farà malinconico,terragnuolo,grauofo,es vile, 
es fuole eRere dipelo morello, ouer cernato,ammelato,et foricigno,es di fimili 
mariati colori.Et fe più dell’acqua,fara flématico,tardo,et molle;es fuole effet 
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bianco. Et fe più dell’aere farà fanguigno, allegro, agile &y di téperato motos 
C ficole efter baio. Et fe prende più del fhoco, farà colerico,leggiero, ardète, 
&r faltatore,c& rade volte di molto neruo; CS fuole effer fauro fomigliàte al 
la fiamma, dal carbone accefo. Ma quando con la debita proportione parte. 
cipa di tutti,allora farà perfetto . Et fratutti i peli il baio caftagno, il liardo 
rotato,che da molti fi chiama liardo pomato, il fegenato fopra negro CAne%= 
za di moro, anco il fauro metallino,che in lingua Spagnuola fi dice Alaza 
toftado,fon più teprati,c& più vagliono, & ban di più robufta, &r gentil na» 
tura. Et apprefto a quefti fon poi quelli che più s’accoftino alla fimilitudine 
loro,fra quali farino il baio indorato ò roffoin color quafi di rofa, owcrament 
te ofcuro,chenon fia di quei zaini coi giri de gliocchi, &rimoffacci,er ifian 
chi lanati ; il fauro a guifa di carbone infocato , & non difiamma ; il bianco 
mofcato negro è il liardo argento con lee/tremità negre, cioe le punte dell’a- 
recchie, i crini, la coda, le gambe, cy le braccia, & fe dai crini infino alla co 
datiene la lifta,tanto più valesil grifo,che va dichinando al pardiglio,nò pur 
conl'eftremità negre,ma con le gambe;e le braccia uergate. Et douete nota 
re,che dituttii peli cattiui quelli,che baueranno l’ultime parti negre,farane= 
no migliori. Et non è da nafconderni,che niuna forte di pelo, & fia pur eccela 
lente, ò baio,ò liardo, può effer totalmente perfetto, fe non ha qualche Segno 
di aduftione, bauendo negri almeno i luoghi di baffo, come ho detto poco di. 
nanzi, parlando del pelo argento,<y del pelo grifo. Quantunque d'ogni ma= 
niera che fiano, vi fi ritrowano digniffimi Caualli,nondìmeno io parlo fecondo 
l’esperienza,cbe ordinariamente fi vede nella lor compleffione,c& generalità. 

Et foggiungo,che il baio caftagno è colerico, fanguigno;<& tanto più coleri 
co,quanto più é roffo în color di fauro,a Quifa di fuoco, non di rofa,perche 
allora farebbe maggiormente fanguigno . cofî quanto più ha del negro,tanto. 
più tiene dell’aduflo; & eRendo il pelo totalmente negro, & foloco i fianchi 
ro[ft farà colerico aduffo. però hauendo pur negriiftanchi,fi dice morello,che 
farà il piu delle volte malinconico naturale:& a quefto, per eRer freddo, & 
fecco,molti vogliono che non gli accada temperamento di flemma,come con- 
utene al colerico fanguigno;c» molto più al colerico aduSto, che per mitigar- 
gli quella fuperbia,che procede dal fouerchio calore, vuole bawere i peli bian 
chi,in alcuni debiti modi,ma non che per la qualità di quelli fe gli aggitiga far 
za,ma accioche per la benignità della flemma,dimofirato dal pelo bianco, fe 
litempri la malignità, che nafce dalla ficcità,owero caldezza della fua coplef 
fione. Et perche i Caualli,che banno troppo del pelo biaco, naturalmente fono 
deboli,come fono gli Vberi,&r altri fimilia quellisora per quefto io dico,cheil 
fegno,ouero balzana, quanto è meno,tanto è più da flimarfi,che ogni picciolo 
fegno baSta a far conofcere la compleffione,di ogni maniera che ella fia . 

Ma non voglio che penfiate,che il liardo rotato,oneramente il bianco mo- 
Scato,et argentino,con l’eftremità negra, anco il grifo, hanendo del biîico, 
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mon fiano di gran valore (cofi comevi diffi) che quantunque babbiano della 
flemma,bumor corrottibile,er molle, nondimeno perche dimoftrano quelle ro 
te, òmacchie,ò parti negre , ogniun di loro farà flemmatico falfo, humore a- 
cre,cr incorrottibile, che nafce da colera aduSta, & flemma tal che per ciò 
dico che fogliono efferei Canali di tal miftura di pelo, generofi, & affai va» 
lenti: &r ancor di quefta compleffione farà il fagenato fopra negro , ma tiene 
più del fuperbo , perche non ba tanto dell'humido; cofi come il fauro metalli 
no,bauendo più dell’adufto,farà parimente più fuperbo del baio caftagno . 

Et è da faperfi,che quando il pelo negro fi genera da colera adufta,il Caual 
lo farà furibondo, animofo, & di molto fenfo ; & aftai fiate fuol effer frando 
lente, &s inganneuole, cy fi dice vulgarmente zaino . Ma quando vien da hu- 
mor malinconico naturale,farà egli allora timido, duro," pigro . Et quando 
ba dell'uno,ò dell'altro, non fempre fi può al moftaccio, & ai fianchi roffi , Ò 
negri conofcere, ouero diftinguere, fuor , che per li coftumi, & per lo ualore 
de gli effetti fuoî; perche alcuna uolta fallifce: che quantunque egli tenga 
peli negri foprai fianchi,conforme al corpo, potrebbe effer ancora la fua c0- 
pleffione di colerico adufto, & non di malinconico naturale; & quefto fara il 
morello perfetto , alquale conuien molto alcun fegno bianco, pur che fia nel» 
le parti doue accade , cofi come ancora conuiene al morello mal tinto, che fi 
dice Andrino .Talchecome la virtà del pelo è maggiore (fe in effo fono per- 
fettì fegni) cofi fimilmente quando vi foffero mali,é meno da fiimarfi. La on= 
de mi pare a propofito di dire,che il Cauallo vuole bauere le balzane ; che no 
fiano troppo calzate, per lavagione che diffi dianzi, & fi ancora fecondo fi 
giudica per l’opre che nafcono da lui, tanto più valendo, quanto meno faglio. 
no fopra le giunte delle paftore.Et benche molte volte quefti fegni fallifcano; 
ur fi veda l’effetto contrario,non perciò mi par ditacergli:&> qual fara il me 
glio, & quale il peggio, ora fi dirà . 

Il balzano della man della lancia farà maneggiante,di buon fenfo,ma fuo 
le etere difaftrofo. 

Il balzano della man della briglianon è da troppo flimarfi . 

1l balzano dal piè deStro fi dice Arzeglio . Et benche neli’opre fuole appa 
rere eccellente,guardifi ogni Caualiero in battaglia ditrowarfi fopra di effo , 
perche farà canal fuperbo, vitiofo, &r infortunato . 


Il balzano del pit della ftaffa è di flima grande, & dimoStra quafi fempre 
‘eferdi buon core, & affai corritore. 

Il balzano delle due mani farà difaftrofo,et mal fortunato, cr fia pur con 
dunoò conl’altro piede bianco , che non perciò fe litoglie totalmente lafua 
pelfima qualità, perche la ragion vuole,che"l Camalio babbia fempre più bian 
codi dictro,che damanti. ©‘ È | 
. Il balzanofolo di due piedi è ben fegnalato.Et fe di più tiene la fiella nella 
fronte,maggiormite è da farne mirabil conto.Et quado fenza la fiella quefto 

P° sx balzano — 
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Balzano di due piedi hanefte ol'una d'altra siano bianca,er tto piu fe fof 


fila deftra, quantunque fia fegno di prezza,non faria di quel valore, © 
Hbalzaho di quattro,delle mani, dei piedi,farà Canallofincero ; €» di 
buona fantafia;marade volte di molta forza. 
Il balzano della man della lancia, & del pié deftro,fi dice Casal tranato, 
pericolofo, &r da farne paca flima, O 


Il balzano della man della briglia,c& del piè della Raffa è fimilmente Ca= 


allo trauato.Et benche fia di mal fegno, nor è cofi cattivo come l'altro, 
+ Il balzano dellaman della briglia,cy del piè deftro fe chiama traftrauato, 
conforme all’effere dell'arzeglio,anzi peggio; perche farà egli mortalijfimo, 
e& facile al cadere. o | 
Il balzano della man della lancia, &r del pie della ffa ffa pur fr dimanda 
traftramato,er fegue ancor quegli effetti; nondimeno in parte non farà fi ma- 
les lafcierete l’opinion di coloro, che vogliono che vaglia molto i 
Ma notate,che cofi il trauato,come il traftranato fi genera nel ventre di 
fua madre con le due balzane ftrette; cr giunteinfieme , tal che dapoi come 
egli farà nato, & fi caualca; naturalmente quando fi maneggia , et corre, fe 
giungono;&r allora in ogni caduta l'un piede difordina l’altro: per quefta 
cagione fon peffimi,et difaftrofi.. Mmailtrafiranato fard di maggior maligni= 
ta, però che le (ue balzane effendo trauerfe, & oppofite l'una all'altra , più 
confufamente s'inuiluppano;<ir fe ne gli altri fegni bianchi fofsero alcune ra 
gioni,onde procedanoi buoni, c&w mali effetti loro, perche mi pare che non ui 
fia fondamento vero in quefte cofe occulte di natara,bo voluto tacerle, con- 
fermandomi con quel che fi vede chiaro,cofi come per quel che fe ne vide già 
da altri ne'tempi a dietro.I Romani conobbero la infelicità, & malo augurio 
del Cauallo Seiano,benche fofsedirara bellezza. Ma lafciandole opinioni, 
giudico folo per la lunga esperienza , la quale fenza dubbio quanto bo detto 
vi farà noto,&r per quefti fegni, cy per gli altri che dirò apprefso, il piu delle 
volte vi ha dimoffrato,c&r dimoftrerà la qualità fua, &x la buona, è mala for- 
tana che eglitiene. | | 
Il balzano delle parti di bafso,che dinota buon fegno; fe di più ba la Rel: 
la nella fronte, ouero tiene la lia bianca , che gli difcenda per la faccia i 
Senza toccargli le ciglia ;&r che non gli giunga di fopra il moftaccio; cy fi= 
milmente fe ha l'una , & l'altra, fara perfetto, er di molta bontà. Et fe il 
Canallo non fofse balzano, et folo tenefse quefti fegni, farebbe di buon core, 
& di buona virtà. | 
MW balzanodelle parti di bafso,che minaccia malo effetto, s'egli bala fel 
la, ouer la lifta nella faccia,ò l’una,et l’altra, quantunquein parte quelle dia 
no fauore al pelo,poco fi rileua dalla Sua malignità . 
Il Cauallo,che ha la Rella bianca nella fronte, che nò gli fa liffa,et ne tiene 
un'altra di fopra il moftaccio,farà difafirofo,& dimala bocca. Ma fedi più 
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baueRela balzana nel piè della ftaffa, per eRer fegno di molta virtù ; quel dì 
fettofegli annullerebbe. > | 
. Et fe ciafcuna di queSte balzane,o di buono,0 di malo effetto, foffe con al 
cunemacchie negre,fi come questo al mal farebbe in maggior vitio,cofi al be 
ne crefcerebbe in maggior bontà,talche affina l'effer del C anallo in quello fla 
to,oue loritroua. Benche molti vogliano , che la balzana fenza il negro fia 
fempre migliore. 
Il Rabicano coi peli biachi della ma indietro dimo/ra valer aRai:& effe 
do feminato di quelli della man innazi,il piu delle voltehauerà poca forza. 
Il Canallomofcato bidco per tutto il corpo fuol'effere di qualità buona;et 
aflai fiate eccellente, &y piu, meno fecodo fopra che pelo farà:che per quel 
lochev'ho detto dei peli,da voi fRleffo,fenza piu allungarmi, fi potrà facilme 
teconofcere.Ma fefoffe mofcato folo nei fiachi verfo la groppa,0 nel col= 
lo verfo le Spallesfaria di mal fegno , & fi chiamerebbe Cauallo attauanato, 
per cagiò che queSti caualli nafcono dal mezo di Giugno infin alla metà d' A- 
gofto.Et perche fono di pochi giorni, col moftaccio nò fi pofonotoglieret tana 
ni daifiichi;ne anco giungono a fcacciar con la coda quelli che gli fono di fo 
pra lespallesonde allboranon per natura,ma per quei morfi bano i peli bian- 
chi.Et,effendo tardo il nafcimento di e(fi, fon di minor fatica, fi per cagio- 
necheal maggior bifogno lor manca l'erba, &r le madri nò poffono abondar 
di latte,fi ancora,che quando arriua l’inuerno non bano l'età conueniente a 
foffrire, &r lor fi diminuifcono le forze, & non fono gagliardi come gli altri. 
Il Castallo bianco mofcato negro farà molto leggiero,&y affi aidefiro,& di 


buon fenfos&s fimilmente quando è mofcato rofto:mondimeno il negro fuolef 


fere dimaggior forza,<&y di maggior animo . 

Il cauallo di pelo liardo,che folo tiene alcune mofchette roffe,onero leona 
te N, garzeyet nelmoftaccio,farà fuperbo , & fuol alcuna fata fdegnarft 
dibocca, 

Il Canallo gazzo il piu delle volte farà fallace, & non di pura volontà. 

Il cauallo, che ba bianco il negro de gli occhi , quando camina per la ne- 
ue,cr per lo freddo,non vede cofi bene,come ne gli altri luoghi . 

il cauallo,che non tiene fegno bianco,ne balzana,fuole (pelfo moflrarfi ra 
mingo;& farà maneggianteset accade a Canal d’ogni pelo , ma piu al Morel- 
lo,&x ad ogni forte di pelo Baio,maffimamente fe fofe ofcuro . 

Il Ramingo è, quado il Cauallononua determinato con animo fchietto, & 
l'uno farà più maligno dell’altro,che volendo sforzarlo , tanto maggiormen- 
te andarà con due cori tra l'andare, &y non andare, prenalendofi di fchiena. 
| SeilCanallobail Remolino folo,ouero accopagnato con la $pada Romana 
Sopra il collo appreffoi crini, farà fortunato; & tato più, quado paffa eguale 
mete dall'una banda, er dall'altra: anco è bene,et affai migliore , quando 
l’ha fopra la frores<y molto più è fegno da notarfi,& d'animo puro, & fortu 
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natiffimoinogni battaglia, quido il tiene ad ambe l’anche di dietro apparo al 
tronco della coda,doue egli non può mirarfi.Et benche babbia qualique peffi 
ma dalzana,tentdo queRtofegno,nò folo in gran parte,ma forfein tutto farà 
rimoffo da quello influ[fo maligno. Nondimeno quado il Remotino gli fta nel. 
la spalla,ofopra il core,o in altro luogo de i fiachi,o doue con l'occhio può ue 
derfelo,e male,c& infelice fegno,<r oppofito di ql c'ho detto;c& faria peggio 
resquato più fi ritrouafe vicino al core,d verfo la parte dinazi,ò verfo quel= 
la di dietro.Però auuertite,che io non parlo dei Remolini, che fono naturali, 
che ogni Cauallo gli ba nei debiti luoghi terminati dalla natura, cioì nel me 
zo della frote,nella gola,nel petto,mell'ombilico,etneifidchi;ma de gli altri, 
che foRero pdotti di più din quelle, in altre parti del fuo corpo.Il Remolina 
apprelfo gli antichi (i chiamaua Circhiello,che fon certi peli ritorti,&r foglio 
noefere circolati più ò meno di vn quattrino,<y aftai fiate fono lunghi, più, 
& meno a guifa divna penna. La qual lunghezza ora fi dice fpada Romana. 

Et benche il Cawallo fiadi buon pelo,et ben fegnalato,la onde dimofra cò. 
pleRione gagliarda,&> non folo buona volontà, ma felice conftellatione,nan- 
dimeno è neceffario , che i fuoimembri fieno giufti, &r formati con la debita 
proportionesaltrimente la -virtà fua non farebbe compita.Et io perche né re. 
fli,che defiderarfi quali debbano effere,dirò ora brieuemente, cominciando pe 
rò dalle parti di baRo, dowe prima il Caualiero; volendo mirarla qualità di 
quello,ba da fermare non folo gli occhi, ma anco il fuo difcorfo . 

Il Cauallo vuole bauere il corno delle unghie lifcio,negro,largo,tondo, ec 
co, canato.Et fe pur foRemolle,eRendoampio di calca gno, farà con mag- 
gior fegno di leggierezza.La cagione è queRta;che nella campagna dal dì che 
nafce fempre camina leggiero,per la debolezza dell’unghie,nelle quali non fî 
ferma fecuro,ma fi va preualendo delle braccia, &» della Schiena . Le corone 
fottili,et pelofe.Le paftore corte, non troppo colcate,ne anco troppo erte, 
perche farà forte da baffo,et nò facile al tramazzare auanti.Le giunte grof= 
fe,<& fe tien il ciuffo dietro di effe, dimoffrerà forza.Le gambe diritte, &y la= 
te. Le braccia neruigne,co i cannoli corti; & eguali,&x giufti,er affai ben fat 
tiEt parimente le ginocchia groRte,fcarnate,&y piane. 1 lacerti de gliNinchi 
in fu le ginocchia, quando egli fà giunto, fiano molto più larghi dall'uno al- 
l’altro di fopra,che non di fotto.Le Spalle lunghe, & late, & fornite di carne. 
Il petto largo, tondo.Il collo non habbia troppo del corto, anzi piu prefto 
del lungo : groffo verfoil petto , etinarcato nel mezo,et fottile vicino al ca- 
po.Le orechie picciole,oneramente acute, &» erte, con giufta lunghezza, cr 
larghe più,et meno,fecondo che conuiene alla taglia che ha. La fronte fcarna 
ta, ampia. Gli occhi negri, & groffi. Le conche delle fopraciglia piene, & 
vfcite in fuora. Le mafcelle fottili,c&x magre.Le narici aperte, co gonfie, che 
inefte quafi fi veda il vermiglio di dentro,accioche lo alito gli fia facile, & 
cagione di più lena. La bocca grande.Et finalmète tutta la tefta infieme vuol 
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effere per la ghifa,&r per incontro sluniga fecca,cr montonile , in ogni luogo 
moftrando le vene.Ma per ginetto alla leggiera fra picciola con le medefime 
parti c'hodetto,ma non babbia troppo althora la fimilitudine del montone. 
I crinirari,g& lunghi. €t non biafimola opinion di coloro, che vogliono che 
fiano folti; perche: nonefsendofonerchi, &r in molta quantità pur non fono 
di Stima;< fe fono crespi, omeramente tolo dinotano più gagliardezza ; fe 
foffero grofti, lo farebbono dirobafta natura; coft quanto piu foffero fottili, 
tanto maggiormente dimoftrerebbe fegno di buon fenfo,c& di oprarfi leggie- 
roc di effere delicato, & non troppo gagliardo nel fofferire . 

| 11 Garrefemnon folo acuto,ma quafi diflefo,& dritto, & cheini fi 1 VEggA u 
dipartimento delle (palle. 

‘Il doffo corto,& che non fia voltato néinalto, snéin baffo. 

Ilombitondi, &è migliore quanto piu fonopiani verfo la fpina di mezo; 
la qual (pina vuol'egli hanere accanalata, & doppia. 

Le coftelate, & lunghe, con poco tratto dalla co$ta dt dietro al nodo del. 
Panca. Il ventre lungo, &grande,& debitamente nafcofto di fotto di quel. 
le .1fianchi pieni, x anchora il Remolino naturale, cheiui appreffoin cia- 
fcun di loro fi truowa, quanto più fale di fopra, et l'uno mira l’altro, tanto 
‘maggiormente appare, che ilCauallo fia leggiero. La groppa tonda, et pia- 
na, & vn poco caduta convncanalein mezo; et che habbia gran tratto nel 
Suo trauerfa da nodo a nodo. Le cofcie lunghe, &y late, conle offa benfat= 
te, &v con molta carne dî dentro, et di fuora . Ets’eglitienei garretti ame 
pli, afciutti, & flefi, & le falci curue , es late a guifa diceruo, farà veloce, 
e deftro. Ma bauendo l’anche, eri garretti curui,et le falci flefe;farà na- 
turalmente caminatore . La coda fornita di peli, &y lunga infino a terra, col 
fuo tronco grofso di giufta mifura,et ben pofto fra le cofcie , quantunque al- 
cuni vogliano,che fiarara di peli; ey fe que’ peli fofsero crefpi, farebbe fe- 


gno da fiimarfi .Itefticoli col fuo membro fiano piccioli, benche dei grandi 


ne fono pur Canalli di prezzo, ma io parlo fecondo la vera ragione di fifio- 
nomia,<& fecondo che il più delle volte la esperienza dimofira.Et notate che 
tutti? fuoi membri deono corrifbondere alla grandezza del fuo corpo,” con 
forme al Ceruo, più alto di dietro, che dauanti . Però efsendo bafso dinanzi 
più del douere, farebbe al corfo pericolofo; et molto fi ba da flimare, quando 
ziene animo, fara leggiero, il che gli gioua piu della forza . Perche efsen- 
do egli forte, ex vile, & non hanendo leggierezza, non hanerà in maneggiar 
fi quella virtà, & attitudine: anzi quando farà leggiero, cranimefoinogni 
trauaglio, benche non fra di molta forza, durerà più del forte, ce nelle opere 
farà giudicato afsai pin vago. Nondimeno bawendole tutte giunte, egli farà 
fingolare, &y da farne gran conto. 

Ancora mi par conueniente farui noto, che quattro fono le qualità del= 
l’effer at del Canalio. 

La 
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La prima è quando egli è debole, s'a bandona,oneramente naniga i lom 
bi quando camina. . à 

La feconda, quando egli nel primo che fi caualca fi aggroppa, et fimilmen 
tefa, quandogaloppa, ò quando fi vuol maneggiare a repoloni , che per piu 
mon potere, fa tutto quel che può;et vnifce la potenza fua, et caminando wn 
pezzo di quel modo, non potendo refiftere,dapoî fì dimette, & mallimamen= 
te a lungo andare : onde fi vede la fua natural fiacchezza . et quefto difetto 
fara minor dell'altro . 

Laterzat, quando egli è duro, e fermo, ci faldo,fenza calarfi,nè alzarfi 
difchiena,tal che dimoftra,che fia Cauallo di ferroset è da ftimarfi molto. 

La quarta e,quando eglinon folo farà fermo, duro, &x faldo di fchiena, 
manell'incominciare , & nel finire fempre fi agroppa, & forfe farà il fimile 
ogni volta,che fi richiede; ee fe pure lafcia d’aggropparfi, la (ua forza farà 
Sempre unita nell’'efser fuo,et Sarà il primo fra tutti per la fua pofsanza . 

Et non penfiate, che il Cauallo, benche fia bene organizato dalla natura, 
fenza il foccorfobumano;ezla vera dottrina pofsada fe ftefso ben'oprarfi 
perche bifogna con l’arte fuegliare i membri, et le virtà occulte che in lui 
fono, et fecondo il vero ordine , & buona difciplina più ò meno farà chiara 
la fua bontà ; anzi l’arte, quando ella è falfa, loronina , & gli cuopre ogni 
Virti , cofi come, quando ella e buona, fupplifce a molte parti, one gli man- 
calanatara. Et nonintutto fuor dira gione fi muouono coloro, che tengono 
che il Camallo in lingua latina prendefse il nome dalla equalità, ò giuftezza. 
Percioche , oltre alla ragione da loro aflignata, gli bifogna troppo mifura, 
giufto al pafso, giuffo al trotto, giufto al galoppo, giufto alla carriera, giufto 
al parare, giufto al maneggio, giufto ai falti, ce finalmente giufto di tefta, & 
giufto quando fla fermo , et giufto, er reale fevnifce conla volontà del Cana= 
liero, che gli ffa fopra . Et oltrea ciò gli conuiene il pafso elenato, il trotto 
difciolto, il galoppo gagliardo, là carriera veloce, i falti aggroppati,il parar 
leggiero, il maneggio fecuro & prefto. Et perche il Canallo naturalmère dal 
dî che efce dal corpo di fua madre, camina di pafso, et galoppa, & corre, & 
miuna cofa fa meno, ct con più difficoltà, che il trotto; per questo fidee fem 
pre fopra di efso alleggerirlo , che cofî verrà più giufto, et alla perfettione di- 
tutte le altre virtà, le quali particolarmente a pprefso faranno chiarite, Che 
da queltrotto il Cawallo viene a prendere al pafso agilità,al galoppo gagliar 
dezza , alla carriera velocità, ai falti lombo er forza , al parareleggierez- 
za , al maneggio fecurtà, et ordine grande ; et alla tefta, al collo, x all’ar- 
co infinita fermezza, & alla bocca foane et buon'appoggio,il che è fondam& 
tod’ognidottrina, VA) 

Però dunque fe volete che venga in quefte perfettioni, come egli anderà fî 
curo,et fulo in cauezzàna,fenza che altro iltiri, primieramite quado gli mò 
tercte addofso,ora menadofi cd carezze, ora da qualche perfona,che feli 
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cipiova caual ff'ovì attorno con minacciarfi , & Spingerfi con lemani alla banda deftrà, fr 
lose dimante @ferà diligenza grande a farlo accoftare in un poggio, doue farete voi,affict 
sapido randolo tuttauia di fopra con la mano, et cofi piacenolmente caualcherete:et 
doppiate “———monfolofincheviaccommodate le vefti, ma per un pezzo, fenza lafciargli 
fior motiuo alcuno, ftarete fermo, accarezzandolo speffo allora nel fuo collo. 
Et apprefto il farete caminare auanti da due paffetti pian piano, fermando- 
ui vn'altra volta: &r tantoflo dapoi feguirete ilvoftro camino a far le ope- 
re, cometofto fi dirà. Ma quando egli porterà la briglia, & totalmente ft 
faprà operare, & volete mantenerlo che fia bene inftrutto alle volte rad- 
doppiate, ogni fiata che canalcate, & fiete fopra di lui, caminato che haue 
rà con quer due paRetti del modo che quibo detto, lo volterete pian piano 
fei volte, due da man deftra, er due da man finiftra, &y due altre volte al- 
l’ultimo pur da man deftra . Oueramente farete folo tre volte, compartite 
vna per mano, che la prima & l’ultima fia damandellra, et fermereteut 
on poco; & indi a volontà voftra caminerete per il vofiro viaggio : auuer- 
tendoui che in ogni volta egli fempre il piede contrario vuol incanalare di 
fopra l'altro, es diffufamente ve lo farò più chiaro, quando parlerò delle vol 
teraddoppiate. 
Caftico, per | Etfeil Cauallo,ò per timore della fatica, ò per animo, che ha prefo , ò per 
far, chevn ca infinita (uperbia naturale , non fi voleffe auicinare al poggio per farfi canale 
pn np care, voi allora con vn baflone fra le orecchie, nella cefta ,& fuor che a 
è accofti al pog gli occhi,in qualuque parte della perfona vi farà piu facile ( effendo però iN 
o gi. corrigibile, & di molta malignità) mirabilmente , & fenza rifpetto lo cafti= 
ghereteszy în quello infante minacciandolo con terribil voce; cheintal ma» 
nicrayvedendoui determinato,verrà manfueto dr fenza far mai piu difefa,. 
come agnello fi accofterà. ma fivuole auuertire di accarezzarlo fempre, che 
egli fi rende, et vi risponde bene. O 
si potrebbe ancora corregere, pigliandolo al lungo quanto fi può con la 
man deStra per le redine, ò fe pur nontiene la briglia, per la corda della ca- 
nezzana, & vno, checonla bacchetta glt'anderà di dietro,il battera nella 
groppa, fellecitandolo,chetrotti,ò galoppicon quanta furia fi può,giridouifi 
attorto attorno dalla man deStra.Et allora non partirete il pie deftro dinan- 
zi,doue fi ritrona, ma folo girando il pie finiftro verfo di lui lo accompagnere 
te inognitornosoue fempre voi, che lotenete, vitrouerete nel mezo:<s tan- 
tofto,che da quellamano farà coninfinite volte affaticato,posponendo la uol 
ta,prenderetele redine,o la corda conla mano finiftra,<& lo farete follecitar 
da colui con la bacchetta parimente ad altre tante volte dalla man finifira: 
et come allora col deflro, cofi farete col pié finifiro non mouendolo da quella 
parte; ma girando l'altro piede. a quefto modo lo douete dall'una, <& dall'al 
tra mano trafiullare un pezzo,fin che vi parerà,che fia uinto,& totalmente 
Soggetto. Et fe il canallo foffe di mala uolontà, & colui non baftaffe a farlo 
’ andare 
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andare a cerchio in queitorni, oltre che fi ci potrebbone aggiungere piu pers 
fone con le bacchette, voi potrefte tenerne vn'altra piu lunga di quelle cow 
la man finiftra, & cambiando uolta dapoi cambiarla nella man deftra. On- 
de aftai fiate uoi folo, battendolo di bacchetta di dietro shorconl'una, & 
bor conl’ altra mano,fenza che ui fieno altri, lo farete liberamente andare a 
atorni come fi unole, tal che uferete fopra di ciò quello, che a uoi pareràin 
fuo correggimento più facile,& gli farà tanto graue, che manfuetamente ft 
fara caualcare, &o in ubbidirui lotronerete più pronto. Et benche accada 
inogni era di Cauallò, nondimeno a polledro,che fa refiflenza,nelle prime nol 
te,che gli monterete fu, uale molto, &r glifarà utile, &r a propofito fuo più 
di qual fiuoglia caftigo. 

Et douete caualcare,ct far fopra di effo,non folo con animo grade, fenza 
tema di luisma far concetto,che egli fia con uoi un’iftefso corpo, di un fenfo, 
& di una uolonta. Et dapoi che farà difciplinato alla guifa, che io dirò,fem- 
pre che fi maneggia,c& prende la uolta,douete uerfo quella banda atcompa- 
gnarlo con la perfona,fermo, et faldo,& fenza pendere da niun lato,miran- 
do la tefta del cauallo fra le orecchie non pur'in quel rempo,ma fpefso defso, 
quando camina,& trotta,galoppa,er corresfrale quali orecchie il uoftro na- 
fosche ftarà nel diritto del mezo del fuo ciuffo, farà il Segnoin farui conofce- 
re,fe uo? fedete giufto fopra la fella,c&r fe egli ua di collo,c& di tefta con quel 
la giuftezza che gli conuiene . E' ben nero, che fintantoche farà infegnato, 
dandogli lettione , douetequafi continuamente abbafsare un poco gli occhi 
dalla banda dow'egli fi uolta,et uedergli le braccia fe ino con ordine;e per 
che andado fisora del debito,accorgèdouenetofo,ui tronerete a tépo,non me 
no in dargli caftigo,che in accarezzarlo, quando egli andaffe ordinatametes 
ma dapoi cheintendera bene,farete come vi bo detto dinanzi, ch’altramète 
Sarebbe vitio non coneniente a fcelto,et buon Caualiero . Però notate, che ef 
fendo all'incontro del nemico,combattèdo, fi vuol mirare alla man dalla fpa- 
da di quello,& a tmoti fuoi, cr noninaltra parte:béche sal allora, per ef- 
ferla virtù de gliocchi ditanta vifiua capacità, (i vedrà l'uno & l’altro . Et 
quando falta,oneramente para, & a qualunque cofa lo accopagnerete a tem 
po conforme al motiuo ch’eglifarà,cofi come egli a tèporispode al noftro pen 
fiero, în ogni richiefta;perche bifogna che il uoftro corpo con la fchiena ua 
da giufto,<& gli fa corrifpondente,cr ordinato, con non minor concordantia, 
che fe fo[fe mufica.Et fimilmtre la man finiftra con le redine,gr la defira con 
la bacchetta.£ fopra di lui canalcherete giufto, & ui fermerete con le ginoc= 
chia yet vnitamete con le cofce ben poRe,c& figillate con la fella;c& lafcerete 

calar legabe diritte,nelmodo che le tenete quando fietein piede.Et quado fa 
ra il bifogno,conefte lo aiuterete più dò meno, fecodo che accaderà:& lafcian 
dole calarein quella forma,i piedi anderanno a pofare fopra leftaffe ai loro 
debiti luoghi con la punta <& col calcagno d’ogniuno d'effi girati done ceo 
nes che 
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vesche uoltando voì quanto fi può dall'una,ò l’altra banda il vifo giufto,fcr 
ga forzarlo,&y fenza mouere il corpo,et calandolo baffo verfola ffaffa,viac 
corgerete che la punta del uoftro piede farà nel diritto della puta del voftro 
nafosco fecondo la qualità della fella più ò meno canalcherete lungo,ma frm 
pre la fleffa deflra farà dimezo punto più corta dell’altra,& terretel, Sflaf- 
file difortoil ginocchio,perche fi andera più gagliardo, & affai più difciolto, 
c> più da maefiro în aiutarlo, tanto a î falti, quanto al maneggio: & que; 0 
è quello,che oggidì fi coftuma.Però quado terrete lo flaffile di fapra il ginoc- 
chio verrà a caualcarfi più lungo, &r aftettato, mirando ciafcuna punta de° 
voffri piedi al dritto della punta dell'orecchia del cauallo, &r no al dritto del 
la spalla,come alcuni dicono, perche farebbe falfo. Quefta foggia di caualca» 
ye con lo Saffite difopra il ginocchio anticamente era più da galante, & in 
vfo, perche i Cavalieri a queltempo vfauano molto i Caualli armati di bar= 
de, 7 bifognaua (per arrinare alventre di quelli ) che gli fproni foftero lune 
ghi da n palmo:tal che erano coStretti quafi per neceffità caualcarein quel 
la maniera, quantunquein parte, pur coft accaderebbe di farfi ora, quando ft 
caualcaffe vn canal bardato al modo antico. Finalmète nel corpo, nella fchie 
na,nelle mani,nelle cofcie,nelle gabe,es nelle calcagna fi vuole hauer tempo, 
co mifurazil che nafce folo da buon difcorfo,cr dalla buona dottrina, cr dal 
la lunga pratica di caualli;&y appreffotuttigli ordini di paffo in paffo al di- 
fcorfo ch'io farò, vi faranno chiari Ma fin che il Canallo arriui a quel ter- 
mine di ponerfegli la briglia,come prefto vel dirò,gli farebbe affai più conue 
niéte cawalcarfi con la bardella, nella quale intendtdo bene le premure della 
fella,fenz'altro dire, faprete da uoi fleffo accomodarui,et con le gambe fer- 
mec tirate abbaffo,cofi come accade.Et vi aunertifco, quando dapoi gli co» 
iene La fella,che fe gli ponga più preflo auante, che dietro,che non folo farà 
il Cauallo più vago,ma più aiutante, anco fopra di lui parerà più atto, & 
acconcio il fuo Camaliero:faluo fe egli foffe troppo baffo dinanzi, & corto di 
collo; che da fe continuamente quella glianderebbe verfo le Spalle . 

Dapoi che gli farete addofso,c& egli farà ben affolato, anderete alla capa 
gna ditrotto,da drittoin dritto,da circa cento paffi,della mifura giufta, per 
terreno che fianuouameterotto a folchi dall’aratro; & iui a pprelf: o, comin= 
ciando dalla man deftra, famperete due torni, & fopra di queitorni ftampa 
ti,(eguendo,farete dall'una mano, & dall'altra due volte e meza di trotto, 
che fono dieci torni;che cofi,ccme i primi,anco,gli vltimi torni faranno dalla 
mandefira: <& al fine dieffi vfcendo caminerete di trotto da dritto indritto 
poco più ò meno di altrotanto fpatio,quanto gira vn di queSli torni, che farà 
daducento cinquanta palmi,oue poi vi fermerete vn gran pezzo, tenendolo 
eguale, giuSto,fermo & faldo:<& per otto giorni non farete altro ; ma da- 
poi che fara fato cofi fermo,<&x voi pian piano il farete voltare da ma deftra 
un poco larghetto da prima, acciò non fi facci molle di collo, & ritornando 
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perla pifta ne ne anderete via di trotto a difmontare doue caualcaffe,&o per 
afficurarcilo più al medefimo, per alcune fiate, piacendoni, gli leuerete la 
bardella . 

et fi vuol aunertire ogni fata, che egli (i fermi, tenerlo giufto, &x eguale, 
come vi ho detto dinanzi:<r quando egli anddfte a fermarfi torto con la grop 
pa, ouero con la fua delantera più girata da una,che dall'altra parte, nero 
fetutto infieme egli fuggiffe da vna banda , vi guarderete adrizzarlo ne con 
lo calcagno , ne conta bacchetta: perche non conofcendo ne l’uno,ne l’altro, 
fi potrebbe facilmente diftonare , &r forfe anco ponerin fuga * ma un'buomo 
a piede lo butterà, (pingendolo cò lemani al coftato della groppa, ò della bar 
della, quer alla Spalla,da quellato doue fi tronerà fuora di fegno,addrizzan» 
dolo, & ponendoloin quel luogo, alquale Starà giufto,con le gambe di dietro; 
& le braccia dinanzi dritto di quella pifta, done fi va a tenere; er frà le altre 
cofe quefto pur (i potrebbe vfar per aggiuStare ogni Canallo di qualfi uoglia 
eta,che ft fia, che fi ferma torto, per la mala creanza chehebbe, &v effendo 
vecchio a quelmal’ufo,inì ancora di più fi potrebbe da colui,che lo spinge, ca 
figar di bacchetta . I 

| Et fenon volete fargli queto, &r uoi,come egli( quantunque fegli porta la 
canezzana giufta) fi ferma totto, caminerete di palfo più oltre pian pianoin 
fin'a diece palmi uerfo il dritto, doue fi ba da pofare , et là dapoi douete fer- 
marlo, tenendo più tirata la corda della cauezzana dalla banda contraria 
di done torce, er più & meno, fecondo che ui sforza,che in tal modo verrà a 
fermarfi,come conuiene_». 

Poì che comincia a conofcerela fuggettione,& in parte vi vbbidifce, fe e- 
gli pur fi ferma,in quelmodo potrebbe addrizzarfi,allora da voi folo co quel 
poco di corda fouerchia della cauezzana,che dall’una,cy dall'altra mano ui 
pende,con effa tèperatamente battendolo nella ‘palla, ò nella groppa, in quel 
la parte contraria della Spalla,ò della groppa che egli tien fuor del fegno , nel 
qual fegno cofi egli piaceuolmente fî porrà giufto; & finointanto, che fe gli 
pone la briglia, vi guarderete fargli conla bacchetta snequeSto ne altro. 
«Anzi tenendo la canezzana con la briglia pure anantaggiata(per molti gior 
ni) non portargli bacchetta. I 

Et fe il Cauallo è di poco fenfo, oueramente è debole, & magro, al- 
lora finche egli farà confueto, & ben folito a camalcarfi, quefti torni 
fi vogliono ffampare da gli altri Canalli , & non dal noftro, accioche 
con maggiore animo venga determinatamente più libero , & giuffo per 
quella via fatta , della maiefe rotta deitorni: & fe vfcilfe dalla pifta, 
tantoflo fi trouerebbe da fe fteffo caftigato , tornandoni dentro » perche 
gli farebbe meno fatica trottar per la via battuta. Iquali torni vi di- 
- moftrerò più chiari nelfecondo libro, non folo con parole, ma con la figu- 
ra fua naturale. Et ancor quefti torni accio che fi facciano con maggior 
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facilità; più giuffi,& di vna mifura,cofi uno come l'altro,è benedal primo, 
tanto che faranno fcolpiti,<x fe ne veda qualche orma nel terreno;ftampar= 
gli di paffo, x dapoi feguirli di trotto . 

ApprefTo di quefto ogni dì crefcerete na voltadi più, &r come fete giun- 
to acinque volte et meza, che fono ventidue torni,ò poco più ò meno, fecon- 
do che faràil fo fenfo,non gli douete più nè crefcere,nè mancare il numero. 
Però prima che fi fmonti;vfcito che fiete da i torni, pofato che è, farebbe 
al propofito fargli fare da tre paffetti a dietro, che faranno da quattro pal- 
mi,cy fimilmente dapor pian piano ritornarfi doue era,ftando pur'ini vn per. 
zo, cr nel fine a volontà voStra ve ne partirete; ma fe (i pone in difenfione, 
nonlo sforzate,che ben fi ritirerà coltempo,c&y conla briglia, oucro con gli 
ordini,cheminutamente nel fecondo libro fi diranno . 

Ma fe il Cauallo è gagliardo,quando lo volterete da man deftra per andar 
uene via,come diffi poco auanti,anderete per la medeftma pista di trotto, da 
drittoindritto,infin'a i torni,<&y non più;&y appreffo pian piano il volterete 
daman finiftra,cy tornerete indietro, pur per quelle pedate,infin'al capo do 
ue prima partifte,c&y vn' altra fiata voltandolo da man deStra,caminerete di 
trottoinfinoaitorni,c&y vi poferete,chetrà l'andare & venire a dietro fa- 
vanno quattro fiate; &y quefto numero lo ananteggerete ogni dì, fecondo più 
ò meno conofcerete la forza fua. Et dapoi che fiete vn pezzo fermato,fmon- 
teretein quelluoco, oueramente anderete ditrotto a fmontar al folito va- 
firo, come facefte da prima. i 

Edanotare , che benche al primo per alcune fiate fi vuol voltare vn poco 
larghetto,accioche fi faccia più fermo, & duro di collo , addrizzandofi pe- 
rò nella via del repolone per un fegno folos nondimeno a pocoa poco ogni 


dìlo douete piu ftringere a farla volta giufta, & approffimarlo piano a po- 


nergli latefta doue egli tiene la groppa, & fargli fempre incanallare il brac- 
cio contrario della volta fopra l’altro in quefta forma cheora dirò. Se vo- 
lete voltarlodamandefira farete che il braccio finifiro vada fopra il de- 
firo; & volendo voltarlo da man finiftra, parimente il deftro gli anderà fa- 
pra del finiftro. A 

Come vi accorgete, ch'egli va ben difciolto a quel trotto, &riconofceitor 
ni, facilmente fi ferma, &y volta, gli ponerete la briglia, che fi dimanda 
Cannone con le guardie dritte,c& fe foRevfata farebbe migliore; & tenendo 
lo perla canezzana ya poco a poco con lerendine gliela farete fentire in boc 


ca; ce fi vuol 'vngere di mele & fale,che prenderà quell’ufo di mafticarla fem 


pre,y più temperatamente fi appoggerà,<&y al riceuer di efta , non pigliado 
mai vitto,ne bancrà piacere,et allbora,coft come vi diffi dinanzi, a voftra po 
Sta figli potrebbe ponerela fella . | 
Madapoi che comincia a prendere qualche ficurtà fopra la briglia,donete 
quafi ogni dì crefcergli vna volta di più, fin che arriniate alle vndeci volte @ 
I MEZA, 
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meza,che fono quarantafei torni:oner ne farete meno, fecondo che farà la le 
na, forza fua,c& fecddo che vi rifbonde,et conofcerete che fenza debilitar 
fi vi poffa refiftere,benche quello fia numero conueniente ad ogni cauallo gio 
uene,gagliardo,et di gran neruo, Et per alcuni giorni non vfcirete da quefto, 
et lo fermerete fempre al modo che bo detto.Et fimilmente fopra il folco,dal 
qual fi efce,non macherete mai di andare alcune fiate all’uno,et all’altro ca 
po di trotto, più er meno, fecondo chevi par che poffa refiftere, er in ogni ca- 
po prendendo la volta come facefte allbora, ee coft pur anderete piaccuolmè 
teadifmontare, gr fenza furia, poi lo farete menare amano. î 

Però come quefti torni, per la continua pifta del Canallo, diuengono duri 
amodo di aftrico , douete al tempo ch'egli fara bene afficurato in efti, ffam- 
pargifpeffo in vn’altra maiefe,che fia frefca,et fonda, accioche egli fe faccia 
per la profondità di quella più leggiero,er difciolto di braccia , &x di gambe: 
nondimeno fe vi fofte angaftia di terreno >, quantunque fieno duri, vi fer- 
nirete ancor di quelli * ma dapoî fara necefsario pa fseggiarlo, ò di trotto, ò 
di pafso,a trauerfo per qualche luogo nuosamente rotto a folchi ; perche pu 
reil Camallo, efsendo in questo anezzo , fard in elesarle mani, eri piedi 
fempre facile. * 

Et quando egli al far de i torni mancafse di furia, ouero al fuo trottarfof- 
feramingo, ò volefse fermarfi auanti il fine della fua lettione , et fimilmente 
dico,quandoin effi accaderà galopparfi, allbora douete spefso follicitarlo di 
voce,et con queltrufcio di labbra, che fi fuol fare ai polledri, per dare loro 
animo al caminareinnanzi . Et oltre a ciò in vn medefimo tempo aRai volte 
doucte auuertire a poco a pocoa fargli conofcere l’aiuto della gamba,<& del 
calcagno in quefto modo. ° 

Sertorni fono da mandefira, lo aiuterete dalla banda finiftra » et fe fonò 
dalla (iniftra,io ainterete dalla banda deftra. Nondimeno alcuna fata, ac- 
cioche non efca dal fegno, et per la pista vada piu giufto, altempo che gli da 
rete la botta dalla parte contraria, gli attonderete l’altra con Paltro calca» 
gno dall'altra banda de itorni:er fe in ef certa di andare purvacillando, a 


fha maggior corretttione qualche volta lo batterete con ambe le calcagna. 


egualmente giunte; cy quefto fimile ordine terrete ancora con gli Sproni, qua 
do che gli hauerà bauutis<& della maniera che fe gli banno a dare, fi dirà po- 
coapprefso. al 

| «Afsaifiate accade,cheil Cauallo andando perlitorni, non camina giufto, 
et eguale,es col corpo girato come gli conniene stalche per ouniare a quejio, 
dico,che allhora che farete itorni dalla man deftra,fi gli vuol tener la gaba 
finiftra verfo la fpalla,oueramente al dritto delle cigne, et la defira vn poco 
più in dietro vicino al fianco. Et fe i torni Sarano dalla man finiftra, coi fimile 
ordine gli ponerete la gamba de$tra amanti verfo la (balla, er ba finiffra verfa 
il fiancoser tanto all'uno come all’altrotorno lo batterete,guando accaderà, 
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pur a quei luoghi,ome attondando di (proni fi batte.Ilquale attondare nel fes 

Quando il cauallo ua in qualique forte fi fiadadritto in dritto, è di paffo, 
ò ditrotto,ò di galoppo,ò di carriera, volendogli dare maggior velocità, fi uno 
le aiutar fempre co i calcagni pari,c& cofi farete poi con gli Sproni.. 

Come vi parerà ch'egli intenda il trotto,non folo da dritto in dritto,ma an 
coinvolte, & intenda bene quando fi vuol fermare , &y riconofca un poco la 
briglia,a voftra volontà glitoglierete la canezzana, & in cambio di efta gli 
ponerete le falferedine, & talhora quando fi efce poi daitorni , fi potreb- 
be anco andar digaloppo , quantunque farebbe affai meglio non galopparfi 
mai, fintanto che non intenderà il parare , & le pofate; & con la man teme 
perata, & ferma , & forfe al primo conl'’una & l’altra mano, auuertirete 
fempre fargli portar il collo duro , & faldo di tefta, & confacilità coft fer- 
mo farlo venire alle nolte. Et notate bene, che fenza ponergli le falferedine, 
portandogli la cauezzana con leredine folo, fi farà effetto: & molti fono 
che giuntamente le portano; ma farà di più tramaglio al Canaliero , & al fi- 
ne è quafi vna medefima cofa.. | 
— Inqueftotempo ancorali ponercte gli fproni,ò fra i torni, oueramente qua- 
do andereteditrotto per lamaiefe da drittoindritto: <& benche fi poffano 
dare alla carriera, nondimeno al trotto è più da notarfi ,& farà più cagione 
difarlogiufto, & affaipreSto : che donandogli alla carriera, bifognerebbe 
afpettare il tempo, che fappia correre , & parare , &r intenda bene : & fa» 
rebbe con maggior difuantaggio, &y non ficuro della fua virtà., per le ragio» 
ni che appreftointenderete. Però auuertite, cheeftendo egli ò di poco , ò di 
molto fenfo, & di qualunque natura fi fia, accioche non vi vfi qualche ma- 
lignità, tn quell’effere, & in vno inftante, che lo batterete dì (proni , douete 
fempre aiutarlo divoce, perche col terror che prende di quella parola fi di- 
uertirà da ogni mal penfiero, che teneffein buttar calci,ò in faltare,ò in pian 
tarfi, & difenderfi da uoi. 

Inoftri antichi non dauano di sproni fintanto chei Caualli non erano ben 
fermi di tefta,et intendemano tuttili ordini, fecodo che in quel tempo fi ufana 
no,talche aicinque,ai fei,er fette anni,benche al modo lorò andauano bene, 
non erano totalmente ficuri di quella bontà, perciò che al dare degli fproni il 
più delle uoltein quella età diueniuano nitiofi (ueramente ignoranza grade) 
che non fi accorgenano, chei Canalieri fte(ft erano cagione di tal’errore: per- 
che effendoî loro Caualligrantempo afficurati co l’aiuto della bacchetta, c& 
dei calcagni piani,& foli fenza (proni,dapoi che fi trouanano gagliardi et în 
uecchiati co tutta la poffanza loro,& détro l'età robufta,come fentiuano gli 
fproni,non conofcendogli,ne effendo in effi confueti, quanto più era il fenfo & 
la gagliardezza, tanto maggiormete al fine ft aunilinano, & accorauano, & 
per quella cofa infolita temendo non fi fapenano rifoluere,ne potenano cono- 

| fcereo 
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feere qual'era la volontà del Caualiero, attefo che fenza quelle punture effi 
correuano,& fi maneggianano ; anzi forfe per tal cagione penfauano, dapoi 
che fi fentinano pungere da quelli,che folfe contrario il uoler del Caualiero s 
& perciò affai volte andanano tranerfi,er a falti,buttanano calci, ouero im 
pediuano,& totalmente fi confirmauano in quella malignità. onde a lor cor- 
rettione,feil Cauallo era terribile,acciò che non fi poteffe difendere,glie li do 
namano dentro dell’acqua,in alcun fiume,ò dentro del mare:&» alcuna volta 
gli ponewano gli fproni con le rote a bottonetti,oneramente a rote di Santa Ca 
terina,<& non folo con effi non vfamano caftigarlo,ma folo alla furia della cap 
riera il battenano,c&r al caminare dirado il toccauano,perciò che non baue- 
ano cognitione dell'importanza del caftigo de gli Sproni,ne di niuno de gli al 
tri caflighi,ne conofcenano ancora la varietà dei belli aiuti che vi fono.La 
onde tanto più fi trouanano cofufi,c& meno corretti, & in maggior fuperbia 
confirmati in quell’errore.Et per quefto dico,che fubito che il Cauallo farà af 


folato,& riconofcerà i torni, & banerà portato da dieci uolre la briglia,quà 


tunque foffe debole, giouene, & magro ; fenza dilatione li darete gli fpronî, 
come poco auantis’è detto;perche (i trouerà Semplice, c&x timido del Caualie 
ro; ogni fiata che vdirà quella parola, ò trufcio di labra fopradilui, do- 
mandogli a quel tempo di sproni, egli non penferà in altro, chea quella voce, 
& a fuggire & caminare auanti: &y cofi a pocoa poco fraccorgerà del volere 
del Caualiero;& quando farà giunto in quella età,fi trouerà giufto în ogni co 
Sa,&5 intenderà perfettamente ogni caftigo,& ogni aiuto di Sbroni. | 
Ma fe vi occorre alcun Cauallo attempato,di naturaramingo, oweramen= 
te giolino; ( che benche fia vna medefima cofa ramingo, pur è di manco 
animo, perche quanto più fi batte di broni, tanto ma ggiormente accora , 
inuilifce , & meno camina, & ò l'uno ò l’altro che foffe ) voinonli darete 
glifproni né al trotto , né al galoppo, né alla carriera : ma quando andate di 
pafso perla città, invntempo aiutandolo conla parola, ò col trufcio di la= 
bra , lo batterete di ffroni, ponendolo a maggior furia di trotto a corpo di 
Casallo , & allor ch'egli va , tantoffo lo douete accarezzare conla man fo- 


pra il collo; quefto motiuo farete dieci fiate il giorno che paffeggierete: din 
come egli farà fecuro quefto, anderete dapoi ditrotto ò perla città, ò per la» 
campagna, ma miglior farebbe per vna maiefe fonda ; cr altre tante volte. 


il batterete di proni, allor ponendolo Sempre a maggior furia di galoppo,pa 
rimente a corpo di Cawallo . & cofi vferete (pelo ; et l'uno && l'altro conti 
muando , & foprail pafo , & fopra iltrotto, egli fi farà ficuro a gli fpront, 
& gli intenderà. ; 

Dapoi fe gli potrebbono darei torni di paffo,er apprefto di trotto, e& al tè 
po che vi pare,ch'egli machi di furia,lo batterete di sproni,giuntamète inani 
mandolo con la parola vn poco cerribile,ouero col trufcio di labra,donadogli 
allora maggior melocità di trotto, Se fon di paPo,er di galoppo,fe fon di trot= 
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tosc ricordateni,fempre che egli al riceuere de gli fproni rinforza i paffi, ac 
carezzarlose» amuertite che in ciò vì bifogna tento di mano, & teperamito 
di calcagna,et a tèpo,cr più &r meno fecodo la qualità del canallo. t prefo 
c'hauerà l'intelligàza de gli fproni,gli darete i torni di galoppo,one più larga 
mite nel fecondo libro,poco prima che fi arriui alla figura dei torni, diremo. 
Et perche fono alcuni Canalli fenfitiui,creatì con mal vfo,&y conignoran 
za grande,chein fentirfi toccar da gli proni buttano calci,ee fuggono La fira 
da,<y fi pongono da trauerfo dall’una ò dall'altra parte, & faltando vanno 
ronzieri,con animo di abbatterui, dico, che contra di quefti vi dovete dimo- 
firar ferociffimo,et poco flimerete la lor fuperbia,tal che fe pure vene ca pita, 
alcuno dital vitio,comevì parerà ch'egli un pezzo fia fecuro a farei torni, 
quelli feguendo fi vuol toccare a tempo,in diuerfi tempi,datre voltedì fpro- 
ni,&y tantofto che fi pone nella fua maluagità,battafi di bacchettone allate 
fia, ali'una &r all'altra banda,<& fiale orecchie , er alle braccia dinanzi, 
in vntempo gridando iratamente , &y conterribilvoce nonmancharete mai 
di ciò fare,fintanto, che fopportando glisproni,finceramente caminando,po- 
nendofi alla uera pifla,ui fi réda:c& come farà uinto,farete l’oppofito di qua 
toni bo detto,per che nò folo bifogna che non fi batta più,ma è neceftario che 
fiaccarezzia tépo a tépo, fecondo che conuiene,cofi comea tempo a tépo fu 
punto di proni,et a tempo atempo,neltépo de i fuoî difordini fu cafligato di 
uoce,tr di bacchetta, cy il fimile dapoigli douete ufare ne gli ordini del ma- 
neggio de’ repoloni,ò fiano ditrotto;ò di galoppo.Ettanto queSto,come quel. 
che ui diffi ananti,diffufamente con parole non fi puo chiarire ,ma dalla pra- 
tica lunga, medianteil buon difcorfo,iltutto.con facilità ni fi fard noto. Et: 
perche fuol trouarfi alcuno di effi molto fuperbo,c& impatiente a gli sproni, 
cr affai uecchio nella fua malignità , che totalmente difendendofi fa fempre 
pugnasper quefto ui fo intendere,che quanto più la pelle del Cauallo e fatica 
tar calda,tanto più gli foffre.Onde dico,che allora è da lodarfi l'andare in 
unamaiefe,& ini ai torni, & airepoloni,ò ditrotto, ò di galoppo, faticarlo 
affai,che coltrauaglio,r col battereatempo, & Spefto di Sproni, egli nerrà 
intanto fudore,<y caldezza,che le botte non gli daranno quet rifentimento: 
anzi non folo non farà più quella difefa, ma con ubidiruiintendera ciò che 
uolete,er maffimamente fe dipoi,lafciando egli quel difetto, di puntoin punto 
gli farete carezze . Però auuertite,che quefto accade a cauallo di grand’ani- 
mo,perche quando fofJe nile , non bifognerebbe molefiarfitanto , che potreb- 
be abandonarfis&y per impotenza & poca virtà farfi reflio.Et ciò vi bafli in 
quanto al dar degli (proni. 

Come dapoi conofcerete che il camallo babbia qualche parte di lena,di glie 
undici uolte et mezane gli macheretetre,che fono dodicitorni,et ne farete 
folo otto & meza, & forfe ne farete meno, fecondo fu il numero meno deile. 
uolte che facefleset anderete fimilmîte da dritto in dritto a pofarui ditrotto. 


Et 
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Er imquei giorni che vferete quefto, douete ancora andarein altra parte 
di trotto,da drittoin dritto, per vno [patio dimeza,cp al più di vna picciola 
carriera , et lo tenerete fopra il pendino, cuer fra glivItimi due terreni » ap- 
preffo pian piano facendogli farin dietro da quattro paftetti,che faranno po 
co pix ò meno di cinque palmi; cy parimente dapoi pian piano tornandoft al 
medefimo luoco,lo fermerete,es in queltempo che fate fermo, per un pezzo 
accarezzatelo con la mandella bacchetta fopra il collo . Et in quefto andar 
di trotto tornerete da dodici fiate, incambio di quelle tre volte, che voi gli 
mancafte,che furono dodici torni . Derò Sempre lo andare & tornare fi vol 
fare fopra la Stampa delle prime pedate, & in ogni termine poi voltandolo 
giufto, con le braccia ordinatamente, come già diffi , et dirò pure done accas 
de .Et feilCanallo, auanti che arriui a quel numero, andafte bene et giuffo, 
non vi bifognerà tranagliarlo , ne più fegnire ananti: ma lo lafcerete con 
quella buona bocca, bid 

Ancora e da notarfî, che quanto più egli vien duro, et appoggiato , aban- 
donandofi fopra la briglia , tal che al caminar , et quando pofa, vi sforza la 
mano,tanto maggiormente douete [peRo,ogni fiata che fi ferma, farlo rincala 
re indietro alcuni paffetti, &r con quelli dapoiritornarlo auanti, pure a quel 
Segno: s'egli in ciò viene difficile,ò forfe non vi confente, ui accaderà ca$ti 
garlo nel modo che fi dirà nel fecondo libro . 

Quandoegli farà ben fermo & ficuro a quel parare, lo aiuterete al tener 
conlauoce, cdr a tempo dî fproni pari, er con la bacchetta nella Spalla deffra, 
et rade uolte nella finiftra,c& fard le pofate,& come le faprà ben fare,al fine 
del trotto anderete alcuna fiata di galoppo, &s cofî alfin di eRo lo aiuterere 
nel pendino,che le farà fimilmente con più facilità, &x co i falchi come conuie 
ne.Etfintanto che uerrafacile a pofare,il tranaglierete a queftoset quando 
intendera benele pofate,ne gli farete fare tre,ò almeno due » & iui accarez- 
zandolo ui fermarete un pezzo. | 

Et fe farà le pofatetroppo alte,oueramente non faranno giuSte, ct contut 
te quelle parti che a loro conuengono, & voilo caftigherete a tempo in quel- 
lo inffante di fbroni, &y forfe anco di bacchetta ne i franchi: & dapoi tan. 
toftoil douete un’altra volta rimettere ananti, a mifura di un corto repolo- 
nes ma în quell’eRere che fi fermi lo ainterete di VOCE, bifognando anco, ft 
aiuterà di polpe di gambe , ò disproni, ò di bacchetta nella fpballa , & più cn 


meno giuntamente , fecondo che la neceffità ui dimofira, che cofi verrà cor= 


retto, giufto, es fermo a farle, cr conordine grande, tal che fempre che udi- 

rà quel modo divoce,eglipoi fi alzerà quante uolte norrete, &r ancor fen= 

Za che firimetta ananti, fi potrebbe ini cafi gare della maniera c'ho detto, 

& caftigato ch'egli farà, uoltarlo, caminando perla medefima pifta che fe- 

ce, ct apprefforitornarditrottoa pararlo pur di fopra quel pendino , done 

fu la prima parata ; ex in quefto tante uolte tornando, fin che farà bene ; &p 
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frcendo benequanto più lungo fpatio vi fermerete,tanto più fi farà giuffo,nò 
folo al parare,ma in ogni virta,talche ordinariamente ve ne ricorderete . 

E da mirarfi che a Cauallo giouene affi fiate il pendino fuol dare Spantto , 
co molte volte non lo foffre. Per tanto dico,che allora fi vuol tenere a i primi 
due terreni,che farà fra il piano & baffo. Ma quando egli farà ficuro , &y en- 
tra nella età, ha forzazlo tenerete alla meta del pendino; oueramente a gli 
vltimi due terreni, che farà fra il baffo , &r il piano : purtutta volta fecondo 
chevi risponde, vferete più l'un dell'altro . 

. Comeceglinon folo altrotto, ma anco al galoppo farà leggiero amanti, & 
fara le pofate giufte totalmente almodoche accadono, fe gli potrebbe da- 
re la carriera, che fia ueloce, cy determinata, rinforzando fempre di fu 
ria infino al fine, ch'egli affalchi, & pari conle pofate : però auuertite che 
non fi vuol correr Spefto , cofi come dirò prima ch'io vi lafci con maggior par 
ticolarità. 

Ma fe vi pare alleggerirlo ancor di dietro, come egli faprà ben farele po 
fate,ct voi a queltempo che fa la pofata lo douete aiutar di voce,$ battere, 
ora dall’una banda,<&r ora dall'altra, c&x or giuntamente da dietro con la bac 
chetta, € forfe ancora di Sproni pari, © fino intanto che comincia a grop- 
peggiare, cr intenderà, lo douete Spefto moleftare in quefto: talche dapoi fo- 
lo vna fiata che di ciò fi accorgerà,fempre che lo aiuterete a tempo,verrà leg 
giero di anche.Et cofi come la proprietà della bacchetta C alleggeriv il Canal 
lo awanti;quando coneffa fi batte all’una,ò all'altra fpalla;fimilmente batten 
dofi aî fianchi fi farà leggiero di dietro. o 

si potrebbe ancora, quando egli para , trouarfegli un’huomo a piede di die 
tro, il quale bifogna che fia bene accorto,<o che babbia tempo, & mifura, e 
in quell’iftante che il Cauallo fa la pofata, potra arutarlo di voce,& diun bac 
chettone alle anche,c&x alla groppa, onde pei cofi verrà ad alzarfi. Però au. 
uertite,che s'egli è di molto fenfo,& dal fuo nafcimito duro di garze, il qual 
folo per vera forza della buona arte fi è corretto di bocca , forfe nongli uer- 
rebbe a propofito, perche vi potrebbe sforzare, & caminare amanti, © ri. 
cordarfidel fuo naturale: ma vferete l’altro modo che vi bo detto; ouer quel 
lo che fi fa nella fralla,come prefto fi dirà, il che alleggerifce mirabilmente, & 
moSlra la via diaggropparfi, & alzarfi egualmente auanti, &x dietro . & a 
tutti queSti modi ogni fiata che vi corrisponde,fi vuol ceffare di battere,&x in 
vntempo fi debbe accarezzare, come più volte ho detto, & dirò fempre 
apprefio doue accaderà . I 

Però fe da principio non ha tutta quella forza che gli conuiene, non fareb 
be di ragione alleggerirlo di dietro, perchenonlo potrebbe foffrire, & aftai 
gli bafterà ch'egli fi lieui con le pofare amanti, &y impara quefto come dapoi 
entra nella fua poffanza,c& nell'età più ferma. 

Se il Camallo è leggiero , & volete al tenere che dia falti, aiutatelo con gli 

{proni 
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fproni pari, & con la voce,c maffimamente al fecondo falto quando fr follie 


mainaere, & in queltempo adoprate fuinchiandola bacchetta giufta nella: 


groppa,& all'una & all'altra banda;cueramentela più doue più pende: 
Sempre che conofcerete che banerà bifogno di alleggierirfi ananti,fi vuol ans 
co atenspo coneffa aiutare alla palla deftra,ouero alla finiftra:co fi vuol an 
nertire:che alcun Caualloè , chemolto più fi leuerà in alto con l'aiuto delle 
polpe delle gambe,che non farà con gli (proni . o 

Pur bifogna principalmente, che né folo fîa leggiero, ma che ai falti vi fia 
per natura: & appreffo conuiene donarfegli ordine alle braccia con le pofate 
del modo che ho detto, cr più largamite dirò; & dapoi aintandolo cogli fpro 
ni egnali, cy conla voce atempo, & parimente con la bacchetta, egli verrà 
faltando con calci fofpefo, & aggroppato . do 

‘Ma ogni fiata che nel primo egli bauerà fatto vn falto guufto,&r aggrop= 
pato con calci,douete tantofto a queltempo che fî ferma accareZzarlo, poné 
dogli la man deftra fopra il collo. Et dapoi che farete lato per vn pezzo in 
quelmodo fermo, nonlo molefferete altrimenti : anzi faria beniffimo fubito 
fmontare in quel medefimo luoge, ee farlo piaceuolmente menare a mano nel. 


la Stalla, perche dapoi l’altra volta,chefi canalca,egli verrebbe a farne più, 


e con più animo determinato, & facile: & fe non volete fmontare,ve ne an. 
derete paffo paffo . au 

— Quandoil Canallo lieua in alto,fin che egli conofcerà la volontà vofira, ctr 
3 falti,c&o bauerà totalmente prefo la mifura,ee ordine di aggropparjfi la fchie 


na,non lo douete troppo sforzare; ma aiutandolo come bo detto , gli farete. 


fare nel fin del paffo, ò del trotto, ò del galoppo, ò della carriera,due,ò tre, è 
quattro falti, ex non più , che gli fard acconci; et alti & aggropati, come con 
nengono: altrimenti gli farebbe trauerft, abandonati, elaffi, & alcuna 


fiata non fenza pericolo d’impennarfi, erin ciòil pendino gli farebbe aftai 


fauore, & dal principio vuole efter poco, €» non troppo rampante. Non- 
dimeno fe naturalmente è molto leggiero, & faltatore , potrà foffrire mag- 
gior numero di falti, & allora attenderete folo.a far che vada giuîto , & 
per vna pifta , ilche facilmente fe gliinfegna coitorni, & col trotto, &te- 
nerlo eguale, & congli ordini che ho detto, et pur fidiranno, fermarlo di 
tefta. Dapoi come farà fermo, fi vuol aiutar al galoppo gagliardo in ogni 
due paffiad vn falto, onero'in'altronumero che fia giufto, & a tempo, non 
deuiandofi mai dalla mifura che fi comincia : er cofi anderete auantia quel» 
lospatio che a voi parerà ch'egli poffa durare, ee che refticon forza ; & 
che l’ultimo falto fia più tofto maggior che minor del primo, ee de gli altri, 
oe ch'egli non penda da niuna banda; er anco fi potrebbe farlo faltare co i 
fnoi balzi da fermo a fermo . &t aunertite bene, che fintanto chenon é to- 
talmente eguale , et giuSto fu'ltrottoaitorni, ee da drittoin dritto, et con. 
qualche parte di lena, et che fia ben alleggerito innanzi con le pofate, et die- 
3. 
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tro coigroppi,cr calci, in ninna maniera fe gli darà il galoppo,ne anco fe gli 
daranno ì falri. Ma dapoi come vi accorgerete che tutte quefte cofe intenda 
bene, voi camalcandolo più di rado,<&r con più gagliardezza fua , & facendo 
menò torni di trotto, & da quelli al fine vfcendo di galoppo, allegramente da 
e a feil vedrete a tempoin ogni due paffi forniti forgere da groppoin grop- 
poal galoppo gagliardo, &anderà giufo infin’al luogo doue fivaa tenere , 
& è folito parare. Oneramente s'egli non faceRe quefto , fon certo che arri- 
mando al termine farà fuoî falti, aintandofia tempodi voce,<y fenza troppo 
sforzarlo,con gli altri aiuti che a lu conuengono . 

Seil Cauallo non foReinclinato a i calci, & in fapere aggropparfi, volen- 
dosforzarlo quanto fi può, che in ciò venga conmaggior facilità, vferete que 
fo modo. Anderete nella falla dietro di effo,& con vn bacchetto ne lo batte 
retefula groppa,ora più, dx ora meno,nel mezo di effa, &r in queltempo lo 
aiuterete con la voce, della maniera che fi aiuta quando fe gli donano le pofa 
re, cometofto vi farò chiaro; che cofi egli verrà ad aggropparfi, & apprefso 
Senderài calci: cy venuto che farà a quefto non lo moleSterete più di bac=. 
chettaacciò pigli animo a far tale effetto: &r infintanto che vi rifponderd lo 
folliciterete, talche dapoi appena fentirà fuinchiare la bacchetta, & vdirà 
la voce,che non folo nella fralla,ma quando gli farete ado[fo,aggrop peràtra» 
hendo calci. I 

“Eda faperfi ; che quando egli nontrahe giufti è calci, allora ma ggiormente 
lo douete battere,fin che fi aggiufti,c&y dapoi come vna volta gli porgerà equa; 
li, per vn pezzo lo lafcierete con quella buona bocca: & dueò tre frate. 
il giorno farà ben follicitarlo, come hora vi bo detto, che fi farà ginffo,@& 
mirabilmente leggiero da dietro, & conofcerà il tempo qua ndo volete ch'e- 
gli aggroppi. ; 

se pur volete in ciò bene aftuefarlo,com'egli intenderà questo nella flalla, 
co voi quando gli fiete a cavallo, vi fermerete , © fate che un’huomo a pie lo 
minacci di dietro fimilmente conla bacchetta, cy a tempo come conuiene,che 
tanto più fi farà leggiero innanzi, dietro . & benche non folo in quefto,ma 
imogni opera l'un Canallo è più duro dell'altro; nondimeno al fine, quantune 
que fia di groffo intelletto, con la follecitudine, & con travagliarfia tempo, 
cr a mifura, fi conformerà convor. | 

volendo moftrargli appreffo sò da prima il modo da maneggiarfi, come vi 
accorgerete ch'egli fia prefto a far le volte firette incanallando le braccia cò 
l'ordine vero, farà ben fermo di tefta,<& facile a far le pofate, neltempo 
chefon fornitii voftri torni, &y vor in vna Aradafiretta,cuero în quel folco, 
nel fine delquale andate a parare, quando vfcite da quelli, oseramerte in vn 
rerreno, che almeno fia poco mobile,one fi poffano fiampare le fue pedate,an 
darete di trotto a mifura di una picciola carriera, ouer di vn lungo repo- 
lone, porgendogli a tempo animo con la voce, Ò con quel trufcio di labra ; 
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& come fiete al termine di fermarlo, foccorrendo di voce gli farete fare vna 
pofata ,&y al far della feconda , in quell'efsere chefi liena, prenderete con 
to aiuto della lingua la volta da man deffra , fenza fargli torcere il col 
lo , aiutandolo maeftreuolmente con la cauezzana, dò conle falferedine, do 
le redine giufte, &v a tempo gli farete conefcere il foccorfo de glisproni, è 
della polpa della gamba, & della bacchetta, ò l'uno sÒl'altro, Ò giunti in» 
fieme quando accade, più; x meno fecondo il fentimento ch’ egli tiene, &r 
fecondo che più diffufamente apprefso vi farò chiaro. Et fate che la vol. 
ta fia giufta, momendo egli primieramente le palle, &r le braccia dinanzi, 
& nonlagroppa, «& le gambe di dietro; co fenza paufa tornate per la me» 
defima pista fin al luogordonde partifteset iuì fimilmente pur conl’ordine che 
ho detto farete far vna pofata,c al far della feconda prenderete l’altra vol 
tadaman finifira ,& tralo andare, & ilritornare fiano da dodici repoloni 
ditrotto, & cofi gli anderete tefsendo : & quefto maneggio fi dimanda di 
mezotempo, o us ot AI 
Et benche ora vi habbiîa detto,cheil Cauallo fi vuol voltar dinanzi, & nè 
con la groppa, &r le gambe di dietro; nondimeno vi fò certo,che come egliin- 
tende la volta girando le spalle, &r le braccia,in quel tempo in qualique fore 
te ft maneggia, nel far delle pofate auanti, falcando monerà le gambe , &r le 
alzerà vn poco, dital garbo accommodate alla volta; che fempre la feguirà 
giufta, ee marabigliofa, et con vnbell’aere, et gentil'ordine, come în efsa ve- 
ramente ftrichiede», là 
Auuertite, che dapoî ogni fiatache di trotto fiete quafi giunto al termine 
della pofata,non bifognerà follecitarlo in efsa, malotenerete con la man fer 
ma, et dritta, fenza voltarla da niun lato; et in quel medefimo tempo farete 
folo quel motiuo, er aiuto di lingua, ch'egli tanto/to falcando, con alzarfi va 
poco auanti, fi accommoderà,pigliandofi apprefso di bella maniera da Se ftef 
fo la voltafiretta, et ferma, et ginfta, & non troppo elenata, ponendofi late 
Sta done haucua la groppa : & con talordine feguendo,egli facilmente fi ma- 
neggierà di mezotempo . 
« Ma poiche’ lCanallo fifaprà cofi maneggiare, fe banefse molta forza, 
leggierezza, gli farete far due pofate, &r al far dellaterza, tantofto quando 
comincia a lenarfî, lo piglierere alta volta, er feguirete pur quell’ordine. ma 


bench'egli fia fortiffimo,c&r di eran neruo, o leggierezza, io lauderei fempre ; 


che il Cauallo fi habbia da pigliare al far della feconda pofata, come diffi a- 
nante: perche la volta farà più vtile,con bel tempo,c& prefta, e più facile: 
nondimeno a Cauallo di eftrema forza,che va di groppo in groppo, pigliando 
loterzo, farà di maggior bellezza; & questo fi dimanda maneggio a tempo, 
ouer ditutto tempo. ©; è 

Quando il cauallo non è di forza, oneramente fe fofsegranofo, voi lo ter- 
rete {correndo fopra l’anche di dietro,&y alfine de' fuoi falchi,e&x a queltepo 
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che fuol fare la prima pofata,gli prenderete la volta,tanto all'una come al- 
l’altra mano,e& fi farà pur giufta con l'ordine c'ho detto. Et queflo fi doman» 
da maneggio contra tempo,perciò ch'egli volédo far la prima pofata,in quel 
tempo che vuol cominciare a fpefolarfi perpofare , voi gli rubbate , & chiu» 
detela volta,<y non gli confentite quel tempo di fornire , ò far la fua pofata: 
nondimeno all'ultimo quando anderete a fermarlo , ne gli farete far vna. Et 
vi dichiaro,che cofi come il maneggio di tutto tempo gli farà più facile,fapen 
do prima bene oprarfi a quel di mezo tempo, fimilmente non fara mai tanto 
perfettail contratempo,s’ egli auanti non hanotitia purdel mezo tempo,tal 
che non men all’uno che all'altro giona. vi | | 
Si potrebbe anco maneggiaread vn di queftitre modi che ba detto,a tem- 


D_ 


rere coi falchi, più & meno intertenendolo alle volte , fecondo il tempo che 
woletevfare, chiudendolefirette come conuengono, & conl’aiuto che a lo- 
ro accade, eglifarebbe la ciambetta; & volendo maneggiarlo.a quefta: gui- 
fa, da lodarfraffai; coft come fimilmente gioua nell'altre qualità di maneg- 
giarstronarvnluocoalcunafiata , nel quale inognicapo doue fiva a parare, 
er fi.dona la volta, vi fia qualche pendino , colterren duro , & fe non foffe 
duro nonimporterebbe molto, perchelo sforzera di forte, che verrà con va 
beltempo giufto , & con mifura grande ; però è da notarfi, che mai verreb- 
be:inqueflo:conlafua vera perfettione, fe prima non fi alleggieriffe anantò, 
pur conle pofate . | À ì 
Et molto gioua inogni forte di maneggio, tanto a trepoloni, come al rad- 
doppiare, accompagnar fempre le volte con la perfona sfenza pendere da 
niun lato , come vn'altra fiata ho già detto Et accioche vi fia più facile,ora 
to dirò più chiaro. Quando il Cauallo fala volta da mandeStra, l'accompa- 
‘gnerete col corpo dritto, girando folo la [palla finiftra vn poco verfo l’orec- 


‘chia finiflra di quello, più & meno fecondo che conofcerete il bifogno ; & fe 


allorailcorpo pende vn poco in dietro , gli farà maggiore aiuto : & l'uno & 
D'altro vuol efferea tempo,corrispondendo a quelmoto che falcando alla vol 
ta egli farà, & non altramente, che in quefto modo non folo il corpo,ma l’an- 
che contuttala perfona lo aiuterà a chiuder fempre la volta più furiofa & 
giufla con facilità,c& in vnmedefimo luogo con mirabile mifura . Et cofi an- 
cora ogni volta ch'egli prende da man manca gli douete girar vn poco la (pal 
la deftra verfo la orecchia deftra,onde parimete come fefte alla volta deftra, 
farete a questa finiftra,& ciò gli farà contrapefo grande in farlo cader fem- 
pregiufto, et in vna pifta.. 

Molte fiate trouandofi il Canallo affaticato,oweramente effendo debole 
ò per natura,ò per molta gioucatà, prenderà troppo tranaglio,quando fi ma- 
neggia.cofi [beffo fu'ltrotto.pertanto dico,chegli fara vtile affai alcuna fia- 
ta folo maneggiario fu'l palfo,cr convn di quei fimili tempi,che bora bo dee 
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to,gli prenderete le volte, fecondo che conuerrà alla qualità del maneggio 
che volete:tal che ora fu l paffo, &x ora fu'ltrotto gli anderete fempre ma» 
firandoil modo che vi piacerà ch'egli vi. Et anuertite,che per vn pezzo non 
fe vuole lafciarl'ordine che fi comincia ò di paffo, ò ditrotro, perche il var 
riar cofi speffo lo confonderebbe . tà 
Come fapra ben maneggiarfia tutti quefti modi fopra il paffo,e& fopra il 
trotto, il maneggiarete fu'l galoppo, pur con quei tempi, & con quegli ordi- 
ni che ho detto al trotto; voltandolo vna volta per mano, &r la prima, cr 
l’ultima farà da man deftra: e poco innanzi che diate la volta } ricordateni 
di voltarla bacchetta dalla banda contraria, acciò che il Cauallo intenda la 
volontà voftra, x babbia Spatio di accomodarfîineffa , perchela farà gra- 
tiofa,c& con più facilità:er a quel tempo che’ volete fermare, aiutatelo con 
gli proni pari, ouer folo con le polpe delle gambe, & conla voce, & la bac» 
chetta, &r faretegli far le pofate. È 
Ma notate,che all'ultimo quando volete che'lCauallo fifermi, & pari,fe 


al maneggio farà di tutto tempo,gli farete fartre pofate; & fe farà di mezo 


tempo,ne gli farete far due; & fe farà contra tempo, gli farete far folo vna 
pofata.Nondimeno fe a ciafcuno di queSttmaneggiegli facefe due, òtre po- 
fate,non farebbe errore:ma più ordinatamente,c da più Caualiero accorto 
farebbe procedere al modo che ho detto. Di più în ogni pofata fi potrebbe 
aiutar in farglitrarre un paio di calci, fapendogli però porgere, che altri. 
menti non gli farebbe con ordine. 


Eteffendo egli pronto ai calci,fi potrebbon non folo dar al parare, ma nel 


le volte.nondimeno al maneg gio contratempo non gli conengonosma ben ac- 
cadono al maneggio di mezo tempo,ò di tutto tempo:chetantofto che'l Ca» 
sallo al fin del repolone falcando fala prima ò la feconda pofata,l’aluterete 
di uoce,ò di bacchetta, ò di [proni,ò giuntamente,fecondo che vi accorgerete 
che bifogna în fargli trar vn paio di calci in dietro » al chiuder della volta 


con l’altro paio auanti,<&y feguendo pure il repolone,gli faretefar il fimile al 


la volta dell'altro capo .&t cofi douete procedere :tal chein ciafcuno d'effi 
capi porgerà due paia di calci,vn paio a dietro, & va paio ananti al voltar 
ch'egli farà. Benche anchora in ogni capo di repolone fi potrebbe folo altem 
po che chiude la volta fargli donare done egli tenena la tefta, et pone la grop 
pa, vn pato di calci, cy non più. | | 3 

Quando egli farà ben fermo,» giuftoin ogni opera fua , fe potrebbe a uo- 
Stra pofta,fenza che fe gl’infegni maneggiare ancora ferpeggiando ne i repae 
loni a modo di bifcia:ma vi auuerto che non vogliate vfarlo, &r maffimamen 
tea Cavalli gioueni, perche lor farebbe più tofto danno,che vantaggio. — 

E' da faperfi, che ciafcuna volta che fi fa in ogniuna di queSte qualita di 
maneggio di repoloni , fi può dire meza volta , & anco fi può chiamar volta 
fempliceo. | 


SES 


Come fi h4 
ad atuitarlo al 
repolone.. 


Quido fi fer- 


ma,€ para, 
quarte pofate 
dee fare fecò 
do i tépi del 
maneggio. 


Come gli fe 
debbono da- 
re 1calci. 


Quado fi può 
maneggiarlo 
ferpeggiando 
ne i repoloi 
a guifa di bi- 
fcia, efe ui fi 
dee vfarlo, 


è 
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Come fi ha a 
préder la uer 
$4 


Come fi dee 
cambiar ma- 
no alla uerga, 
ecome tener 
la. 
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Se pur vi fi porgelfe, ananti che fi maneggia, è in qualunque tempo fifia» 


da qualche perfona la baechetta ; &5 voi piacenolmente la prenderete fenza 


furia,acciò ch'egli non fe ne fhauenti,& come l’'hauete prefa lo accarezzere- 
re,afficurandolo conla metà di efta foprail collo,oueramente grattandolo ui 
cino al garefe con quel poco di bacchetta che allora ui farete ufcire di fotto 
il pugnodeltro che latiene> è 

Et percheè cofa neceffaria fapera tempo cambiar mano alla bacchetta} 
il che dipoî ui gionerà molto alla Spada quando farete allo incontro del nimi- 
co, per che la man voStra farà bene babituata a fermarfi done conuiene,per- 
ciò dico, chemaneggiando il Canallo douete tenerla conla man deftra, & 
col braccio diftefo totalmente abbaffo , col pugno uerfo la cofcia deflra, ò 
poco più adietro dicfa ; & quella gli fia ditrauerfo al collo , quafi amodo 
diCroce di Santo Andrea: & come egli hanerà prefo alfindel repolone la 
volta deflra; cy uoi poco prima che arriuate all'altra uolta finiftra la leve- 
rete di lè, & la ponerete alla banda deflra, poco più ò meno di due palmi 
lontano,all'occhio della briglia, ò all’occhio del Cauallo, & la punta di effa, 
ò corta ò lunga che fia,corra dinanzi dowunque a fermarfi arriua,c&y fimilme 
tecolbraccio diflefo. Et come fete uicino all'altra uolta deftra,la porrete al 
trauerfo del collo,nella parte finiftra,come fefte da prima: & cofi fecondo la 
uoltali cambierete atempo luogo . Però auuertite che ben che il Canallo fac= 
cia la uolta da man finiffra,per unafiata non farebbe errore portargli la bac 
chetta fopra il collo del modo c'ho detto, attefo che quelloè il primo, & fuo 
debito luogo,&y oltre a ciò per effer egli dal fuo nafcimento inclinato alla uol 
tadaman manca, non è da biafmare cofipefoineffanon dargli aiuto conla. 
vifta della bacchetta: & ui dichiaro,che naturalmente, &y fecondo il uero or 
dine finuol portare più & meno da una che dall'altra banda, fecondo il bifo 


| gno,&oue meno faràla durezza fua,cy done più egli fi butta,tal chè quan 


doilCauallo foRe dauna mano molle di collo, donandogli il maneggio, doue- 
re fempre tenerla da quella banda,dow'egli pende; ma effendo eguale & giu- 
flo d'ogni lato,la cambierete una uolta per mano,c&y allora tenendofi alcuna 
fata fopra il collo,cofi come ho detto,monimporterebbe;c& come ui accorge» 
tedellaneceffità,conefsafi potrebbe,fecondashe accade,aiutare, ò caftigare 
dall'una ò dall'altra parte della groppa,ò dei fianchi,et dall'una dò dall'altra 


| parte delle palle, & nel fine fempre tornido.a pofarui cola bacchettain un 


di quei due luoghi,i quali fono le due guardie principali dellà fpada,ò del ffoc 
co.Ma quando per qualche difordine grande gli accadefse caftigarfi nella te- 
fia,e fra orecchie; quatung; allora la bacchetta fi portafse ò più, ò meno al- 
ta, fuor del dcbito,non fi potrebbe dire errore, perche ufando egli uitio,& 
volendo caffigarlo in quel membro,nel quale egli afsai teme le botte,l'impor 
tanza farebbe folo,che fi battefse atempo,che perciòbene èconcefso in tal 
cafo ponerla doue il battere ui farà più facile,et che egli non pofsa fuggirlo; 
& quan- 


f 
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& quado fi bifogna foccorrere,et quido correggere di bacchetta, già l'ho det 
to.ertofto fi dirà più chiaramere in tutte quelle parti,oue ragionerò di quefto. 

Et notate, che quando fî paffeggia, ò quando non volete a niun modo aiu- 
tarlo di bacchetta , fi vuol tener alta, conla punta so verfola fpalla deflra, 
col braccio diflefoa baRo,c&r latenerete fra il dito groffos&& le altre dita del. 
la mano che non fieno chiufe , la qual mano terrete foprala cofcia deflra , ò 
pocommanzi,o poco indietro diefa: o quando poi vi occorre oprarla, tanto» 
fio chiudendo il pugno la potrete calare abbaffo alla banda finiftra è deftra, 
done accaderà,come già ho detto, 


Potrebbeft anchor maneggiare, & tenere alta la bacchetta, a guifa che fi 


tiene la lancia quando fi corre a pugno baffo, fenza ponere in cofcia, & ogni 
frate che farete uicino alla uolta, fi potrebbe calar da quellarmano doue bifo- 
gua; data che e la uolta,tornarla pur ini nel primo fuo luogo.” 

Eta maggior chiarezza dico, che quando manesgiateil Cauallo, s'egli 
non chiude totalmente la volta;oltre a gli aiuti che gli accadono, come è fta- 
to detto, cy fidird appreffo, acciò cheuadaa ferrarfi dentro la nera piSta, 


lo dovete conla bacchetta aiutare , ò battere nell'una ò nell'altra fralla dele 


la banda contraria della uolta che farete, & in quella bandala fermerete 


poidel modo che ni diffi, & con quell'ordine feguendoil maneggio gli cam- 


bierete mano. 

Quando non hauete bacchetta,er paffeggierete,fi unol tenere aperta la mi 
deftra nell arcione, fopra a l'orlo del quale poferete il dito grofto: però uolen- 
do maneggiarlo,ò correre,farebbe uitio tener ini la mano, ma allora vi acca- 
derà foloconla man deftra pigliar quafi peril mezo le redine, che pendono, 
pà oa cofi chiufa coneReteneretela doue fuolfiare, & adoprarfi con la 

acchetta . 


Dapoi che l’hauerete maneggiato fopra algaloppo, ò furiofo, ò a tempo, 


«5 voi come egli farà în fua lena, cy riprefo che bauerd fiato, il paReggierete 
a pafso,fenza dargli furia per la medefima pifta tra l’andare,cy uenire indie» 
tro da dodicifiate,cy fempre che farete giunto al termine,lo uolterete di ma 
niera,che'l braccio contrario s'incaualchi di fopra l’altro,come già non mol- 
to inanzi largamente s'è dichiarato; perche maneggiadofi il giorno apprefto, 
fitrouerà con più facilità confertato,fenza ponerfi in qualche errores<s ogni 
volta che difordina, &x non fa le nolte con questa mifura , lo corregaerete di 
quel modo,come chiaramente nel fecondo libro fi dirà.Et quanto più s'ufaffe 
tal ordine in una maiefe , tanto maggiormente egli fi farebbe leggiero in ogni 
maneggio . 

Eda ftimarfi molto, prima che diate il maneggio,ò ditrotto,ò di galoppo, 
di qualunque velocità,et tempo, alcune fiate per quella pifta,doue hauerà da 


maneggiarfi, paffeggiarlo pur cofi, & parimente fare al principio quel che 
bo detto quì anantiche babbiate da fare apprefso,perche gli moftrerà la uia 


più 


Modo di pors 
tar la uerga, 
quando fi paf 
fegpia. 


Modo di por- 
tarla uerga , 
quando fi ma 
neggia il ca- 
vallo. 
Quando non 
chiude la uol 
ta, come fi 
dee cò la uer 
ga aiutarlo. 


Come fi dee 
tener la ma- 
no, quando 
non fi ha ver- 


gi. 


Che fi dee 
paffeggiar a 
pafio dopo il 
maneggio fu 
riofo, cuero a 
tempo, 


Che fi dee 
paffeggiar 
prima che f 
maneggi. 


Auuertimen 
to, fe il caual 
prede troppo 


dee prefta la vol- 


ta a repoloni. 
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più certa, & con più vaghegza il feguirà dapoi, con ordine vero , &y con più 
bel tempo, € come lo volete,et maffimamite quando comincia ad imparare. 

Aunertite ancora, che alcune fiate il Canal gionene, perche non ha tutta 
la forza fua,naturalmente per meno fatica fubito che arrina vorrà pigliarfi 
la volta, fuggirà il tempo che gli appartiene; talche allora quando darete 
queStirepoloni,ò fieno corti,ò lunghi, ò ditrotto, ò di galoppo, giunto che fie 
te altermine,in ciafcuno d’effi farete far le pofate a quel numero, fecodo che 
richiede la qualità delmaneggio che volete; ma il meglio farebbe vfarle al 
numero che conuiene alle volte di tutto tépo, òdimezo tempo : & vi ferme: 
rete un pezzo, accarezzandolo , &y dapoi gli darete la volta con quelli aiuti 
che bo detto, cy dirò appreffo : fopra laquale anco s'egli fofte difordinato,et 


— molto prefto a farfî auanti, vi potreste pure un poco fermare , che verrà non. 


Come fi ha 2 
matenerlo al 
le volte dere 
poloni,quan- 
do gl’intéde 
bene. 


Quido ètrop 
vo fenfibile, 
e fi prendela 
volta troppo 
prefta, e col- 
caldo 


Quando il ca 
uzllo è fuper: 
bo, difpetto- 
fo, fiacco, e 
troppo battu 
to, come fi ha 
a maneggiar- 
loa1 repolo- 
ni, quando pi 
glia la volta 
con nola,enò 
ciufta. 


folo giufto,&x eguale, ma più leggiero alle volte : & come farà în effe ficuro ; 
cr facile a voftra volontà, fi potrebbe maneggiar veloce , & fenza paufa in 
qualunque modo, atempo;, è di mezo tempo, ò contra tempo. 

Però feil Canallo intenderà bene, non gli bifognerà quefto,ma per mante- 
nerlo,baflerà,come ha paReggiato, andar folo una nolta di galoppo,a mifura 
diuna picciola carriera, al fin tenendolo dritto con le pofate,ui douete fer 
marcini un pezzo, Cr dapoi potrefle tornar di paffo, ò di trotto infino a quel 
capo dal quale partifte: & efo fi potrebbe voltare, & per la medefima 
pifta maneggiarlo con queltempo ch'egli fa fare. 

Madouete aunertire, s egli troppo fenfibile, la onde anco vi fura il tent» 
po, ey fi piglia la volta più prefto di quel che volete, & forfe la prende col 
cata, che farebbe affai bene maneggiarfi fpefso, non in altramaniera, che a. 
tuttotempo, foprail pafso,ò foprailtrotto, o galoppo, fermandolo un pez- 
zo, poi voltandolo bafso-bafso, con fargli incauallar le braccia, onero fa- 


— cendogli far la ciambetta, laqual dirò nel quarto libro come fe gli infegna ; 


perche prendendo quell’ufo, anderà con più mifura,c&5 fempre giufto,altem- 
po, &r al modo che lo richiederete». | | 

Sono molti Cawalli di natura fuperbi,&r difpettofi,er fiacchi,che per efsere 
malcreati, cr oltra il debito battuti, quando volete maneggiargli, & fono 
giunti alfin del repolone,ò ditrotto,d di galoppo,al tempo che gli date la uol 
ta,effi la prendono con molta naufea,e& forfe il più delte volte farà larga, & 
non giufta,come fi ricerca, ne baverà il fuo vero tipo, mifura. perciò dico; 
che per caftigarlo ditalvitio, vfiate il voftrorepolone di pafso , & come voi 
fiete a corpo di Cavallo vicino al termine,douete donarli velocità di trotto, è 
di galoppo, cy iui giunto gli daretela volta di man diftra , che fia giuffta; & 
chiufa che fara, ni fermerere un pezzo, et poi wi anniarete di pafso pian pia- 
no per queila medefima pifta, et fimilmente, come facefte alla uolta deftra,do 
nandogli pur dî quel modo al fin furia, gli prenderete la nolta da mi finiftra; 


ecuifermeretefopra d’efsa, et apprefso caminerete pur come da prima, et 


CO 
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contal'ordine tra D'andare, & venire, farà ilnumerò da otto fiate, & all’ul- 
timo douete parar conle pofate. 

Et non e datacerfi, che ciafcuna di quefte volte farà fecondo il maneggio 
che volete dargli, ò atempo, ò dimezo tempo, ò contra tempo . 

Ma notate bene,che ogni fiata che hanete dato la volta, fermatoui, cofi 
come ho detto, patrefte caminar paffo paRodatre paffî, & dapoi ponerlo 
altrotto, cy come fiete vicino alfine a corpo di Canallo, ponendolo a galop- 
po, ò feguendo il medefimo trotto, gli prenderete l'altra volta, fimilmen» 
te fermandoni fopra di quella, &x in quel modo ancora continuando gli ordi» 
mvofiri. è 

Come v'accorgete ch'egli intende, & va con quel tépo che gli banete mo- 
Strato, data che farà la volta , x vi farete un poco fermato fopra d’effa, vi 
partirete di galoppo, & per alcuni giorni continuarete queSto ; &r appreffo 
come fara ben fermo,c&y giuto,c&r conofceràilgarbo,fempre che ha chiufa la 
volta, non vferete più tal modo, ma fenza dargli paufatofto il caccierete a- 
uanti: altrimente farebbe peffimo vitio, dal quale ne potrebbono nafcere mol 
tierrori graui(fimi; che quefto fermare fopra la volta fi vuole vfar folo quan 
doil canallo per alcune di quelle cagioni s che innanzi io diffi s non fa la uolta 
nera, come fe gli conuiene >. 

. Molti Caualli mal creati quando fi maneggiano, uoltano la groppa , & 
l’anche prima delle spalle, tal che allora farebbe impoffibile maneggiarfi be- 
ne,c& giuîti, Perciò dico, che accadendoni un Canallo inuecchiato a quefto 
mal’ufo bifogna con molta diligèza follecitarlo di paffo,ò di trotto,da dritto 
in dritto per la maiefein un folco, & correggendolo fempre,non folo quando 
camina,ma quado uolete uoltarlo,ora.con la polpa,&r ora con lo sprone della 
gamba contraria della uolta che farete quando fiete al termine, & ora al cor 
to a corpo di Camallo, & ora alla lunga, quanto fuol etere ilrepolone, ò la 
carriera, un pezzo all'uno, &vn pezzoall’altro modo, egli fi accorge». 
rà dell’errorfuo: <& fe ciò non baftaRe, <& voi pafteggierete in un luogo do- 
ue dal lato finiftro ui fia vna tela dimuro, & accofiateni con effo quanto 
fi può, & come fiete al finedouete parare & uoltarlo dalla man deffra, 
con più & meno aiuto di polpa di gamba, & di prone finifiro, & più, 
co meno prefta, fecondo che w'accorgete del bifogno , quantunque le pri- 
me fiate ordinariamente gli accade che fi uoltì pian piano: & ritornan- 
do per la medefima pifta, latela delmuro ui farà dalla man deffra, &r co- 
me fiete giunto al tenere, lo uolterete fimilmente fuora del muro daman 
finifira , aiutandolo pur con l'ordine che fefte alla molta deftra; & cofi 
come fefte per lo folco, paReggierete di paffo, ò ditrotto, tanto quanto ni 
parerà che cominci ad intendere quel che uolete, cy fecondo che può foffe- 
rire; chein quefto modo egli non potrà uoltar la groppa, cr farà coftret- 


to, quando (tmaneggia dapoi, fempre uoltarfi con la fua delantiera. Et 
o oltreo 


Quando nel 
maneggio vol 
tale groppe, 
e l’anche pri- 
ma che le fpal 


le. 


uzdo fi dee 
leuargli le fal 
fe redini, € 
feguir nelle 
lettioni. 


Che non fi 
dee alientar- 
gli la briglia 
quando fi fer 
ma. 

Come fi dee 
ufar la man 
della briglia, 
fe il cauallo 
è duro alla 
mano, & è ca 
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oltre a ciò purcon quelli aiuti, parimente fi potrebbe maneggiare in vn foffos 
il quale non ritrowandofi ; il farete far a pofta lungo quanto volete che fra il 
repolone,c di fotto fia largo da due palmi, c& poco più òmeno divn palmo 
fondo,&r che altrettanto falendò,fi allarehi a poco a poco,tal che dapoi ven 
galalarghezza difopraa guifa di bacchetta, & al più fi potrebbe arrinare 
a farlo fondoinfino ai quattro palmi, cy tanto maggiormente fi farà largo di 
fopra,pur in quella maniera;però allora vi bifognerà in voltarlo maggior tè- 
peramento, o fermezza dimano , & tempo, et mifura, & con l'arte uera, 
Cr col battereatempodi fprone dalla banda contraria della uolta, cr an- 
cora dall'altra banda quando accaderà, &y maffimamente fe dibguefto forfe 
uolete ferniruiin darla ciambetta,come fi dirà . Benché un gran Cawaliero, 
prefo che baueràla pratica de gli ordini che ho detti,c& dirò, fenza foccorfo 
né di folco,né ditela di muro,ne di foffo,mellarafa campagna potrà infegnar 
gli ogni uîrti,et ini facilmente correggerlo,non folo di quefto, ma di tutti gli 
altri difetti. | I 
Dapoi chel Canallo faprà uoltarfi d'ogni mano, e adoprarfi a tutte que 
Sie cofe , glitoglierete a uofira uolonta le falfe redine : & cofi come nel tem- 
po ch'egli portana quelle, parimente apprefto dovete portargli la man fer= 
ma sg con dolce appoggio, e tuttania come uien forto , accortargli le re. 
dine: ci quando conofcerete che la tefta fia fermata giuftanelfuo luogo , & 
ud a ferir conla fronte, non bifognerà altro che manteneruelo, donando- 
gli fpeffoitorni, & anco il maneggio fopra il pafto, nero al trotto; &r al- 
cuna fiata fopra il galoppo, cs ftmilmente fopra il trotto, over galogpo far- 
glifarle pofate al piano , d al pendino, nel modo che ho detto, pafeggian- 
dolo speffo, or di trotto furiofo , & lungo, et or di trotto a tempo, & cor- 
to, or di paffo per una maiefe profonda , et frefca s tenendogli fempre la. 
man della briglia ferma , & falda, fenza mai dargli altra libertà, che fa- 
ra uinto. Peròla fua fermezza non nuoleffertanto,che efca dal fuo tempe- 
ramento, & egli Steffo nerrà mirabilmente ad alleggerirfi, & a pigliarfi con 
piacer grande,maflicandola briglia,un foane appoggio; & in ciò confifte una” 
dellemaggiorcofe , & dimaggior foltanza perfermar la tefta del Canallo, 
che benche fiauana,la fabricherà di forte doue gli conuiene,che mai più con 
ella farà motino che non fia da farfi,cofa contraria di quel che fi ufana pri- 
ma da gliantichi,che corfo, 0 maneggiato che era, effi penfando di ACCAreZ- 
zarlo, cr inanimarlo al bene,allentando la mano per un pezzo, fin che ftana 
fermo,gli donanano la briglia . 
Fot benda faperfi, cheeffendoegli ridotto ginflo diteffa, c& colmoftac-. 
cio di fotto,quanto più allora na grauofo alla mano, & È carco di garze, 
«duro di barre, tanto più alla carriera, et airepoloni, & ad ogni guifa che 
fimanege*a , ft gli ba da portar laman della briglia, leggiera,c&r temperata, 
chein altromodo appoggiandofi tirerà uia , & fi aggranerà più del debito, 
| & da 
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CU da tempo in tempotemerebbe meno la briglia, & farebbe fempre difefa: 
ma non efsendo coflretto da queta malignità di bocca,fifarà il contrario,co- 
me ho gid ragionato . 

Pochi anni in dietro da molti cantalcatori fi vfauala camarra, nò folo per 
fermar il Canallo diteRta, ma anco per alleggerirlo dinanzi, cx alle pofate, er 
per farlo andar con la febiena gagliarda,& vnito conla virtù (ua: nondime= 
no quando quella poi fe gli togliena, accorgendofi della libertà, maggiormen 
te vaneggiana con la tefia: talche apprefso farebbe ftato bifogno pur cò que 
gli ordini, & con quegli aiuti, caStighi, che ho detto, & dirò ; aiutarlo, cir 
caftigarlo,&r fargli conofcere l’error fuos che fenza diquefo la camarra coft 
tofto, non baurebbe baRata: fuor che fe per lungo tempo, & per aleani mefi 
fofse babitnata con efso . il che, conofcendofi quanto fia brieue la vita buma 
na, dobbiamo fuggire, accioche fivengatoftoa goder legratieche ID DI 0 
nefuabondare. Et ritornando al propofito noftro,dico, che fenza la camar 
ra facilmente con le regole,che'ora io dono, il Camallo farà fermo,» leggiero; 
e& accolto conla forza fua:ma quando pur volete vfarla portidola poco più 
ò meno di quindici giorni, folo ad alcun Canallo grane, cy pocoleggiero in- 


nanzi,dificoltofo,cr vano di tefta » 9 v/ando apprefso gli ordini mici onu 


que accade,egli con più breuità di tempo auantaggierà molto. Il primo inuen 
tor di efsa fu Mefser Cnangelifta da Milano, in quella età fingolarifimo, & 
“gran maeftro di Caualli. I 
Dapoi quandoil Casallo fi vuol moftrar fra Cavalieri ad un Principe gran 
de,ad vnRe, ad vno Imperatore,il vero luogo che conuiene a quefto effetto, 
vuol efser di forte, che quefti Principi mirino bene la carriera da vna delle. 
bande, cr vicino al parareilquale farà a Spatio divn giufto repolone più ani 
tidiloro, done facilmente fi vedrà il principio, ilmezo, &r il finer da ppref 
fo ogni particolarità del maneggio verrà iui a farfi. Però fi vuole aunertire, 
che la banda deftra farebbe migliore, perche il Canaliero in ogni volta che fa 
rairepolonifivolterà fempre di faccia, & nondi Spalle nerfo di quelli: ben= 


che alcuni dicano che quefti Signori uogliono Stare all'incontro doueil Cas 


uallo na a pofarfi,a me pare che non farebbe a propofito, non felo per cagio- 
ne cherade uoltela ftrada farebbe atta che tutti quer Signori, er Cavalieri vi 
pofsano ben mirare, ma percherom pendofi il barbazzale,oucramente le re- 
dine, 0î porta morfi,ò fe pur fofse di mala bocca,potrebbe facilmente occor 
rere difaftro: ilchenon farà mai tronandofi dalla banda come ho già detto » 
ma folo accaderebbe al Principe quefto luogo di far all'incontro, quando nel 
findiefso luogo , doue fi ua a parare, fofseun catafalco, ò feneftra, ò loggia, 


ond'egli fenza trowarfa cauailo nolefce mirare. nondimeno i Caalieri ; Og 


Principi del mondo oggidì mi pare che non auuertanoa tante particolarità s. 
ma io ho uoluto dir quefto , accioche s'habbia la integra cognizione dell’ordi» 
ne uero, Et notate come s’ha da procedere», 
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| Vipartirete di trotto conla punta della bacchetta alta ner fo la palla de- 
Aira,ilche diffi auanti all'ordine del portar della bacchetta; & come [ere al ca 
po della carriera, calando la bacchetta, prenderete dalla man deStra una 
meza wolta giufta, & ui fermerete un poco, & dapoi pian piano camine- 
rete quantotiene un corpo di Cauallo, «5 tantofto con un be! partir furio= 
fo wi auierete conla carriera , cy pafferete auantidel Principe a quella gui= 
fa, & a quellamifura che ho detto, ilquale ui farà, mirandoui , alla ban- 
dadeStra; & come fete al parare, &m fono fornitii uoftri falchi, & uos 
alla prima, dalla feconda, ouero alla terza pofata, fecondo il maneggio 
cheuoleteufare, atempo, dò di mezotempo, ò uero contra tempo, & fe- 
condo quello cheil Cauallo fa fare, & può foffrire , di fubito gli prenderete 
la uolta da man deStra, & tornarete colrepolone per la pifa della carriera ; 
er come fete al termine del fin delrepolone, con queltempo che prendefte la 
prima uolta , lo uolterete da man finiftra , & anderete uia pur per quella pi- 
fia, & giunto che farete al fegno , prenderete la volta di man deflra come da 
prima, & per quella pifta anderete a parare doue fe/te la uolta finiftra , & le 
pofate faranno di quel numero che conuerrà alla qualità del maneggio che fa 
rete, cofî ui douete fermare avanti del Signore, che a faccia del uofiro lato 
finiftro,a corpo di Canallo,ui firitrouerà . 

O pur quando fe gli dona la carriera potrebbe anco tenerfi , & parare po- 
co più in dietro di quel luogo doue il Signore è dalla banda , et ui farà di fac- 
cia alla man deftra,et come egli ftarà totalmente fermo,et ordinatamente ha 
uerà fatto le pofate,lo fpingerete auati,a tiro direpolone, et a tempo fecondo 
il maneggio che volete ufare,gli prederete la uolta da ma deftra,<& per lame 
defima pifta ritornerete infin’al termine doue parafte alla carriera,et coi fimil 
tempo gli prederete la nolta finiftra,&r lorimetterete auantisonde tra l'anda 
reset il ritornare indietro farete quattro repoloni;ee effendo di molta forza fi 
potrebbe arriuar infin ai fei,e la prima, et l’ultima uolta uerrà fempre a far 
fi da man deftra,alfine paràdo dinanzi al Principe. Si potrebbe ancora sel fi 
ne del corfo parar il Cauallo a paro del detto Signore, che ui mirerà dalla uo- 
firaman deftra,oueramente pofarlo poco più auanti dilui da dieci palmi, & 
fenza rimetterlo auanti a quel tempo che fa le pofate pigliargli la uolta de- 
fira,cò un di quei tre tempi,che a uoî piacerà,&y che efto fa fare, &y ritornare 
in dietro per la ftampa della carriera col repolone,<y noltarlo poî dalla man 
finifira,&y arriuare al numero di due repoloni,ò quattro, fermadoui tosto fa - 
pral’ultima uolta che chiuderete dalla ma deftra doue prima parafte,che cofî 
ui trouerete il Principe all'incontro del uoftro lato finifiro, et tito a quelmo 
do di repoloni che ui diffi da prima, quanto a queSti che ora uî dico,di fubito 
cheil Cauallo fi ferma,et hauerà parato,douete donargli le uolte raddoppia» 
se,et auati che fi raddoppi,ouer appreffo,fela intède,fi potrebbe intertenere 
un pezzo conla capriola,ò congli coruetti;mondimeno la capriola fî farebbe 

Regio migliore, 
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migliore, cr più gagliarda prima che corra > 7 feguentemente donargli due 
no:re doppie penvgni mano; & «apoi fi potrebbe moffrare con la carriera, dp 
maneggiarfi a repoloni, ix un'altra fiata raddoppiarfialfindi effi. Et cia= 
Scun di quelti modi che ho detto di dara! fin della carriera îrepoloni accade 
folo a cauallo di eftrema forza,&» chein ogni cofa ribondefacile, & ua con 
l’ordine,&» col ucro ufo di guerra: perche bene è chiaro,che quando fi moftra 
il Catallo, quanto fi può uuol approffimare alla (imilitudine di quella , che il 
primo è andar dî corfo all'incontro de’ nimici con la lancia, & dapoi cauan- 
do fuor la fpada fi entra, &r efce de’ repolonida mezo quelli. Ma perche la 
offeruanza, che ora fi cofuma,, è contra diquelto ; perlafiacchezza che ge- 
neralmente fi ritruoua quafi in ogni cauallo, dirò un'altro modo da farfene 
 ffima, doue quantunque non foffe egli troppo gagliardo, fi dimoffrerà cd mag 
gior forza, &r animo, cir Segue folo la forma di una picciola,& uera batta- 
glia fingolare_». | 

Prima che fi corra, ui ponerete nella Arada,oueil Principe farà miràdoui 
dalla uoftra man deftra, & rimettendo il Canalloinnanziil ma neggerete, cr 
tra l'andare, ritornare indietro farete fei, ouer otto, ò dieci s O dodici re: 
poloni, più & meno furiofî fecondo che conviene al fuo fenfo, cominciando 
dalla man deftra; &r in effa finèdo,uitronerete ad undi queflinumeri a para 
re in quel luogo donde prima partifte; € fermandoni lo aiuterete come ho 
detto; &x uolendo maneggiarlo più furiofo di quel che fi richiede, fieno i repo 
loni al numero di fei,ouer otto, né piùsaltrimenti non gli potrebbe foffrire, 
& uerrebbe a mancare la fua uelocità; ilche Sarebbe uitio : perche unol fem- 
pre in ciafcun di effi ananzare più presto,che mancar di furia. &r al fine com 
me egli farà pofato, gli darete due uolte raddoppiateda man deftra,er due da 
ma finifra, cy due altre all'ultimo dalla medefima badadeftra,c&r ui fermere 
tesoweramente nò uolendo farne tante,ne farete una fola per mano,che fard= 
no tre uolte,c& la prima, & l’ultima farà da man deftra,c&r prima che fi rad- 
doppi,fapendola bene,gli farete fare la capriola, quantunque ft potrebbe pur 
far appre[fo,ma auanti gli farà più facile; & tantoil raddoppiare,comela ca 
priola, &r i coruetti,nel fecondo libro, nel quarto,l’una ci l’altra, quanto 
farà poffibile, ui farò nota, per infegnarni qual modo fi bauerà da tenere. 

«Apprefto di quelto anderete al capo della carriera, & fimilmente come dif 
ft auante, ui partirete coneRta, & parato che egli hauerà in quel luogo che 
È pocoinanzi che fi arriui doue farà il Principe,ilquale allora ui fi trouerà di 
faccia alla man deftra, tantofto che fono fornite le fue pofate, parimente co- 
me da prima lo farete raddoppiare, ui accorgerete bene,che ogni Cauallo 
nien più facile quando raddoppia nel fin de i repoloni, ò nel fine della.carrie- 
ra,che non fa in altro tempo. O | 

St potrebbe anco quando ha corfo,e nel fin del corfo ba raddoppiato, far 
lo sfiatare un pezzo,fermandoui doue ha parato, dapoi paffeggiarlo per ls 
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carriera; dx come conofcerete che è fuora di anfia, & col vero anelito giufto 
avoftra poffa,fenza maneggiarfi a repoloni da prima, lo maneggerete allora 
& a repoloni,g& con le volte pofpofte, o a qualunque modo vi piacerà. 

Bencheio babbia detto alcune forme , come fi ha da moftrare il C auallo, 
pur douete ben aunertire , che oltre di questo bifogna che vi vaglia il voftro 
difcorfo,c&r più & meno accrefcere le volte airepoloni,<&y da fermo a fermo 
fecondo che conofcerete che egli vi rifponda, & che fia la lena & la gagliar- 
dezza fua ; &y forfe viaccaderà al fine che egli ha fornito il numero che ho 
detto, tornarfi a maneggiare a repoloni corti, cy a repoloni lunghi, <& raddop 
piarfi infinite volte, & dimoftrerà tutta la fua virtù maggiore che non fù da 
prima;cr fimilmente vi potrebbe accadere il contrario di quefto:tal che vi è 
neceRario conofcere l’effer fuo quando egli è tanco, &auanti,<&y per fapere . 
per quanto fi può fiendere la poffanza fua, & quado accade posponere le nol 
te, &y quando trouarfi in cofpetto del Principe con l’ultima uolta di man de- 
fira, & quando è bene donar prima la carriera, & quado prima il maneggio, 
cy quanta paufa vi bifogna tramezare ogni nolta che a quello fi ritorni, ten 
do queRta regola generaleyin ogni bora che il Cauallo fi maneggia lafciarlo cò 
animo,acciò che volendo al fine oprarfi,non fi auilifca, & vi rifponda fempre 
in untuono. Però è da notarfi, che boraio non parlo de i Caualli gioueni, che 
fono da ammaeStrarfi,che molte volte vn difordine fatto atempo, quantan 
que fia grande,gli corregge: ma dico folo di quelli, che totalmente fono fuora 
di (cuola, &r fi vogliono moftrare. di che non mi conuiene più largamente ra- 
gionare; ma ben vi dirò molti fecreti , che vi apriranno più la via come (1 ha 
damaneggiar giufto,c&y come fi aiuta, & come fi caStiga, &y come fe gli infe- 
gnano molte virtà,le quali fecondo che accaderà di paffo in pafo vi (1 diran. 
no, cr quelche fitacerà ad vn libro, fi dirà all’altro. Et benchb'io babbia detto 
femplicemente la maggior parte di quelle cofe, che alla fua dottrina fono ne- 
ceffarie,nondimeno in effe bifognano molte particolarità,che minutamente a 
poco a poco vi farò chiare : che fe giuntamente le haueffi dette la prima , vi 
haurcifenza dubbio totalmente confufi . | 


LIBRO. SECONDO. 


Ra mi pare til cofa di dire , che fi vuol ben amuertire, 
che quando maneggiate il Canallo , non folo donete anda- 
rey ritornar fempre per vna medefima pista, ma a quel 
luogo donde vi partirete col repolone , & doue poi farete 

LG la volta prima a quei termini douete arrinar fempre, & 

ETTZW, donare tutte le altrevolte: &r per far conofcerela eguali 

fà, infinita fua ginfiezza,& obedienza;farà molto da VelerREER che 
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fra fornito il numero dei repoloni, cambiar mano » < posponere le volte, e 
Pultima quando fi wa a parare,continuamente farla da man deStra,eguale al 
la prima,come tpelfo s'è detto. 

E cofa degna da faperfi,& maffimamente che ogniuno fa il contrario, che 
fein quel terreno doueil Cauallo fimaneggia tanto ai repoloni, come ancor 
alle volte raddoppiate, uì foffe interpofta qualche pietra,non vogliate leuar 
nela, perche non folo non gli porgerd impedimento alcuno, ma gli fara cagio- 
ne di farlo andar giufto , <&y più corretto, &r con maggior foggettione al (uo 
Caualiero. anzi quando fe gli infegna il maneggio, fe non vi fofte, alcuna fra- 
ta,douete poruela,& cofi quando dapoi fi vuol maneggiare,fe ai capi deire- 
poloni uì foRero ne i lati delle bande, doue fi faranno le uolte , una è due pie- 
tre alte daun palmo, egli per tema di quelle uerrebbe con la uolta più chiu- 
Sa 5 forfe conla ciambetta, fenza feguire gli ordini che fi diranno a ppref- 
So, quando parlerò deimodi,chein donarla fi potrebbono vfare. Nondimeno 
quando fr corre la carriera vuol effer netta , perche tanto più andera ficuro, 
e veloce». | 

Guardateni, quando date la uolta, che non fia colcata, perche è cofa brut- 
ta, pericolofa: di che pochi Caualieri fi accorgono: ma bifogna che ella fia 
giufta , & pongafi la tefta del Cauallo a quel dritto doue tiene la groppa . 
questo con lingua non poffo diffufamente mofirarui: nodimeno fe uoi lo inter 
tenerete maneggiandolo Spelfo fu'ltrotto fariofo, & aiutandolo in un folco, 
ouero in una pifta fatta di trauerfo in vna molle matefe con l’ordine detto, 
non ufcendo da quel folco, ò da quella pifta, da Se fteRo uerrà facilmente alla 
uolta fua firetta, naturale, cr giufta» & fin che il Cauallo la intenderà bene, 
la farete baffa , acciò che venga ineffa facile, & non sforzato; «& quan- 
tunque la intendef(fe bene, facendofi baRa, di quel tempo che la nolete , egli 
Sempre ananzerà , & con buona gratia fuol accader che uenga in ogni uolta 
col braccio piegato, agile,ò far la ciambetta . | 

Quando al maneggio de'repoloni prende le uolte larghe,ò colcate,uoi 0 gni 
fiata poco prima che arriuiate a ciafcuna di effe, lo caftigherete di briglia nel 
la barra che è dalla parte, doue farete la uolta . & auertire che quando farà 
corretto,non bifognerà moleftarlo altrimenti,perche werrà giufto col fuo ue- 
rotempo, & non oferà mai più difmandarfi dal (uo battuto fegno . Et quefto 
caftigo di briglia nelle barre trouerete con ogni particolarità fua nel terzo 
libro. | I 

Il difordine di far la uolta colcata, benche fuol accadere più (beffo al con 
tra tempo; quando accade al maneggio di mezo tempo,ouer di tutto tempo,a 
giudicio di molti farà di peggior uifta. Però efsendo il Cauallo debole, fi vuole 
auuertire,che dapoi che farà ben fermo, giufto alla mano,nel tempo che fa 
1 falchi,fe lo colcherete poco più di un palmo uerfo il lato doue lo uolete uol. 
tare, chiuderà le uolte con maggiore attitudine Senza dispetto, & ui farà fa» 

C a loin 


Che il luogo 
del maneg- 
gio, e del cor 
fo .dee effer 
netto di pie- 
tre, 


Che la uolta 


non fia colca 
ta, ecomek 
haa fare, 


Caftigo di 
briglia, quan 
do il caual 
prende le uol 
te del repolo 
ne larghe, ò 
colcate. 


Quando il ca 
uallo è debo- 
le,e fa le uol 
te colcate. 


4 


Caftigo di 
«fprone, quan 
io fala uolta 
falla. 


E ni De ®. ica 


Caftigo, qua 
do efce dalla 
pifta. 


Caftigo di 
fprone,quan- 
do fala uolta 


falla. 


sé LUI RIO 
Zo in tal cafo permefso,ch'egli fi colchi,& non più che come ho detto; perche 
facendofi in altro modo, farebbe uitio. 

Ma quando il Canallo a qualunque forte di maneggio di pafso, ò di trot - 
to, d digaloppo, conla furia che pù gli conviene , ò fia dituttotempo , ò 
dimezo tempo, ò contratempo , darà la uolta da man de$tra falfa, & non 
giufta , ò fe pur contra il uoler uoftro la pigliafse troppo alta , ò troppo baf- 
fa, allora come farà uoltato al caminare inanzi , lo calligherete battendo- 
lo una ò due fiate con lofprone manco, più & meno fecondo il fenfo ch'e- 
glitiene: & efsendogiunto al folito luogo , woltatelo pur dalla medefima 
banda deftra, che pertalcaftigo uerrà giufto, & confertatamente a quella 
uolta ò alta ò bafsa come uoi uolete : &y feguendo apprefso il repolone , co- 
mearriuate all'altrotermine , uoltatelo daman manca, tal che doue acca- 
deua la uolta deftra , farà la finiflra , & doue era la finiftra , fard la deflra j 
cy con quefta mifura feguirete il numero del uoflro maneggio. & fe pur egli . 
non facefse la uolta finiftra bene , lo douete fimilmente cafligare con lo fpro- 
ne contrario, che farà il deftro, ritornando alla uolta finiflra, & a irepolo- 
ni parimente con l'ordine c'ho detto, &y coft pofponerere leuolte delmedefi- 
mo garbo ch'io diffi poco auanti, quando diffi che farebbe da lodarfi molto 
al maneggio, per far conofcere la equalità,<& infinita giuflezza, & ubidien- 
za del canallo, cambiar mano, & pofponere le uolte; &y tanto alla uolta de- 
fird; come alla finiftra alcuna fiata fenza il caftigo di prone folo pofponendo 
lauolta egli ft correggerà. | 

Et oltre a ciò, quando farà totalmente infegnato, fe prendefse quella 
tema di non far la uolta giufftainun capo; fi potrebbe ancora in quel tem- 
po, auanti che fi arrivi a quel fegno , uoltarlo; & feui par che gli accorti 
troppo il repolone, quello fpatio, che fi perde allora , guadagnerete poi nel- 
Paltro capo all'altra uolta dell’altramano . però rade uolte accaderà di ciò 
preualerui; perche bafterà caftigarfi a quelmodo, che ho detto qui prima 
di quelo: al qualmodo fe il Canallo non fi correggeffe al primo caftigo , po- 
trete già ritornarui fempre , fintanto che farà bene, & fi rimonera dal- 
l’error fuo: & quanto più a uenirfene, & aridurfitarda (ilche quafi fa- 
ràimpolfibile , perche fon certo che uerrà di fubito alla prima uolta pofpo- 
fila, che fe gli fa ) tanto più ue gli douete dimoftrar conimpeto grande. An- 
cor s'egli ufcifse dalla pifta, lo caftigherete , dandogli una ò due frate conla 
bacchetta alfianco,& forzatelo che ui ritorni dentro; & potrebbefi pur ca- 
fiigare con lo fprone da quella banda doue fi butta,<& ritornandolo al fuo fe- 
gno feguirete il uofîro maneggio. | 

Ne mi pare di tacere;che alcuna fiata quel cafigo di fprone,che udifte po- 
co auanti,fi può fare nen folo dalla parte contra, ma ancora in un medefimo 
tempo dall'una, & dall'altra banda con gli pronì giunti, non lafciando però 
di posponere apprefso le uolte,cofi come allora diffi . | 

Per 
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Per farui noto più chiaramente, con la fua ragion uera, dr fenza falfi- 
ta, come fi deue aiutar di fproni al tempo che fi maneggia , dico, che quando 
voletevoltar il Cauallo dalla man defra , che s'aiuti dalla banda contraria 


con lo fprone finiftro, &rattondifi in vn tempo con l’altro fbrone, accioche ua 
da giufto,& ritorni alla fua piffa. Et volendo uoltarlo alla man manca, con 


fimil ordine fi aiuti conto fprone deftro; er pur in quelefere s’attondi con l' 
altro, che anderà caftigato, cr fempre ad vn fegno,&r non fi butterà da niun 
lato, Et é danotarfi bene, che alcuna fiata fî conuiene aiutare al principio 
della volta, & alcuna fiata nel mego,ouer a quell’inflante the la chiude: on- 
de a quel chiuder che fa lo fprone che attonda la volta, non batterà paro,ma 
andra in untempo a battere poco più a dietro dell'altro che batte vicino le 
cigne dalla banda contraria, come bifogna farfi. Et in ciò nafce difficultà 
grande în conofcere il fuo fentimento, & pigliar il tempo , cr più, &y meno 
toccarlo , come firichiede : ilche non fi può dire, ma conla pratica vi fi fa 
ra chiaro. i I | 

Dirò le cagioni , perche quando fî batte il Cauallo conlo fprone contrario 
fi vuol attondare a tempo da quella banda dou'egli chiuda la volta . La pri- 
ma cagione è quefta , perche anderà più eguale ; che in vn tempo voltando le 
Spalle eleuerà l’anche. La feconda è, che alcun Cauallo fard talmente leggiero, 
€ di fenfo,che come fi fente battere fol da una banda contraria, vien a vol. 
tarfi troppo fano,&r forfe torto di collo,& di tefta,oueramente pata il fegno 
a chiuder la volta, buttandofi fuor della vera pifta,tal che bifogna che giun- 
tamente fe gli doni il voftro foccorfo, & attondifia tempo di sprone, ò fi at- 
tondi almeno di gamba, ò l’uno ò l’altro che gliaccade,chein tal maniera fa 
rà forzato a ritenerfi da quelli errori,& verra giufto,& a cader a quel fegno 
che gli conuiene>. | 

Pure alcuna fiata bifogna che non folo fi attondi,ma che fi batta egualme 
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te con gli fproni pari verfole cigne; & quelto fr fuolvfarequandbil Cauallo» nealle volte, 


raddoppiando è auniato alle volte, dr in quell’effere.lo appicciate per aggiu» 
ftarlo con più fuggettione a feguir l’altre volte; & alcuna fiata bifogna, che 
fi batta ò più ò meno dall'una che dall'altra banda, fecodo la inclinatione ch” 
egli tiene più da una che dall'altra mano,eftinguendo il mal’ufo che ba prefo. 
onde perciò fi richiede faperlo pre/to,& a tépo foccorrere da una banda,ò da 
tutte due,fecondo che ui ho detto, &y pur ui dirò donunque mi accadera par- 
laruene . Però quando fi maneggia naturalmente, fi vuol fempre cominciare 
ad aiutarfi dalla parte contraria della volta: & quefto aiuto alfai fiate, non, 
bauendo il tempo & la nera mifura giufta delle calcagna , fe'gli porrebbe v- 
far folo, fenza che fi attondi uerfo la volta,in un medefimo tempo , con l’al- 


tro (prone,c&y maffimamente quando egli fofte di buona, & gentil natura, dr. 


nò effendo coStretto dalla fua durezza, da qualcheincidente che ni occor 
reffe per mala creanza che haneffe hauuta dal Suo Canaliero . 
| C‘3 Et 


Aiuto di pol- 
pa digamba, 
quando telle 
più durò dal 
l'una, che dal 
l'altra mano, 
& inuecchia 
to nella mela 
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uolte colcate, 


Aiuto di flaf 
fa per aggiu- 
ftarlo di ‘te- 
fta,e di colio, 


Come fi dee 


aiurario alle; 


uoire de i re= 
poloni. 
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Ft amaggior dichiaration voftra ora vi dico,che s'egli foffe più duro dal- 
l'una,che dall'altra mano, uolendo in effa uoltarlo, bifogna che s' aiuti con la 
polpa della gamba dalla banda contraria , & in un tempo attondare con lo 
fprone dalla parte doue volete che fi volti,che farà l’oppofito di quel che who 
desto nondimeno a poco a poco lo douete ridurre a fargli conofcere il vero 
feccorfo degli fproni,come gli conuiene,&y lafcerete quefto,ilquale è fuor del 
fuo naturale, fol appartenente per alcuni giorni ufarfi ò a canallo wecchio nel 
lamaba creanza , ò quandoegli faceffe le uolte colcate: talche un'altra uol- 
tadico, che fe non ni conftringe ninna di quefle neceffità ;\bafterà che S'aiuti 
diffrone foto dalla banda contraria; & aluogo, & atempo, come ui diffi 
dì prima, a 1070 orsi n 

Di più ancora, per'aggiuftarlo diteRta,& di collo,c&y che uenga eguale, qua 
do fimaneggia, parendoni ch'egli ne prenda fauore j alcuna fiata fi potrebbe i 
ciutar difteffa fortola palla, pur dalla bandacontraria: & quantunque di 
rado fi ifi nondimeno a Cavallo gionene fin che fi ammaefiri fuol gionare. 

Eda notorfi molto; che speftc il\canallo y-quando intendelemolte , & 
riconofcegliffroni, alla guifa chebodichiarato , come ode al ‘fin del repo=. 
lohe' quel moto dilingea  &va quel tempo fenteun poco fermarfi la bri- 
glia, per dargli lauòlta, non afpetteràl'ainto degli fproni, ma da fe Ser 


° folaprenderà:& altora farebbe male aiutarlo con cffi,ma bafterà folo quel- 


l'aiuto di lingua, &*forfeancora di polpe digamba , della fimile maniera 
chefi fuole aiutare : && comeha prefo lunoltain queltempo buttatelo anam 
ti; battendolo conglisproni' parial principio falo del repolonez ma fe pur 
foReditroppo fenfo, nonigli bifognerà ne questo; ne quello + Però l’aiuto 
accade più, & meno, fecondola qualità [ua ; benche quandotgli è bencrea- 


- toydi qualunque compleffion fi fia, foffre ogni aiuto, & di mano, & di Spront, 


dr giuftamente l’intendera con quell'ordine che gli conuicne,& pigliera quel 
tempo che uoimolete vi | © | 
Et quando egli foffre, acciò che uada a pigliarfi la volta givfta, & atem- 


 po,& affaicaftigata, cofi.come al principio d’ognirepolone lo doucte buttar 


ananti foccorrendolo di fproni pari;fimitmente non folo quando non si riffon 
debene,ma il più delle uoltescome uoî farete da fedici palmi, più è meno fecò 
do lalunghezza del repolone , uicino ai termine della nelta , ò deila man de- 
fira,ò della finiffra,lo douete pur battere co gli [proni giulti, & ogni fiata che 
fi batte, aiutandolo continuamente di voce, fi per dargli animo all'andar de- 
terminato, fi ancora per farlo più corretto: & poco ananti che fi arriui alla 
volta, fi vuole aintar di lirigua, acciò che egli {correndo fi apparecchi a farla 
più gratiofa &y di più bell'aerevEt alcun Cauelto, che etroppo fenfitino, non 
fivuol aiutar di linguajauanti che fi arriui alla volta,ma quafi a quel tempo 
che lo volete voltare > + Ma 1) | 

vAunertite,che s'eglinone dimoito fenfosdonete toccarlo di sproni al prin 

I cipio, 


"oo 
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cipio&y alla metà del repolone, co un’ altra fiata come fiete quafi giunto al: niai repolo- 
; ni, quandoil 
non 
farà di molto 


la uolta: & fe pura queft’ultimo tempo che lo battete farete quel motimo di 
lingnastenendo la mangitiffa fenza uoltarla, uerrà a pigliarfela di un bel gar 
boycome conuiene, tal che allora alla uolta nonbifognerà dargli alevimenti 
aiuto dî sprone Però il Caualiero ha da efser bene accorto in conofcer quel. 
loco dowe, i quando, &r quanto glibifogna. Lche ben conafcerete uoi, con 
lunga pratica,come ue l'ho pur detto poco inanzi. €t oltre a cià,dapoi che fa 
raeglifermato di tefta, quefto lo fara dital forte corretto che al’andar di 
repolone non farà mai più motiuo, nedi fommozzarfi,ne dimuaoner latefla, 


nedi ninna maniera mala; co iù più fiate,prima ch'io ui tafci,ui dirò come to - 


talmente egli fi fermani Di 0 nia darti 

Quando uolrerete il Cattallo,in qualunque forte di maneggio fi fia, non al- 
largherete in fuora il braccio manco, ne all'una, ne all'altra parte,ma tene- 
telo faldo; & conun poco di accenno in'un certo tempo, atempo, rin 
vn certo modo voltereteil pugno foto della briglia, «& che il detto pugno 
non efca dal dritto della inarcatura del'collo, ne di qua ne di ld, acciò che 
non fecolchi, & chenada gino, & fermo; & farete fempre ciafcuna 
di effe uolte. più tofto bafla, che alta, er aiutata con gli ordini neri, per- 
chele farà di più bel modo; «5 forfe cffendodi gentil natura, finza che 
altrimenti fe gli infegni , verrà conla ciambetta» & aunertite che le uol- 
te fieno eguali, & diun tempo, corrifpondendo fempre a quel modo che le 
cominciate; che quando fi faceffeil'contrario, farebbe da biafmarfi mol- 
to, er ignoranza di buomo, che non ba difcorfo, ne arte dicaualcare: & 
quefto errore fuol cadere atutti coloro; chedanno il maneggio fariofo a mo- 


| dodi carriera, che allora per neceffità il Canallo la prima uolta che fa, fa- 


rd di una forte di tempo , &x non potendo poi durare, verrà fempre minuen- 
dolo, «x variando levolte, tal chein ognirepolonel'una notta farà diffe- 
rente dall'altra, Però il Camalliero ben'accorto, & ben difciplinato, quane 
do infegna il Cauallo,all'ultimo con mirabile accorgimento conofcerà Jecon= 


dola qualità fua, quanto è la furia che può foffrire, &w in quella dapoi lo fere 


ma;& almaneggio parimente ancor gli dà quel tempo, al qual può refitere, 
atempo, ò di mezo tempo, oner contratempo : cs quella mifura ch'egli tien 
da prima,cofi a irepoloni,come alle nolte,quelta fitronerà fempre con facili» 
tà grandeinfino al fine». | 

Et per darni alcun fegno, onde fi poffa conofcere a qual Cauallg gomuenga 


maneggio di galoppo, a qual cò più, &r meno furia,ui fò noto,che ogni fra 


tache ui accorgete,che naturalmète tiene forza, &r buona bocca, come farà 

‘ben inflrutto a voltarfi all’una,c& all'altra mano, fi potrebbe a uofiranolon- 

ta maneggiar furiofo. Ma quando egli fofTe di troppo fenfo, oueramente cari 

co di garze,&r duro di barre, & fiacco difchiena, &r di gambe, quantunque 

per la buona creanza paiardi dolce bocca, nondimeno allora da uoi lefso co- 
î e 4 nofcerete, 


cavallo 


fenfo, 
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portarla man 
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alle uolte. 
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» 
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mofcerete, che gli accaderà maneggiarfi con più rifpetto, &r non ponerlo în 


tanta fuga: ma fepur foffe gagliardo & dilombi, & dibraccia, ben che 
fia grofto digarze, & duro di barre, col mezo della buona dottrina potreb- 
be maneggiarfia tuttimodi. Peròil Camallo d'ogni fattezza, ò buona, 0 
mala che fia, quanto più fimantiene maneggiandolo fu'l paffo ,& fw ltrot- 
to, rade volte fu'l galoppo , fenza dargli velocità , tanto maggiormen- 
te, nontoccandofi mat coi ferri di dietro a quelli dinanzi egli dapor verrà 
gagliardo, giufto, & fermo, contutte quelle buone parti, che conuengono 
al vero,cy perfetto maneggio. | | 
Viricordo ancora; che il Cavallo fi unol battere con gli fproni appreffo le 
cigne,cy nò al fianco, perche altrimenti farebbe errore.Però quado fi maneg- 
gia,come auanti un’altra fiata diffi,fempre a quella banda done fi ua ad atto - 
darla volta,neltempo che egliaccade,conlo (prone non fi batte paro cotefto 
all'altro vicino le cigne, ma fi batte poco più dietro di quelle: tal che questo 
atuto per ciò volgarmente fi dice attondar di Sproni, perche sforza mirabit- 
mente il Cauallo a venire in quattro, c&y a farla volta eguale, & tonda. 
Com'egliintederàla carriera, la dareteal piv‘una volta ogni due mefi: e 
fe fofieaffai maggior il tempo,farebbe meglio, &r tato più fe per natura dimo 
Alraffe dieffer di dura bocca. Et.cofi come la detta carriera avanti che corra 
gliela douete far pafteggiando riconofcere,fimilmente dopo l’hauerlo corfo:fi 
vuol almen vna fiata in effa pafeggiare.In quefto molti s'ingannano,che pefa 
no che,corredolo fpeffo,la farà più veloce; ilche certo non è vero, che la car- 
riera,donandola pe[fo,gli difconferta la tefta, la bocca,lo pone infuga,glidi 
minuifce la forza, cir tuttauta la farà minore=<r fe pur fofte fiacco di gabe;fi 
potrebbe aggrappare,& ogni giorno verrebbe al peggio, e& affai più debole. 


Ma fe uolete che corra bene,fenza che fi diftorni dal buon’effer fuo,ufereteli 


torni ditrotto furicfo, come ho detto,cheil Cauallo fi farà talmente difciolto 
di braccia,che fempre,quando corre,poi farà velociffimo, & fermo di tefta, 
& con forza,&y facilità grande.Quefta regola fà in oReruanza molto appref 


fo quelgran canalcatore M. Cola Pagano, che fin che il Canallo non era fer- 


mo, compitamente ammaeStrato,non l’haurebbe per cofa del mondo cor- 
fo, talche dapoi d’hauer caualcato quattro ò fei mefi, ò forfe un’anno, egli in 
poco più ò meno di otto giorni glimoftraua il correre, & ditalmaniera fi ac. 
carrierana,che ueniua determinatiffimo,<& di fchiena, &y con forza, & fer- 
mo,tfaldo di teSta,<&r col parare a tempo,giufto,leggiero,& confertato:& 
quando voleuaridurlo ineftrema finezza, feguiua dal primo infin al fine del 
fuo canalcaretutti gli ordini foprail paBo, & fopra il trotto: & fe non era 
coftretto da necelfità,poche volte fu'l galoppo,er fenza che mai lo baueRe poi 
corfo,nemaneggiato di furia, egli conofcendo che fofse compito d’infegnare 
lo affignawa al fuo Canaliero : ilgual Camaliero , tantoftoche glieraaddofo, 
quantunque lo maneggiafse ra repoloni,c&r a uolte raddoppiate,&y con mit 
leo 
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le carriere , gli rifpondena contanta uelocità, & contanta mifura, &r con fi 
bel tempoin tutte l’opre,cheegli dx ogni altro mirabilmente Stupendo fi am- 
mirama \ 00 | anni i 
"Vi affermo dunque,che iltrotto,quàdo fi fa congli ordini che ho detto, cy 
pur vi fi dirà, è principio, fine, & fondamento di ogniviteà del canallo, & 
coquelfola fenza chemai fi oprafseimaltro verrebbe iniogni perfettione Pe 
rò fe il Caualiero,folo ad effetto di conofcere la velocità, & l’efser diquelto, 
le prime fiate:chelo canalca;lo correfsedatre uolte,non farebbe errore, pur 
che dapvi procedefse col'tempo,<& congli ordini,come gli'conuiene. è.» 
° Notate ancora, chela carriera duol'efser determinatazueloce,&wtrita;&y 
fe.il Canallo ©grande, &»grofso,non troppo lunga:ma quanto più e di taglia 
merana,ouero ba del ginetto,tito maggiormente fi farà fpatiofa, però:non ti 
tocheefca dalla mifara giufta; ee quado vorrete tenerlo cò faltizla farete mol 
to più corta del domere:c in efsa generalmente nò fivvnol mai battere di {pro 
ni fenza l’aiuto della uoce,c&x maffimamente fin che è gionenez ee farà bene ac 
corto dituttigliordini, della nolontà delfuo Caualiero . &r altehere,; fel 
volete‘afpro,ò con le pofate,aiutatelo come vi diffi amanti. >» 0. 
Et beche nel primo libro ui babbia detto brieuemere come s'hanno da dar 
le pofate,perche fono cagione della maggior parte della mifura che il Camallo 
tiene,mi pare conueniente ora parlaruene più al lungo, cr dirui un’ordine fi- 
curo, preSto,done egli le farà leggiere,c&r facilmente l’intenderà. 
«Andarete alla capagna in una firada lunga,& che il terreno fia giuffo, & 
abile a camalcarfi, & dapoi caminerete poco più ò meno di quaranta palmi 
ditrotto furiofo, & fermerete il Cauallo, 4 a quel tempo lo aluterete di vo- 
ce, & difproni, & alcuna fiata di bacchetta nella (Palla deftra: & fe non fa» 
cefse motiuoò alcuno di alzarfi ananti almeno con un braccio,cr voi,tenendo 
lo fermo,lo caftigheretetantofto una,ò due,ò tre uolte cò gli [Proni pari, ouer 
corrifpondentil’uno all’altro, aiutandolo di voce ; &y fubito dapoì anderete 
altrettanto ananticol medefimo trotto furiofo, & fermandolo pur farete il 
fimile c'ho detto: cofi ditrottointrotto fi vuol’andare fin tanto che verrà 
a [pefularfida terra ;-<& come egli s'alzerà, ouero farà un’attoffolo di pofa» 
ta,piaceuolmente lo accarezzeretezafficurandolo con la man deftra,onero cd 
la bacchetta fopra il collo,e& uicino il garrefe: & iui per un pezzo ui douete 
fermare ; dapoi caminando ananti parimente di trotto, ui accorgerete, che 
altempo che fi ferma udendo la uoce, egli (te(fo uerrà facilmente, &r con 
allegrezza a pofarfi alto, &r allora rade uolte lo aiuterete di sproni, ma folo 
‘di polpe di gambe: & quatunque gli bifognafse d nò l’aiuto di bacchetta,ò di 
iproni, ò di polpe digambe,quello di uocein niunmodo fegli tolga. & fe pur 
haucte qualche luogo doue al tener ch'egli fa il'terreno fefse il più delle uol- 
te alquanto più bafso,gli farebbe afsai fanore. er fappiate che folo unafiata 
che ft leni co un braccio almeno cò un fegno di pofata,comze ho n 
zandofi 
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gandofi dapoi a tempo,egli verrà allegramente a farne quante vorrete, -, +) 
Come il Cavallo al trotto farà la, pofata, fi potrebbe andar di galoppo, & 
altenere aiutarfi ancora a quella maniera: & cofi facendo bene, fi accarezs 
zerà; & facendo vitale; fiunolcaStigare ;: dr aiutar congli\fproni part ,, & 
in untempo conlamoce, cr da galoppoin galoppo, tenendo pur quell'ar- 
dine che ui diffi al trotto) che gionanon folo alle pafate , maa fare ch'egli 
affalchi. I no osta dr st eso A ba 
Dapoi quando intenderà la pofata, & l’aiutode:glifproni ,&y dellamoce, 
st delta bacchetta;guardateui di tenerlo più al.corto;perche potrebbe pigliar 
vitio difermarfialto quafiinogni paffoal:voftrodifpetto, tria fua volontà . 
Ma andereteinunafirada;che fia quado fuoleffere la carriera giufta;dove fe 
altenere vi foRe un pendino grande, cr. eguale,farebbe migliore: primo di 
trotto douete andare a tenerlo fopra di quello né i primi terreni, ò nel mezo ; 
ò nel fine , fecondo pudegli foffrire, & loaiuterete almoda c'ho de:to, ò di 
sproni,ò di polpe di gambe, & di voce, oneramente di voce folo più & meno; 
regolandoui dal fenfo che hauerà; & appreRo,come farà ficuro in quel pendi 
no,fi potrebbe andar drgaloppo, co fimilmente fi potrebbe aiutare altenere; 
che uerrà finceramentea farle più gratiofe coi falchi auanti. Manoné da ta 
cere, che al più, & quafi fempre fe gli debbono dar le pofate fopra iltrotto ; 
perche fi farà più leggiero,talchedapoitanto da fermo a fermo, come al paf= 
So, al galoppo,e&r alla carriera, ogni fiata che volete fi trouerà con più mi- 
fura,&r ineffe piu facile». X ala 
Però notate,che hanendo egli naturalmente leggerezza,nonhauerd necef 
fario cofi Speffo del pendino,c& baSterà il più dellemolte oprarfi nel piano al fi 
mile modo c'ho detto. td siva I ‘eat 
Ma fe pur foffe duro a falchi, per condurfia quelli yc& inaffalcar come 
conuiene,il pendino gli farebbe fempre neceRario fin tantò ch'egli intenda la 
fciarft adietro,fcorrendo inanzi conle pofate». ion 
Quandoegli fopra di ciò baucRe già prefoiluitio infermarfi Speffo con le 
pofate contra il uoler voftro,il:che fuol’accadere.a canalltgioueni,duuete tan 
tofto caftigarlo divoce, & ancordi bacchetta neifianchi, & talhorfopra le 
braccia dinanzi ,& forfe di fproniin' ogni maniera che fi può, € sforzarlo 
che vada auanti, & che folo facciale pofate quando uoilo ricbiederetedi 
voce,ì dilingua,c&y di [proni,ò di polpe digambe;ò di bacchetta;ò quuntamen 
re,òl'unoòl’altro, fecondo l'animo che.tiene; perche alcun Cauallo farà tan- 
tovile, o di mal’intelletto,che aiutandolo continuamente al parare di [Pro- 
ni, dapoi ogni fiata‘che da quelli fi (ente pungere, facendo pofate fi ferma, & 
per molto che fi batta non vuolfarfi.auanti.onde allora vi bifogna temperan 
Za grande, «& a poco a pocoyfargli conofcere quado che volete che camini, & 
quando che pari con glisproni. Però fin che hauerà la vera cognitione di que- 
$to, al parare gli conuerrà lo aiuto folo diuoce , feruendoni de gli proni, & 
I della 
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della bacchettail più delle volte in caftigarlo;c& farlo andare liberamente. 

Et allora che fa benparare , &fa.le pofate, fegli potrebbe a voftra pofta 
donar la carriera,come amanti un’altra fiata fl dettosche prima di quefto fa- 
rebbe errore : & al tenere fi vuol’aiutar alle pofate , che le farà maraniglio- 
fesc&o belle,.&» non aiutandofi da fe felfo pure le farà. 

Io non fo feintendefte, quando ho detto che al tenere fi aiuti ilCanallo con 
la'voce.per quefto quanto più po[fo diffufamente dichiaro, che quando l’aiu- 
terete di voce, direte a tempo queSta parola j conuntuono da porgergli ante 
mo,bap, hap,owero hep,bepsoneramente quandovolete aiutarlo ch'egli fi lie 


si,non folo ananti,ma anco di dietroye& tanto più ai falti,ò.con calci,ò fenza 


calci direte,bop,hop,.: » | | o 
St potrebbe anco al tenere aiutar conla lingua, che ponendoni la punta di 
effa quafi nel mezodelvoftro palato, cerin un tempo quella fciogliendo,& co 
mincrarido a fnodare; &r u:fcoccare; farete nn certo fuono di lingua; che farà 
mirabile foccorfo del Camallo nontantoaltenere, perche allora:quell’aiuto 
di voce chedifhprima; gliconuien più ma quando fi vuol’aiutar allevvolte 
Semplicidelrepolone, et alle volte quandoraddoppiailgquale aiuto dilin- 
gua, bénche fia impoffibileofa ferimere, & dirlo piu aperto di quello che cra 
ui dico; fomcerto che non folo uoi, ma ogniuno che ha difcorfo:, chiaramente 
lintendedi. 0 BANLi LA pan tana) I 

ila è benda notarfîy che: fi voglion'afarele parole differenti da que- 
So», quando volete; per aleumdifordine, ‘caftigarlo di voce, come fh det- 
to nel primo libros & fi dira negli altri luoghi oueaccaderà . Et accioche 
non vi confondiate, vi dico s che quando egli vfa qualchemalignità,. ò di 
muoner lateSta, ò.d’impenriarfi, ò fi pone in fu la briglia, oneramente 
procede în altri errori s il'caftigo di voce farà borrendo; & iratamente di- 
vete con un grido afpro qualunque più vi piaceràdi quefie parole; or fu, or 
fusòla,òla; haha traditore; baribaldo; torna j torna; ferma, ferma; tor- 
na quis torna qui; & infimilimodi. nondimeno pur che'lgrido fia verribi- 
le; direte quella parola che'viparerà più conforme; & al propofito ater 
rore, & correttion del-Canallo; «x continuerete quefio fintanto cheegli 
dura nel difordine ; &r faretela voce più ò meno.alta, fecondo che più ò ime- 
no farà la granità dell'errore. Ma quando egli farà già uinto , dovete dapoi 
fubitotacere, ouero conuntuono piacenole & baffo mutar voce s afficuran- 
dolo fempre , & toccandogli con laman deftrafopra la inarcatura del collo, 
&dinefsofraicrini,ò verfoil garrefe alcuna volta grattargli,ò cd voce. fom 
mefsa.direte que$to, hoy ho, ho, ho, er più & meno fecondo che conofcerete 
che basti per afficurarlo, & inuntempo quefto direte conta bocca, cr quello 
farete conla mano | | 

Di più ancodico, cheal maneggiar del Canallo a repoloni, cr cofi quando 
trotta,oner galoppa,gy corre,in qualunque modo fr fia;ogni fiata gps decto 

irà 


Quido fi dee 
dargli la car- 
nera. 


Aiuto di uo- 
ce al parare. 


Aiuto di uo- 
ce alle uolte, 
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ce in farlo an 
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Modo, per far 
che dia a die- 
tro,e vada fo- 
{pefo,e non vi 
sforzi la ma- 
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&r dirò che con lavoce fi aiuti in dargli animo che nada auanti , intenderete. 
che s'habbiano a dir queste parole, Eya,eya,&y potrebbefi pur dire, Via,uia, 
co tanto queSte come quelle che accadono în dar le pofate al fine quando eè. 
gli unol parare, non fi vogliono poSponere, ne dir in altro modo; cr fimilmen 
te dico del motiuo di lingua che fifa in aiuto fuo, quando dona le volte ò ne 
i repoloni, onero quando raddoppia: nondimeno alla carriera pur fi può aiu- 
tar divocein follicitarlo che fi affretti,non folo come quì ho detto,ma in di- 
uerfi modi, fecondo il cofiume di chi caualca,il chenonimporta;pur che quel 
la parola fia ben detta con'vn brieue accento, vino, accelerato, <&y atempo 
come conuiene> i pati | ! 

Se volete fapere come fi ha da fare,accio che'l Cauallo non folo intenda la 
briglia, & facciafi adietro, ma che vada fafpefo, & non visforzila mano,te 
nerete queft'ordine. Come lo hbauete fermato, fe gli vuol tirar con la man fal 
ua tepratamente la briglia , più & meno fecondola durezza ver difenfione 
della boccafua, fenza dargli niuna libertà, & conla bacchetta gli darete 
pian'piano fopra la inarcatura delcollo, & cofi per un pezzo fi vuol follict- 
tare. Senon fi muoue, ouero fe fi difende, voi lo batterete di Sproni, pun- 
gendolo a tempo a tempo, ora con l'uno, & ora cont'altro,c& da quella par= 
te più,doue più gira le anche,accioche vada giufto . Et fateche un’huomo a 
piedi fe gli fermi all'incontro,& conla bacchetta a queltempo che voigliti 
rate la briglia,quello glidoni alle braccia, quero ginocchia, &r rare volte al 
moftaccio, bifognando però, & non altrimenti, <&y alcuna volta lo minaccie- 
ra fenza batterlo. Senonbaftafe quefto, &y voida quel medefimo buomo la 
farete pigliar per la guardia della briglia,c&r fatelo sforzare,che vada a die 
sro, lo moleSterete nell’uno e nell'altro modo;fin tato, che almeno un brac 
cio fi ritiri, er facendo bene,tofto fiate accorto inqueltempo di accarezzare 
lo,come più volte ho dettosex fermateui piacenolmete.un poco:dapoi tornate 
al fimile,tiradogli folo la briglia,che il Cauallo per quelle carezze che voi gli 
facefte i farà indietro conl’uno & con l’altro braccio, cr intenderà ; & non 
ritirandofroltre di ciò, come fi cafligheràdi sprone a quella maniera;egli farà 
forzato di farfi indietro, & affaileggiero alla.mano. Ancora quando voi fa» 
rete quel fegno torcandolo.conla meta della bacchetta fopra il collo, direte 


. quefta parola cotuono baffo, folo quanto la intenda il Cauallo A DIETRO, 


ch'egli fubito ognifiata che dapoi vdirà quel modo di voce, & fegnodi bac- 
chetta,ò che fe glitirera un poco la briglia, fi farà tanto a dietro, quanto voi 
vorrete; & fempre ch'egli vi fi calca fenza il veroappoggio di fopra la bri- 
glia, gli farete pur il fomigliante. Et non vi difperate, fe quando fegli infe- 
gna quefto, fa cele qualche difordine, perche all'ultimo tanto maggiormente 
fitroueràin meno (patio di vn’hora caftigato , & uinto, & affaifacile. Et 
quefto ancora gli giouera molto in fargli fare le pofate,<&-giufle,et co lebrac 
cia piegate, & come conuengono . 

via Oltre» 
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Oltre atorni che ho detto auanti, &x vi dimoStrerò anco appreffo , i qua- 
lì mirabilmente danno lena, «x appoggio, aggiuftando, & alleggerendo 
il Cauallo, potrebbefiò più ò meno di dieci giorni ogni mattina falire intor- 
noad un miglio per una gran falita di paffo furiofo quanto lo può foffri- 
re, & appreffa per lamedefima Strada fcendere; & Je questo luogo fof- 
fe rottoa folchi trauerfi, tanto più eglialzeràle braccia. però allora ft 
vuol andar mifuratamente , «5 non cofi.veloce, che lo condurrete non fela 
aquelleffetto, matuttigliordifii, chewhodetto, & vi dirò; egli farà da- 
poi molto gagliardi,&y allenati, & con più guuftezza di bocca: fe fi batte 
co? piedi a i ferri, c&y mani dinàzi, falédo in queSto modo, fi correggerà di for 
te,che no fitoccherà cofi (pefo.c di tal vitio ne parlerò tofto più largamète. 

. Et per far ch'egli lieu bene le braccia, c& lefpalle,non poco li giouera far- 
lo [peffo andar di trotto dentro dell’acqua in alcun fiume,cuero in mare. 

Non lafcerò un’altra volta di ricordarui, che fi facciano girando 1 voftri 
torniin due giri folo, & che ciafeui di loro fia intondo da ducento cinquan- 


ta palmi; er che fintanto cheil Cauallo fara ben difciolto di braccia, & di 


gambe, cr fermo di tefta, &r intenda il parare, le volte all'una, & all’al- 
tramano,fiano di trotto nella maiefe,cofî come pure ho detto; & che in quel 
la fi ffampino del garbo che prefto ni farò nedere. Et notate, che due torni 
per banda, che fon quattro quarti, s'intende folo una molta, fino alle quin- 
dici uolte, > meza, che fono fefsantadue torni, è numero conuenicnte ad o- 
gni particolar Canallo di gran lena, & di qual fi noglia età robufta. nondime 
no al generale non ni partirete dal numero di undici uolte , dr meza, che ui 
diffi auanti:benche ad alcuni rari Caualli ditanta eArema forza,c& altri,che 
parimente fono gagliardi,c&x mal creati,ee auezzi alla libertà, per fargli fug- 
getti,&r ponergli al giufto,alcuna fiata fe gli potrebbono donare non folo quin 
dici,ma trenta uolte:<&r meza (che fono cento uentidue torni ) & queftorade 
uolte accade, perche feguendolo Spefso farebbe cagione di debilitarglì la (pi 
na di mezo,cy totalmente annullargli in ogni membrola fua uirtu,conforme 
al ferro,che non meno fi confuma adoprandofi più del douere, che dalla rugi- 
ne, quando non fi adopra: & dal troppo trauagliar niene, che molti di loro fe 
dal principio fi caualcanoinfino ai quattro ò cinque anni, dimoftreranno for 
za mirabile, dr dapoi al tempo,che sì per la lena,c& sì perlaetail valore, 
la pofsanza douerebbe farfi maggiore, fi uedeil contrario , con infinita fiac- 
chezza .benche il più delle uotte fenza quefto tranaglio fi fuol fempre fco- 
prire la debilità del Cauallo ( quando è naturale ) come egli entrane iquat= 
troanni, infino ai fette 3 & lacagione è quefta, perche da principio ogni 
Cauallo uatimido del Camaliero che gli fta fopra, &r untifce tutto il ualor 
Suo , & uauigilante, & fenfitino , & parerà forte: ma pofcia che fi affi - 
cura conl'buomo, quando fiopra non fi sforzerà, ne farà più quella ga- 
gliardezza,come era folito in quei primi giorni, ey mefi che fi fi ma 
(MQ 
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dimo/lreràtotalmente la fua natura debole; & tanto più;quanto più gli cre= 
fceil pefodella carne: nondimeno quando è naturalmente gagliardo, caual- 
candofi coldebito moda, &x come conutene , di anno in anno fi vedra fempre 
amanzare în ogni bontà . Et perche in alcune qualità di Cavalli bifogna il più 
delle uolte darli torni di galoppo smi pare conueniente ora di dirui in quanti 
caft accade queSta neceffità . 

Quandoil Cauallo fi vuole ammaceftrare,che al maneggio de'repoloni vada 
con furia,fe gli hanno da dar le volte di vn galoppo firetto, ferrato, &y velo- 
ces allora il numero di quelle farà minore, & fe gli potrà mancare, &r ac- 
crefcere, fecondo che conofcerete più, & menola forza fua , & fecondo che 
egli più tofto vi corriffonde a porfi al giufto. 

AlCanallo, cheva molo leggiero alla mano, & non vuol appoggiarfi, & 
ancor quando fugge, &r ingorgafi la lingua , donerete i torni di galoppo : che 
cofi non folo fi appoggierà,ma il più delle volte pofandofi nelle barre (che fo 
noidue luoghi dell’una , cy dell'altra parte della bocca fopra gli fcaglioni di 
baffo ) ponerà ficuramente la lingua fotto La briglia. 

Quando il Cauallo è per mala creanza , ò per natura va infingardo, cioé 


‘ramingo, afficurato che farà con gli Sproni, come fu detto molto dinanzi 


nel primo libro, quando neragionai , farete torni ditrotto affai difciol- 
to, <y affrettato, &x appreffo gli faretedì galoppo con quanta furia vi 
farà poffibile, dandogli fpeffo il foccorfo della voce, ò della bacchetta, ò 
deglifproni, &ratempoa tempo, orain uno & orainun'altro modo: che 
coft continuandoegli verrà ad afficurarfi , & lafceràle fantafie, etenerà 
folo il penfrero di fornirtoSto, «&y velocemente il numero delle volte. Ma 
notate, che al principio non ne douete dar molte di galoppo, perche forfe 
accorando fi potrebbe fermare , ma a poco a pocole douete crefcere. Pe- 
rò aunertite che quefto vitio fuol’eftere più , & meno: tal che quando non fa- 
rà troppo,nonimporterà molto, perche quel, chemanca al corfo,fupplifce al 
maneggio, per cagione che fono maneggianti, come diffi allora che parlai dei. 
fegni,<& delle balzane . 

Quando il Cauallo fopra il galoppo ua fcherzando col capo baffo, & nò fi 
aggiufta,oueramtte quando ineffi butta calci,gli daretei torni di galoppo fu 
riofo, cominciandogli però prima di trotto; che cofi egli verra in un tuono 
perfetto, & con buona mifura > dx inogni motiuo che effo fa 6 di fcherzi , ò 
di calci, douete caftigarlo folo divoce , oueramente di voce, & conla bac- 
chetta fopra il fianco, ò forfe ancora con gli fproni , a quel tempo alzandogli 
un poco la mano della briglia; che contal correggimento verrà giufto.Et non 
douete mai da ciò mancare, fintanto che farà uinto, & lafcerà le maligni- 
tà. cMacome egli anderà bene, continueretei voftri torni di galoppo,affi- 
curandolo conla man deStra fopra lainarcatura delcollo, & con la voce 
piacenole, & bafta. Ù 

Et 


bal "n. 
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| Etallorachetrabe calci nel galoppo, fe non bafta in fua correttione quello 
c'ho detto,quando noi lo caStigherete,di pin douete con la man deftra (fenza 
interwallo alcuno) in quell’inffante prender la redina deftra,& tirandola gli 
darete vn poco di fuffrenata nella barra, che il più delle volte per tal percof 
fa di bocca non penferà più intirar calci, & Sempre che ritornerà gli farete 
pur quello. 

Quando il Cauallo va fenza ordine sbalzando, & non fi vuol ponere al 
giufto , gli darete ancoi torni di galoppo con furia,cominciandogli fimilmen- 
te ditrotto, lo caftigberete a tempo pur cofi di noce, & di bacchetta; & 
come farà corretto, &y anderà bene, continuando il uoftro galoppo, lo acca- 
rezzerete). 

, Rando il Cauallo naturalmente è fuperbo,c&y furiofo, ouero ardente, & 
di poca forza, x volendo galopparlo, egli feto fi prende vna certa nanfea , 
che fa il fiato groRto à guifa di bolfo,allora come fard afficurato fui torni, alle 
volte di trotto,le darete di galoppo a tempo:che cofi ft farà (icuro, & giuSto, 
& alla carriera poi intenderà il parare, non fi ponerà in fuga, come foglio» 
no fare gran parte di quefti Canalli dital natura . | 

Quando il Canallo, non folo al galoppo, ma quando fi maneggia, fempre fi 
pifcia,molto gli giona [peo donargli vn foaue galoppoin volte (a ccarezzan 
dolo come più fiate ho detto ) accioche aRuefacendofi con quei torni s’afficu- 
riinefo,&rinpartelafciilgrantimore chetiene. ’ 

| Quandoil Canallo è duro, & pigro, non folo gli douete dar le volte di un 
trotto difciolto , ma di galoppo con furia; & cofi farete il contrario quando 
egli farà di gran fenfo,ey leggierezza, & di gran core , & velocità : <y ogni 
fata che galoppa,ricordateni fempre d’aiutarlo più, & meno di voce, di spro 
ni, dibacchetta, fecondo che più,<& meno farà il fuo fentimento,c&y fecon- 
do che risponde ad unirfi con uoi. 

Ma notate bene, chenoeffendo affretto da niuna di quefte cagioni, douete 
ordinartamente,come ho già detto,ufari voftri torni di trotto, quato più di- 
Sciolto fi può dare, & affai vi bafterà all’ufcir che farete da quelli da dritto 

indritto,il più delle uolte,come farà fermo di bocca, cr di teffa,andar di ga- 
loppo,al fin del quale parerete fempre con le voftre pofate. | 

Nientedimeno come egli va libero s eguale, & giuîto a îtorni di trotto, 
all'ultimo quando farà bene inftruttointutti gli ordini, acciò. che prenda 
par notitia, & confuetudine di galoppare pure in uolte, farete ì torni di 
galoppo. ma come vi parerà che habbia prefola mifura, & con facilità 
gliintenda bene, rade nolte ui accaderà inefo più moleStarlo, perche ba- 
fierà folo per mantenerlo nella fua perfettione ricordargli tutti gli ordini 
fopra il trotto. L 

. Però aunertite,chead alcuni Cavalli, che fono ardentifimi,c&y di gra fen- 


[o, © faftidiofi, & da alteri malamente canalcati, che dando loro il trotto fi 
pongono 
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» 
48 Lui MBAR 80 


pogono in fu la mano,c& tirano via,il che di rado auiene,nò donete dare i tor 
nine di trotto,ne di galoppo,ma glieli darete leggiermète di paffo, n a poco 
a poco, dapoi che faranno per alcuni giorni afficurati bene, voi da loro ftesfi 
gli lafcerete auiare al trotto , 

vi guarderete di farei torni,cofi come alcuni vfano, d'una folaftampa d° 
un giro,che per molte ragioni,e[fendo il Cauallo gionene, quefti lo potrebbono 
impedire, cr accorare,cr codurlo in qualche tema; che giunto che foffe doue 
Suol voltarfi,volendolo fare auanti, fi potrebbe confondere, farfi reftio, è 
almeno non fi farebbe cofi giufto &r ordinato come gli conviene; benche a CA 
ualuecchio, & di buon fenfo,alcuna fiata lo concederei, quando foffe duro di 
collo, duro alla volta, & anco per moflrare, che quantunque fi variaffe la 
forma deitorni, egli fi ritronerebbe fempre in n tuono.’ 

Alcun Canallo giouene farà, chea i torni ditrotto, ò di galoppo, ò pur 
quando eglivada dritto in dritto fi fuole arrinare co i piedi alle mani, c&y fer- 
ri dinanzi. Pertanto dico,che allhora fi vuol ferrar di dietro più corto del 
douere, o non bifogna darfegli tanta furia, ne tanto numero di torni , per- 
che canalcandofi peffo, con la lena gli crefcerà la forza, & fecondo che quel 
la crefce, coffe gli crefcerà la fatica, & la velocità del caminare, ò di trot- 
to,ò digaloppo. Etoltreaciògli fuolgiouareil più delle volte che egli fi ar 
rini caftigarlo atempo di fprone dalla parte contraria del torno che farà; & 
fe caminando in qualunque modo da dritto in dritto fitoccaffe, fi può anco 
correggere disprone da quella banda del ventre, doue eglitiene il collo più 
duro, & alcuna fiata fi potrebbe caftigar di bacchetta dall'una ò dall'altra 
parte della (palla. Et fimilmente molto gli giona farlo andar ditrotto,&di 
galoppo in qualche luogo che fia pieno di molte pietre; &e non hautdo quefta 
comodità, potrete far feminare ne itorni da palmo a palmo affai pietre di o- 
gni maniera picciole,mezane,cy grofte,che fon certo che il Canallo caminerà 
sì difciolto, leggiero, auanti, & sì beneaccorto, &r attentato, che di rado 
fi batteracoî piedi di dietro le mani dinanzi. Però s'egli tiene mal’unghie, 
anzi fe non fono molto perfette, per dubbio che non gli venga il falfo quar- 

to, queftonon gli farebbe a propofito, ma con dargli a pocoa poco lena, 
cy ben da mangiare, & non auilendolo con la fouerchia fatica, ne e[faspe- 
randolo con la troppa furia,.&r a tempo cafligandolo, come ho detto; fon 
certo che piglierà forza ,& al fine quanto piu fi batte co i piedi, & con le 


mani, tanto maggiormente fi trouerà corretto. Di più dico che fe a i-tor- 


ni ui fo[feroda parte a parte cauati alcuni foffetti, ò gradoni, lo farà de- 


| firoa non toccarfi. Etancora quando effobatal difetto è bene che fi paf= 


feggi Spefto di sbiafo a tranerfo per gli folchi di una maiefe molto fon- 
da. Et nagliani il uoftro difcorfo, che di quefti modi che correggono il 
Cauallo che fi batte, ne uferete quello più, che conofcerete che alla fua 
compleffione farà più atto a caSligarlo: che quantunque fieno tutti per- 


fetti, 


’ 
La , 
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fetti, alcun Cauallo é,che temendo vn di quefti caftighî, coneRo fremenderà; 
cr alcun’altro poi ne farà,che, facendogli pure il fimile, lo temerà poco s tal 
che bifognerebbe posponere, & vfare vna dell’altre maniere di correggerlo, 
cofi come hauete vdito . ( 

Et fe pur accade che'l Cauallo non vada fermo, dr muoua la tea, caccian 
do il moftaccio di fuora,cofi a itorni di paffo, ò di trotto, ò di galoppo, come 
ancor quando va în qualunque di quefti modi, da dritto in dritto, ouer quado 
fi maneggia,tanto al corto, quanto alla lunga,cy fimilmente quando in alcun 
luogo Starcte fermo, fubito ch'egli fa tal difordine,gli darete una gran bafto- 
nata conla bacchetta fra l'orecchie, & più, & meno battendolo,fecodo che 
fi vede la neceffità, & in quel tempo vnitamente lo caStigherete di voce . Al- 
cuna fiata dapoi, fenza dargli altro colpo, lo douete caftigar folo di voce, è 
farfe di fprone, & di voce, & alcuna fiata folo di sprone dall'una ò dall'altra 
banda, maffimamente quando per lo cafigo c'bebbe nell'orecchie in vederla 
bacchetta moseffe la tefta : dei quali caftighi,tanto più difbrone, del modo 
che conuengono , io ne ho parlato, & parlerò fpeRo donunque mì accaderà. 
Et notate bene,che come il Cauallo riconofce due,ò tre,ò quattro volte le bot 
te della bacchetta nell’orecchie, in vdir poi folo la voce,ò in fentirfi a tempo 
toccar da vno fprone , fenza più moleftarlo con quella mirabilmente fi farà 
fuggetto, & fi correggerà: & fefin chefi caflighi di bacchetta vi par ch'egli 
fi ponga inmaggior difordine, & malignità, &rin quel punto fi diftorni di te- 


Caftigo, qua 
do caccia il 
moftaccio di 
fuori, e non 
ua fermo di 
telta. 


fia, di ciò non dubitate, & faccia a fua pofta, che tanto maggiorméte appref-— 


fo fi trouerà vinto, & fermo, cy confertatamente Seguendo quanto volete, ri 
conofcera non folo quello,ma tutti li altri caftighi Talche ancora quando ad 
alcun falfo, & vitiofi[fimo Caualto per la fuamalitia , & non altramente ui 
accadeffe vna volta folo , & al più due volte ò tre fargli conofcere il caftigo 
di molti terribili colpi di bacchetta, ò di baStone , dapoi, fe ben foffe di mali- 
gna natura, non bifognerebbe in tutto iltempo della vita fina dargli più quel 
correggimento, perche în caftigarfi appreffo folo di uoce,a tempo,ò di [Prone, 
come ho detto, gli uerrebbe quafi fempre in memoria il baftone, che il tempo 
pafsato bebbe in fu'l capo, & nell’orecchie, & liberamente tantofto fi emen 
derebbe. 


. Quefta è la forma dei torni offerti da me, con alcune parole fcritte, chefî 


per efe,& fi per quello,che auanti vi diffi, facilmente faranno ben intefi, e& 
del modo che ui fono dipinti conofcerete quanto fieno differenti da ì giri anti. 
chi: è quali giri ancor pochi anni a dietro fi ufauano fia glialberi, eo nella 
campagna, & erano più larghî , &y in quelli con niuna mifurané dinumero, 


né di larghezza,cambiandofi luogo, fi andana, 3 non cofi ordinatamente,co . 


meorafiua . 
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Quanti tor- 
ni fanno vna 
volta; & co- 
. me deefì pa- 
rare all’ ufcir 
de’ torni & il 
modo del rad 
doppiare. 


— Meza volta 


Meza volta 


Solco, dal qual fi efce di trotto, ouer di galoppo 
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Qveste duemeze volte giunte infieme fi dimandano una volta inte- 
ra, che fono quattro torni, cioè due torni per banda , come qui gliuedete, & . 
come già done occorfe ho pur detto. Et fi comincia fempre dalla man deftra, 
& ogni torno farà un quartozil qual torno fi può anchora chiamar giro, ton- 
do, cotorno. Ma come fietearrinato nel fin di quefto folco,ilquale fi potreb 
be pur fare da una delle bande del torno deStro,parando il Cauallo con farle 
pofate,vi donete un pezzo fermare:c dapoi che egli fara quieto, er giufto, fe 
volete ancora infegnarli che raddoppi, gli darete pian piano due uolte ftrer- 
tedaman deflrazaintandolo con la lingua,er modeftamente dalla banda cer 

| traria 
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traria con la bacchetta, cy conla polpa della banda finiftra; errado, & 
attentamente con lo sprone della medefima gamba, a pocoa poco, e più, 
cr menofecondo che accade ; cy fubito dapoi cofi farete dalla man (iniftra, 
aiutandolo col fimile ordine con la gamba deftra : &r al fin tornerete alle 
due volte della man deftra del modo di prima, &r vi fermerete al folito vo- 
firo accarezzandolo . 

E da mirarfi bene , che quando îl Cauallo al raddoppiare fi volta da man 
deftra , vuole incauallare il braccio finiftro fopra il deflro: <& quando vol. 
ta dall’altra mano, parimente il braccio deftro anderà fopra il finiftro , 
conforme è gli ordini delle volte del maneggio de’ repoloni , cofi come diffi a- 
uanti quandone parlai. Etlo sforzerete che vada giufto, cr non fi allarghi, 
ritornando fempre al medefimo luogo , &y alla pifta, & chemuona le (pal 
le, &y le braccia dinanzi. Et ogni fiata che darete la volta, in qualunque ma 
no fi fia, terrete quefta mifura di ponergli la tefta dow'egli tiene la groppa, & 


chiuder le volte in quella parte, verfola quale era il voftro vifo quando l’in= 


cominciafte». ; 

Se il Cauallo viene difficile a muoner le braccia conl’ordine vero, cioè, che 
quando fi volta dalla man deftra , eglinon folo non incavalcail braccio fini. 
firo di fopra il deftro, ma lo ponedi fotto, & ancora con quello affai frate fi 
batte; & quefto medefimo fa voltandofi dalla man finiftra,che il braccio de- 


firo ponedì forto,oueramente con eRto fipercuote l’altro : vi dichiaro che po- 


co importa, che quanto più egli vien duro da ogni mano,g& quanto più fi bat 
te le braccia,tanto maggiormente verrà caftigato, & ricordeuole del (no ma 
le fi guarderà, ò con far la ciambetta,ò con quell’incauallare, cofî come gli cò 
mene, tal che dapoi fitronerà in voltarfi con più leggierezza , & mifura. 
Ma accioch’ egli venga con più facilità in quefto, & tanto più quando 
folfe divn fenfo fallace , <& poco difpofo a maneggiarfi, anderete al capo di 
vna ftrada lunga, cy pofatamente fenza furia lo volterete pur in quel mo- 
do una ò due volte dalla man deflra, &y appreffo pian piano caminerete due 
pali auanti, x altempo che lofermerete voltandolo altrettanto dalla man 
finiftra , & caminando inanzi due altri paffi, farete il fimigliante dalla man 
defîra: cofî paReggerete tutta quella firada, în ogni due pajfi conle volte, 
ora daman deftra, &y ora da mar finiftra, non partendoni da quel numero, 
& da quell'ordine che cominciate , aiutandolo con la lingua , & con la 
gamba , &x con lo fprone contrario della volta che atlora farete, &r con la 
bacchetta, come diffida prima; cv in vn tempo alcuna fiata fi vuole at- 


tondare, &y aiutarfi con gli due fproni. & Lo faprete ben fare, perche ue l'ho 


detto. In quefto modo caminando, il Cauallo fitrouerà inuiato il braccio 
contrario quafi fempre a voltarfi fopra l’altro, come ragionenolmente con- 


uiene alla vera volta. Et l’ultima fiata giunto che farete al fin della firada,. 


Senza caminar più paffi amanti, voltato che farà dalla man deftra, non mon 
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dolo da quella pifta,lo volterete dalla man finiflra,c& tornerete ancora a nol 
tarlo dalla man deStra,c&y iui dapoi vi douete fermare» . 

Però aunertite , che fel Cauallo nonfa da una banda le uolte bene, & co- 
me conuengono, douete in ogni due paffi uoltarlo fempre dalla medefima ma-. 
no è ertantoa quei pali , comein ogni tempo che fono fornite le uolte do- 
uete caStigarlo di sprone dalla banda contraria ; & finche ft aggiuSii , ben- 
che fi arrini nel fin della Strada , quindi lo uolterete : ma come egli poi s’ac- 
corge, cr ua bene, &r uoicofi al dare di quei paffi, comeal fin delle nolte 
l’accarezzerete , uoltandolo una ò due frate per ogni mano ; pur con l'ordine 
che ho dichiarato dinanzi. 

Si potrebbe anco in ogni due paffi voltar due fiate da man deftra, &y due 
da man finiffrasouweramente in ogni due pal farete fei volte, cioè due da man 
deftra,&y due da man finiftra,&y con quelle tornando pure alla man deftra,& 
cofi douete feguire , dandogli atempo done accade il caStigo, ò aiuto, &r ca- 
rezze,come diffi, apertamente fi dirà di paffoin paffo. 

Ma douete notare, che a tutti quefii ordini fempre l’ultime volte parime 
tecome le prime faranno da mandeftra, & fi vogliono infegnar caminando 
quanti în alcuni di quefti modi,non folo per alleggerire il Canallo, & fargliin 
cauallar le braccia,ma ancora perche,quando ft raddoppia,s'egliò poco ò af 
fai fi faceRe indietro la volta farebbe falfa, & mirabilmente da biafmare ; 
chela fua' perfettione è olo farla fempre in una pifta,&r in un medefimo luo 
go: a fe pur anantaggia poco auanti,non farebbe nitio, come farebbe farfi a 
dietro,oneramente da qualche banda . | 

Et fe la ftrada doue farete quefto,paffeggiandole volte, fofe corta, ui ri. 
corderete,come fiete giunto al fine,ritornare indietro, & dapoi andare auan 
ti,fempre per la pifta battuta, & per le prime pedate, pur con quegli ordini : 
tal che il numerotral’andare,& il uenire farà tre fiate,ouero farete il nume 
ro maggiore quanto ui parerà che baîti. 

Apprefo bifognerà co l’arte a quefte uolte raddoppiate dar furia con una 
certa mifura ueloces altrimenti quanto ho ragionato intorno a quefto farebbe. 
quafi nulla.et ora per tal effetto ui dico,che douete farlo andare di trotto, di 
galoppo quanto tiene una picciola carriera,c& lo fermerete al fin della firada 
co una,ò duesò tre pofate,dapoî aiutando il cauallo di lingua, &r di fprone fini 
Siro. s egli foffe pefato,e&y di poco fenfo,e& anco fe no ui rifpondefte bene,at 
todandoiîn unmedefimotempo con l’uno,<r co l’altro,lo uolterete fofpefo dal 
la banda deftra, ponedoglilatefta done allora tiene la groppa, che farà meza 
nolta,et lo fermerete un pezzo,et dalla medefima bada deftra col fimile ordi 
ne chiuderete l’altra meta, pofandolo giufto, & a quella pifta,nella quale era 
prima,& cofiegualmete farete dalla ma finifira, & all'ultimo ritornado pur 


. dalla mandeftra,come allora facefte,tal che farano tre uolte, la prima & l'al 


tima da man defira,c&y quella dimezo da man finifira.€t in quefto modo folle 
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cirandolo fpeRo fe gl'infegnano le uolte fofpefe, furiofe,& alte,oueramente di 
mezo aere,ò baflesee come dapoi egli fard facile, fe gli potrebbe raddoppiare 
il numero,chiudendo integramente le uolte da ogni mano fenza paufa niuna. 

Oltra dî quefto fe gli potrebbe ufare un'altro modo, udite come.Ogni fia 
ta che date le due uolte da man deftra, pur che’ Canallo intenda l'ordine di 
mouer le braccia, cofi come ho infegnato, douete in ogni feconda uolta, come 


fiete alla metà d’effayaiutarlo di lingua, di bacchetta, cy di fprone contra- - te 


rio,che egli uerrà prefto,cr con bell’aere a chiuder Sempre l’ultima meza uol 
ta: & il medefimo farete alla metà d’ogni feconda uolta che prenderà da ma 
finiftra,aintandolo ancor di lingua, c&x di bacchetta, di (prone cotrario più, 
& meno, ò più l’undell’altro, fecondo il fenfo che tiene. «Ma tanto al. 
l'una come all'altra mano attonderete în un tempo con l’altro (prone, fe pur 
allora gli accaderà : &y que/to attondare, facendofia tempo, è cofa mirabile 
per fargli pigliare al fuo difpetto ogni fiata che uolete la uolta giufta,c&yx egua 
le,fariofa,c&r alta.Però notate,che le prime uolte,ò fiano daman deftra, ò da 
man manca,fecodo quefta regola,non uogliono effere furiofe: & affai bafterà 
che uadano con mifuraincaualcando il braccio contrario fopra l’altro, & da 
poi nella metà d’ogni feconda uolta dargliun poco di furia,nel fin chiudendo 
la come bo detto . Et acciò che con più facilità ui fia noto quel ch’ioragiono, 
ui fo chiaro,che quando fi raddoppia,ogni uolta è due quartistal che due uol 
teinman deftra fono quattro quarti,et ogni quarto è meza uolta;et,incomin 


ciando dall'ultimo quarto , da quarto in quarto gli darete furia : mafinche. 


non ha furia nell’uno , non glie la darete all'altro : & fimilmente farete alle 
due uolte della man manca,che fono pur quattro quarti: & Seguendo quefta 
maniera , uiaccorgerete appreffo, che da fe Steffo uerrà & alle prime, & 
alle feconde nolte da ogni mano furiofo, dr a tempo, & giufto; & [i po, 


crebbe ancora per molti giorni (olo nell’ultimo quarta, d'ogni uolta mante 
ner neloce,.dr far chevada leggiero, &r fospefo, & a caicra quel fegno don» 
de prima i moffe. Et alfine comeegli intenderà bene tutte le volte,con quel 

a velocità che gli bifogna, douete ordinariamente (fin che baurà prefo con 
facilità grande il raddoppiare) voltarlo tre volte per ogni mano: la prima 
volta fia fempre pian piano con tutta la paufa che fi può fare. Perche fi tro- 
uerà inuiate le braccia con ordine; & fenza che dapoi fi confonda, & Sperda 
da quelle, feguirà da fe velocemente con infinita mifura le altre due volte dop 
pie per ogni lato. Et vi efforto che fiate ben auuertito a quel che ora dico,per 
che ciafcun di quefti modi farà mirabile peragilitar ogni Cauallo al raddop- 
piare; & quantunque fîa pigro, &y di mal fenfosegli con tali ordini uerrà non 
foto facile, <&y deStro, ma velociffimo. Et douete diftinguere, & accortamen 
te conofcere a qual Cauallo conuiene vfar l’uno,&x a quale l’altro. Però uolè 
do infegnarli che dja calci quado raddoppia, non gli farebbe quefto cofi a pro 
pofito, come il primomodo, ch'io diffi inanzi: che allora pà ogni meza uol= 
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“ta fi vuole aiutarin fargli tirare un paio di calci, tal che in ogni volta inte- 


gra egli vi porgerà due paia di calci,che faranno giufti,un paio ananti,<&y un 
paio adietro,fempre a quel dritto doue lieua la tefta,c& pone la groppa . Et 
ancora di più,prima che doni la uolta, fi potrebbe aiutare al primo, ò al fe- 
condo,ò al terzo tempo,che fta pallottando,cr fargli dare un paio di calci in 
dietro,cir dapoi feguendo la uolta con le due paia di calci, cofi come who det 


to, per fargli pigliar animo, dal principio in ogni quarto,che è meza uolta, 


lo douete fermar un pezzo, & a quel tempo fe lo accarezzerete,afft curando- 
lo con la mano,tanto maggiormente s'inanimerd, Et ui auuertifco,che folo al 
le uolte raddoppiate una uolta femplice fi chiamerà meza uolta:le qual uolte 
femplici già furono moftrate dame, quando parlai de gli altri tre tempi del 
maneggio de’'repoloni. DAR, 
Sarebbe afRaimeglio,co da fiimarfi molto al fin, quando farete ufcito ò di 
trotto,ò di galoppo dai uoftri torni, parato che hauerà il Cauallo, farlo rad- 
doppiare,al modo che bora ui dir : & fela durezza, & poco fenfo, & in- 
attitudine, cheegli tiene, nonui sforza, parimente ufcito che è daitor- 
ni, &v fatto chebale pofate, & dapoi che iniun pezzo farà ftato fermo, 
fenzaufartanti ordini, fegli può infegnare il principio, & anco il fine di 
faperfi collocare le braccia , come appreffo la figura auanti ui dichiarati, & 
l'uno, & l’altro pur fe gli potrebbe fimilmente moftrare all'ultimo del ma- 
neggio de’repoloni, ò fiano di paffo, ò ditrotto, ò digaloppo , quando ha 
parato ; non partendolo mai da quel l’orma, cofi come fefte al fin dell'ufci- 
tadeitorni. Perògliordini caminando auanti, faranno folo per alcuni 
Canalli , che fi lafciano adietro, oueramente che fono duriffimi a quefie uok 
te,.cy forfegrantempo radicati nel mal coStume, & con trauagliarfi a quel- 
«lail più delle fiate divengono dapoi facili, & fi fupplifce al difetto loro, & 
quel che tor maneggi MALWPA gia PERE TALI 
{Ma un Cauallo che foffe duro,&r pigriffimo agli [proni,et difficile alle uoî 
te raddoppiate,quando fa incanallar le braccia,uoi fdegnofamente in un luo 
go flretto,oweramente nella campagna,uoltandolo con quella furia, che fe ne 
può cauare, fenza panfa niuna,lo batterete continuamente di fproni, cofi co 
me fi fuol aiutare, & tanto fpeffo, chedailati appreffo le cigne fegli faccia 
fangue,cy per ogni mano gli darete ò più ò meno di fette uolte, non partendo 
ui mai dal numero che gli comincerete,c&r pur da quella banda contraria bat 
tendolo molto di bacchetta foprala fpalla; & benche uada molto follecito, 


— nondimeno caualcandofi dapoi lamattina che fegue , perla doglia che ba in 


quelle parti delle punture non faldate, che bebbe di proffimo, le quali allora 
non faranno più calde,ma dogliofe,cr fredde, fentirà più le botte de gli Spro- 
ni, conofcerà liberamente, che quelle furono per caftigo della fua pigrizia: 
tal che maneggiandofi con una ò due uolte da ogni mano non fenza aintarfi 
con gli ordini ueri,farà molto più facile, affai più prefto, che none dinatu- 

ra, in 


. 
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va,in ogni uolta doppia,che egli farà; cofi come ancora fe fofse nînace,ee mol 
to fenfibìle,ufandogli a tempo il fimile che ho detto, lo farà patiente,er equal 
mente ut rifpondera con quella mifura che gli conuiene,come più chiaramen- 
te parlando del Cauallo,che non foffre gli sproni, ui ragionai . Però in quefto 
cafo non bifognerebbe canalcarfi la mattina feguente, perche accaderebbe 
folo quando foffe pigro, del modo che ora ui diffi: alerimenti farebbe l'effetto 
contrario, come banete dinanzi già ben intefo . 

Ancora a Canallo che vien'affai lento al raddoppiare, come faprà nelle 
volte incanallar le braccia, giona molto, per alcune fiate, alfin dì un piccio- 
lorepolone ditrotto, che ua a terminarfi digaloppo, al tempo che ba fatto la 
volta femplice,chiuder prefo l’altra metà di volta dalla medefima mano, 
iui facendogli carezze fermarlo per un poco,& forfe allora (fenza fermarfi) 
lo troweretein tanta attitudine , che potrebbe feguir due volte raddoppiate 
per mano. &y (i vuol auuertire (fin che raddoppia) di non mancar mai di aiu 
tarlo con quanta velocità fi può di lingua » perche trouandofi auiato con quel 
la furia del repolone , prenderà non pur con facilità grande prefte le volte 
doppie, mail vero fenfo dell’ainto : & quando poi a quel fuono della lingua 
intende le volte bene , non bifognerà donargliele più con quei repoloni; che 
lefaràin ogni tempo , <&y da fermo a fermo , & confertatamente , & in ogni 
maniera che volete». 

Se il Cauallo, quando raddoppia, fa le volte caminando troppo ananti, & 
non ne lo potete a niuna guifa correggere, voi vi ponerete conla tefta del Ca 
nallo all'incontro divn muro,ouero di vn’albero da fei palmi lontan da effo, 
ey farete le volte con gli ordini che ho detto , chindendole fempre verfo quel 
muro, ò verfo quell’albero, perche non potrà farfi auanti, &yx in vn medefimo 
luogo bifognerà farle giuffe. | 

Volendotogliergli quefto vitio, fenza che vi fia muro , ouero albero nell’ 
incontro, fi vuol maneggiar con la mano un poco più ferma del folito, ma non 
tanto-che non vi fia il fuo giuftotemperamento: &» ogni fiata che fon chiufe 
le volte, tanto quanto egli (î fe amanti, lo douete pian piano ritirare, & far- 
lo far indietro . 

Si potrebbe ancora dapoi che lo hauerete maneggiato a repoloni di paffo , 
Ò ditrotto, ò di galappo, nella maiefe a tranerfo per un fegno battuto dalle 
fue fiampe,parato ch'egli bauerà,iui farlo raddoppiare, bifognando ritrar 
lo appreffo,pur come ui diffi: perche allora,ogni fiata che fi fa auanti, gli farà 
fatica partirfi dal terren duro, cy andare doue affonda. Onde poi da fe ftefTo 
a poco a poco fi correggerà,<&r al fin farà fempre le uolte in un luogo folo,non 
partendofi mai dalla pifta fua, cofi come ancora farà quando egli al raddop- 


piare (1 faceffe in dietro: & uoi,correggendolo di tal’errore,altrettanto lo fa 


rete far’'auanti, 
Similmente, quando egli raddoppiando fi fa ananti più di quel che gli con- 
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niene, gli valerà molto farlo [peRo raddoppiare al piano nel fin d’un pendi= 
no conlebraccia, & con la tefta verfo l'alto, & con le gambe verfo il baffo, 
cx per oppofito volendo caStigarfi che non fi faccia indietro, pure ini fi può 
raddoppiar col fuo capo, & le braccia verfo il baffo, & le gambe, <& la grop 
pa verfol'alto. 

Et s’egli fi confondein quefto, fenza incauallar le braccia,oweramente fen 
za faperfi fospendere, & alzarfi col fuo ordine, & fe non va giufto,& fe non 
fi ferma giuSto,& ancor fe non va confuria,voi ogni fiata che bauete fornite 
le volte,lofermerete,c&y tantofto fermato che farà, fe le volte furono in qua- 
lunque modo mal fatte, gli darete vna òduo botte con lo sprone dalla banda 
contraria dellevolte che fece, &r fubito corrifponderete con altrettante bot- 
te conl’altro fprone, & in quello inftante feguirete apprefto pur il battere cò 
lo fprone dalla parte contraria , & non partendoui da quella pifta lo voltere- 
re dapoi parimente onde fallendo fi voltò prima, perche all'ultimo con tal ca 
figo fi correggera. Et come vi accorgerete che vna fiata farà le uolte perfet 
te, lo accarezzerete, fermandoui vn pezzo, cofi douete feguire. Ma ricor 
dateni, fempre che’l Canallo farà male, caftigarlo come v'ho detto, &r facen 
do bene accarezzarlo, fenza dargli altro aiuto di (proni. 

Et fe vi farà le volte alte,per abbaffarfi lo douete con fimil’ordine caftiga 
re, & ritornar dapoi a voltarlo dalla mano done fi voltò, che cofi fi abbafte- 
ra. Et fe fa le voltebaffe, & volete alzarlo, pur con tal’ ordine, & caftigo 
di [Proni fl alzerà. Et nonèmaraniglia fe nel Cauallo vna forte di caftigo fa 
due effetti, vary l'un dall'altro , perche il veggiamo egualmente all’ammae- 
Strare di un fanciullo, che per il timore di vn folo caftigo tacerà, & fiarà fal- 
do, & fermo; & pofcia pertema pur di quello egli, piacendo al maefiro,par- 
lera, & mirabilmente effercitando, fi mouerà conla perfona . 

Ma notate però, cpe fe uolete caftigarlo,bauendo,in ogni maniera che fia, 


mal fatte le volte raddoppiate, fi potrebbe correggere,come a molti ordini, 


doue funeceftario , vho già detto, folo battendolo vna ò due fiate con lo {pro 
ne dalla banda contraria delle volte, fenza le botte corrifpondenti, che qui 
ananti vi diffi; nonlafciando appreffo di voltarlo ancora da quella parte,nel 
la quale comife errore . Il che farà più facile, &o non vi bifognerà vfarci tà 
ta arte: benche quel modo gli farebbe maggior caftigo, > maggior cagione di 
aggiuftarfi, facendofia tempo, & come conniene : & tanto più quando egli, 
eftendo di molto fenfo, omeramente maligno, & non di troppo buona volon- 
td, fugge la Stampa della fua pifla, fopra la qual fi ba da trouare,non folo a 
tempo, ma fempre giufto . | 

Dapoi,come il Canallo fard totalmente giufto,&r fermo,& facile a voltar- 
fisc intenderà bene la volontà uoftra,ogni fiata che volete raddoppiarlo,ain 
tatelo dilingua; & fe la neceffità vi sforza , douete ancora aiutarlo di bac- 
chetta dinanzi ò di dietro, colà più, doue più bifogna elenarfi: & quella poi 

gli mo- 
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glimoftrerete fempre dalla banda contraria della volta în uno di quei due 
luoghi, doue conuien tenerfi,foccorrendolo atempo di fproni, del modo che 
ubodetto. Et alcuna fiata fi vuol aiutare di polpe di gabe,& ò quefto,ò quel: 
lo,c5 ò più, ò meno, & ò l’uno, &r l’altrofarete, &atempo a tempo, fecon: 
do che vi richiede, & fecondo che vi accorgerete che gli conuerria;<& fin che 
fi raddopia, lo aiuto di lingua non fe gli manchi quafi mai, perche uerrà a Spe 
folarfi furiofo, &y giufto; & mouendo non folo le spalle, ma ancola groppa, 
& ini fermo ponendola'teSta in quell’inffante chinderà le nolte a quel drit- 
to, a quella pifta, dowe prima egli era,& egualmente,<&r all'una, &r all’al 
tra mano. &y fe pur uolete che egli fi lieni con calci,di più lo aiuterete di uo- 
ce, ricordandowi fempre di accompagnar le uolte giufte col tempo della per- 
fona,& le prime,er ultime continuamente pigliarle dallaman deftra. 
| Pure da faperfi,che'l raddoppiare fi può incominciare in due maniere: lu 
na é,quando prima che firaddoppia lo farete accorgere di quel che ba da fa- 
re,due tre fiate follenandolo dinanzi pallottando, &r al fecondo, onero al 
terzotempo lo piglierete,tantofto aiutandolo alle uolte, come ho già detto . 
Et l’altra maniera è, quando non uolete che fi follîeni con quel pallottare,& 
forfe ananti, & dietro, amodo di capriola; ma facendolo di fubito raddop- 
piare, al primo tempo che fi liena, lo aiuterete alle uolte fenza afpettare ne 
fecondo tempo, neterzo. Etin queftonon ui bifognerà ne arte compita, ne 
tanta mifura, come è dimeftiero all’altromodo. Et nontacerò,che il uofiro 
difcorfo bifogna che ui naglia, che alcun Cauallo farà, che quando firaddop- 
pia, intenderà più lo aiuto della bacchetta dalla banda contraria della fpal- 
la, che dello sprone nel uentre,cofi come altri più intenderanno lo aiuto dello 
fprone,che della bacchetta: onde allora gli darete quello più,che efto più fen 
re,er ubidifce.Ma è da faperfi,quando ui rifbonde più facile al foccorfo della 
bacchetta, che de gli fproni, che è Segno il più delle uolte che fia debole, & ft 
prewaglia più della leggierezza, che della poffanza: cofi come quando ui an- 
daffe piu deftro a gli (proni dimoftrerebbe prenalerfi più della forza. però 
quandoegli farà ben creato, fia pur di qualunque natura fi uoglia, intenderà 
Sopratutti gli altri aiuti gli (roni. I 
Et aunertite, chetanto al pafo, come altrotto, cr al galoppo, alla car 
riera, & al maneggio de’ repoloni, &y alle uolte raddoppiate, al chiuder che 
fi fa dell’una ò dell'altra uolta , ogni fiata che altenere ni fi fura , & fugge 
alla man deftra, doueteinuntempo, quando fi ferma , ò poco auanti, acco- 
ftargli la polpa deila vofira gamba deftra, &r forfe anco lo fprone dalla mede 
fima banda nel uentre. Et quando egli fi butta dallaman manca, fimilmente 
douete accoftargli la gamba (iniftra nel ventre,& all'una, dall'altra parte, 
allaqual facefte quelto difordine, più & meno pungendolo di Sprone, fecondo 
che conofcerete la facilità, & intelligenza fua. Et con tal modo farà 
fempre sforzato di fermarfi eguale, & giufto, & in una pifta: & al fin 
| fi tro- 
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fitrouerà totalmente corretto,che poi non hauerà bifogno ne di queSto ne di 
altro aiuto, tal che allora facendofi pur quello farebbe vitio 

Mi pare ancora di darui luce di quanto farà poffibile farfi per un Cavallo. 
La onde uì fo intendere,che ogni fiara che egli farà defiro,&y facile alraddop 
piare, fi potrebbe a poco a poco foprail pafto, ò il trotto infegnar di maneg- 
giarfi a repoloni a queto modo . come fiete al termine del repolone,donategli 
una uolta & meza raddoppiata , €y fubito ritornando indietro per la pifta 


— delmedefimorepolone, giunto all’altro termine, prenderete la fimigliante 


Vn'altra ma- 
niera di ma- 
neggio a re- 
poloni. 


Lo 


\ wolta dall’altramano, & cofi continuerete fino a quel numero , alquale egli 


poffarefiftere: & la prima, & l’ultima uolta farà dalla man deftra,&y al fi 
lo douete parare conle pofate». 

si potrebbe pur maneggiare in quefta maniera che ora ui dirò. come fiete 
arrinato al termine, gli donercte meza nolta da man deftra, & inuntempo 
Subito cambierete mano dalla banda finiftra,raddoppiando la uolta integra, 
cr perla pifta delrepolone caminando auanti, come frete all’altro termine , 
prenderete la meza uolta finifira, & in quell’inffante chiuderete la uolta rad 
doppiata da man deflra, &x con tal’ordine feguirete gli altri repoloni in ogni 


| capo fempre con una uolta cy meza fallita, &y in ultimo pofando lo farete pa 


Come fi dee 
raddoppiare 
vn cauallo de 
bole,e grauo= 
fo. 


rare. Ettanto a quefto maneggio, quanto a quel che hodetto dinanzi, dal 
principio fi vogliono far le volte pian piano, incauallando folo le braccia . 

Et come il Cauallo intenderà bene quelte volte, fopra il paffo,ower nel trot 
to fi potrebbon fare quefti repoloni di galoppo più ò meno furiofi, fecondo po 
trà foffrire. Però auuertite bene,che l'uno & l’altro garbo dital maneggia 
renoéutile a ninnmodo di battaglia : anzi fe il Cauallo foffe di pocha fchie- 
na, gli annullerebbe tanto più la poffanza . nondimeno effendo fe non pur in 
tutto, in parte gagliardo per vna nuona vifta, & per vn bel vedere moSiran- 
do il valore, & l'attitudine fua,farebbe da flimare in vna ftalla fornita d’un 
gran Principe che vi foffero almen un paro di queSti canali. Et fappiate, 
che all’altre virtù dapoi ft moftrerebbe con maggior conferto, & pronto, & 

facile piu del folito fuo . 

Di più dico, che le volteraddoppiate, non folo alrepolone , delmodo che 
ora qui auantiho detto,ma quando fono da fermo a fermo, & maffimamente 
fe foffero due volte per mano, fe il Cauallo è debole, cy none leggiero, & in 
effe non tiene attitudine, volendo troppo sforzarlo,glirompono ilombi, & 
debilitano inerni, & fe gli manca gran parte del feo potere. Però vi ricor= 
do,cheintal difetto, volendo maneggiarlo con le volte raddoppiate, come cò 
uengono, baStera per alcuntempo vfargli fol’una volta per mano: che al co- 
battere farà piu vtile, che non fono le due volte, &r preferuandogli la forza, 
non finirà tanto prefto la fua bontà. Oltre di quefto la volta uerrebbe di fchie 
na, &y più attondata,& aiutata di Sproni,& in ogni uolta fi accommoderà le 
braccia con più bell’aria,<& piacendoni al fin dapoi farà pur l’uno & l'altro: 

o | | & fe 
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cy fe cento wolte l'hora lo richiederete da ogni mano,in quela guifa vi rifpon 
dera fempre giufto: & fetotalmente egli non foffe atto a chiuder le uolte, &r 
in farle foffe grauofo cr pigro, ditroppo duro & mal’intelletto, €&r aRai flo- 
fcio,intalcafo ui dico,che non fon durabili,<&r in niuna maniera è bene donar 
gliele, perche anco di più lo anilirebbono, & appreffo cambiando mano, & 
venendo in poter d'un Canaliero non cofî bene eSperto,non farebbe giufte, fe- 
condo che (ricerca,le volte femplici deirepoloni. 

Et perche none dubbio, che per bauer il fondamento d'ogni virtà bifogna 
che il Cauallo fia fermo di arco di collo di tefta,& babbia buona bocca,mi pa 
re fopra di ciò ch'io fia coftretto di farui noto,che vogliate fuggire il difordì- 
ne che molti ufano,che,mutando tante afpre,c& varie briglie al Cauallo, pèfa 
no cò quelle fermarlo di capo,& al tenere agilitarlo,& non fi aneggono, che 
con efto s'inuilifce, oueramente fi efafbera : onde con fi graue errore non farà 
mai poffibile,che venga nella fua final perfettione:ma co la buona arte, ve 
ra difciplina, & conla briglia piacenole,alla qual fi pofatemperatamete ap 
poggiare, afficurarla bocca,et coltrotto,c& col galoppo, portando la man 
temperata,&y ferma,& coi torni, &r non ponerlo in fuga, & c6 dimoftrareli 
il modo delle uoltea irepoloni,c& al raddoppiare, coninfegnargli le pofa» 
te,cy fargli conofcere la voce,quando volete che fi fermi,c&r pari,&y cola ra 
rità della carriera, &y fargli atempo carezze quando fa bene, &x caftigarlo 
Sempre a tempo quando fa male,uerrà compito in ogni botà,et a confermarfi 
col volere del Caualiero,che gli la di fopra.Ora chi nonfa,che fe voi maneg- 
giando il Cauallo,gli darete da dieci repoloni, fe all'ultimo fi pone în fula ma 
no,c> ua uia colmoftaccio alto,cacciato in fuora,oueramète baffo, più & me 
nouerfoilpetto,che egliil fa,non per colpa di briglia,ne per uolontà che hab 
bia dì correreyet tranagliare,ma folo per pofarfi,&r penfa di fcampare,& fu 
perarui,acciò che nò habbiate più da faftidirlo?tal che nò foloin quefto cafo, 
ma în qualunque tempo che ufital nitio,fe allora non ui fate uincere,et batt 
dolo in tefta,ey inmezo,<y fra le orecchie dall'una e& dall'altra banda,er cd 
terribili uocì correggendo fin tanto che dura nella fua perfidia, malignità, 
— nonmancando da ciò,egli verra vinto, & temerà vn'altra fiata venire a quel 
termine, oue egli fempre fi ricorderà, che per lui farebbe maggiore il trana= 
glio: &y tanto più fe viaccadeRe quefto in vna maiefe fonda. Et notate bene, 
che allora che ui accorgerete che efso fia almeno in parte uinto, no lo douete 
lafciare fenza di fubito ritornare a maneggiarlo un poco fopra iltrotto,er'ap 
prefo fopra il galoppo,<&r che non efca molto della lena fuay& fermandoui, 
come al male hebbe il correggimento, cofi ancora douete al bene tanto/to far 
gli carezze fopra il collo,oueramente fopra il garrefe;<y lafciandolo cò quel= 


la buona bocca, un’altra fiata nonoferà egli vfcir dalla voftra meta, cy ine 


renderà quel che volete. Et benche fia col capo groto , con le mafcelle pie» 


ne, corto,<® carico di collo, & lungo di fchiena,c&y totalmente debole, do di 
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picciola &r mala bocca , con bauerglì fatto conofcere con quefti ordini la uo- 
fira volontà, volendogli dapoi dar la carriera fenza tirargli quafi la‘briglia , 
come egli vdirà quel modo di voce,fi fermerà co ifalchi, &r con far le pofaté 
belliffime,c& di gentil garbo; & forfe il più delle volte farà talmente fugget- 
to, che ancora fenza barbazzale farebbe vn bel parare, & cafligatamente 
fenza ripelo alcuno fi maneggierà . Tutte queste cofe fono eSperimentate , & 
ve l'ho chiarite auanti, cy tuttauia vi fi faranno più chiare . 

Non dico che totalmente la qualità della briglia non fra neceffaria, perche 
dapoi che il Cauallo farà fermo, bene ammaeftrato,bifogna porgliela poco 
più ò meno gagliarda, fecondo conuerrà all’effer della fua bocca, accioche uè 
gamaggiormente ò più leggiero,ò più appoggiato,foggetto al fuo Canaliero . 

Et vi fo intendere,che quando egli ha mala bocca, procede da una di que- 
fte cagioni,ouero è duro di barba,ò duro di barre,ò duro di lingua, oueramen- 
te è ditanta eftrema fiacchezza,che abbandonandofi al corfo,&y non poten- 
do apprefforicogliere la fchiena , non può coft facilmente fermare. Alcuna 
volta fuol'accadere, quando é di gran fenfo, che effendo molto battuto , & 
fuor di mifura, & di ordine caualcato, al parare non conofce la volontà del 
fuo Caualiero: anzi forfe penfa con quel fuggire & correre faluarfi dalla fog 
gettion fua,cy perciò disperatamente fe ne na di bocca . 

S'egli è duro di barba,dico che quanto più ponete barbazzali quadri, fpi- 
nofî , a punte di diamanti, aSpica, &y a ferrette, &r duri, &s fani, con nodi, 
co (enza nodi, tanto e peggio : perche rompono la barba, & tanto più quan- 
to più fi difende ; & dapoila Natura a quel membro lefo provede di mag. 
gior durezza, & di maggior callo, & offo; talche il Cauallo verrà con più li- 
bertà a temer meno la briglia : &y benche dal primo paia ch'egli vada leggie 
ro; nondimeno come la barba farà calda a poco a poco , tanto maggiore fe 
gli caricherà di fopra,c& quanto più la rompe, per il calor naturale, che ui è 


— didentro, il dolor é minore. 


Però é neceffario non porgli altro barbazzale,che quello che communeme 
tefi ufa ad S tonde,cy con l’arte,come ho detto,fi fupplirà al fuo difetto. 

Ma perche, quantique di rado accada,fuol’effere alcun Canallo delicati 
mo di barre, cr delicatiffimo di barba, tal che benche fe gli ponga il cannone 
auinto,&y uecchio col barbazzale conerto di tela,egli mai nd oferà di appog- 
giarfi,che anderà talmente attentato fopra la briglia,che uolèdo poi moftrar 
gli come fi ha da maneggiare, non ni potrà ripondere ne a tempo,ne giufto al 
l’aiuto della vofiramano, & de uoftri fproni, ne meno farà in niuna maniera 
cofa buona:dico che allora bifognerà canalcarfi fenza barbazzale,& come 
ui accorgerete che egli pigli animo cr fecurta,appoggiadofi fopra la briglia, 
uoi per alcuni giorni, in cambio di barbazzale, gli ponerete una zagarella ri 
forzata, larga quato e il dito pollicare, che non gli fia firetta nella barba, 
ma gli fia tantotirata, quanto gli bafta,che nò glitrabocchi molto la briglia, 

 all'ul- 


- 
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& all'ultimo che farà bene ammaeftrato, leuandogli la zagarella gli porre- 
te il folito barbazzale, oneramente ne farete far un'altro leggiero,di ferro fi 
lato,a maglie cefarane,che fieno piane &y eguali quanto farà po[fibile, a quel 
modo che gli oreficifogliono far le catene chiamate da loro alla cefarante . 
Se quandoegli e duro di barre , gli porrete quei baftonetti, quelle ballotte 
tagliate, quelle rote, quei falli, quermontiafpriffimi , quelle briglie fane , 
& diun pezzo, dico che allorail Canallo fuggirà il vero appoggio, e ui 
bifognerà fempre andargli con la mano attentata , &- non bauerà niuna fer- 
mezza , ne potrebbe far cofada bene. ma fe pur fe gli ferma la mano, 0- 
uer egli, per uolerfi da quella asprezza difendere , fi carica fopra la briglia, 
facilmente le barre, che fon conerte di carne, & non diferro, fi rompono: 
& fi per la medefima cagione c'ho detta dei barbazzali, come anco perche 
Sempre nella bocca il freno contraffa tra la carne fana, & la inferma,egli fa- 
rà qualche mal motiuo , & non farà mai giufto ; che per l’offefa, che fi fente 
continuamente, non può penfare al buon ordine che il fuo Caualiero li dimo- 
Stra : onde la volontà fua non fi potra unir coneRo, come richiede la uera di- 
Sciplina; ma îl fuo penfiero farà folo in difenderfi. & quantunque, prenden- 
do egli quellarottura di barre per caftigo,andafte fermo,afai farebbe difor- 
dine mantenergli la bocca rotta. 
Nondimeno fe uoî gli ponete il morfo aperto,che fia fuenato,ouero a cap- 
pione, gli donerete il uero appoggio; & con la dottrina fefarà leggiero, & 4- 
bile ad ogni nirtù; perche fenza liberargli almeno un poco la lingua, nò fe gli 
potrebbono far fuggette le barre quando fono dure». 
_ © Mafe puril Cauallo è duro di lingua, & fi difende dalla briglia, ouera- 
mente la fugge, &r fe l’ingorga, ponemdogli le caîtagne, le rote, & altre cofe 


per fargliela poner di fotto,ò farla fottile,e& lenargli la difenfione che fa con 


effa,mi par che fia grandi[fimo errore,che effendo la lingua membro inquieto, 
che fempre fi opra,conforme quafi alla palpebra dell’occhio,ogni uolta che fi 
muone, truona con offefa fua doue appoggiarfi, ò fuggirà, ò fe pur fi pone 
di fotto,effendo gagliarda,ct dimal fenfo,non potrà mai Soffrire,ne aggiuftar= 
“fi, fara fempre difordine . | 

E ft uede chiaro, che ogni uotta che parimente fe gli ponerà in bocca il mor 
fo aperto,la lingua perderà la fua difefa, & fenza uitio fi afficurerà fotto la 
briglia;dalla quale col mezodell’opre fi farà l'uno &x l’altro € ffetto. 

Se quando tira di bocca per mancamento di forza, volete tenerlo con una 
briglia molto aspra,dico, che fe ne anderà uia più disperatamente : & fe pur 
in parte fi tiene,il più delle uolte farà beftiali motiui di tefta,c&r al parare uer 
rà con dispetto,c&y fuor di ogni mifura . 

Ma ponendogli la briglia che non gli offenda, &r regolandolo conla rari 
tà della carriera,» con la uera lena, coi ueri ordini,come ho detto, cr pur 
dirò,il Canallo farà un bel tenere . & fimilmente dico, che conuiene Nori , 
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‘quandoegli fe neva nia per troppo fenfo,gr perche non fa il voler del fuo Ca 


ualiero ,£t qual briglia farà più lieue, & qual più gagliarda,ora il dirò , & 
parimente a qual bocca conwiene l’una, &y a qual bocca l’altra. Et dirò folo 
quelle,che veramente mi pare che conuengano,<r l'altre lafcerò per ufo del- 
la gente volgare, fenza farne mentione alcuna , & pur appreffo winfegnerò 
molti bei correggimenti da togliere ogni difetto . 


Albi I ER 40 


Dad A prima briglia che fi ba a ponere al Cauallo,ò fia di buo- 

fe na,òdimala bocca, é il cannone conle guardie dritte, co- 
e me ho già detto al primo; <&y fintanto che egli farà fermo, 
Msi & fapra ben'operarfi, & che intendera tutto quello che 
si conuiene alvero ordine , non glie la douete mai cangiare + 
ze Dapois'eglié digentil bocca,gli ponerete un cannone con 
le guardie voltate». 

Seil Cauallo moStrerà qualche poca durezza di bocca , gli ponerete la 


. Scaccia. ] 


S'eglinon ha gran bocca, &r è delicata & buona, oltre di queSte briglie fe 
gli potrebbe ponere conuenientemente un mellone lifcio a fimiglianza della 
olina,& folo con la Siciliana di fopra . Si 

QueStimelloni fi potrebbono far tondi, <&5 più groffetti', dr allora da ogni 
banda di fuora figli ponera un’anelletto , il quale volgarmente fi dimanda 
fallo,cr accade a Canallo che fa un poce di pinmacciuoli,che è quando egli fe 
difende con le labra,<&y non fi pofa fopra le barre, come gli conuiene,ma quel 
le fa richiude dital maniera dentro la bocca, che fopra di effe fi appoggia, & 
mirabilmente ui sforza . 

Nondimeno a Cauallo , che farà queSti piumacciuoli, farà più a propofi- 
to ponergli un pero, oneramenteun campanello col fuotimpano a volta , il 
qual timpano ancora può effer piano. & quando l’uno ò l’altro di quefti mor 
fi foffea faccette, non vogliate ufargli: ma fe in ciafcuno diloro fi pone 
un falletto dalla banda di fuora , tanto più farà pofiente l’opera fua den- 
trola bocca. intal difetto pur gli giowa metterglivna Scaccia con un botto- 
neincaStratofacile a voltarfiin ciafcuna banda dieffa, & quanto più fono 
groffi, tanto più fcuopre , & fara forte. Maio loderei fempre che foffero 

dimeza maniera anzi più tofto balle, & piccioli: & pur in ogni banda del 
nodo apprefto il bottone fe potrebbono ponere due anelletti: & fe quei bot- 
ronifoffero poco più ftretti, gli anelletti allora faranno ire, & fuol gioua- 
reaCauallo che porta la lingua di fuora .Et perche anco fiufa per corregge- 
reipiumaccinoli un pero doppio, osero un campanello doppio col timpano a 
volta, 
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volta, cioè due perettì, d campanelletti per ogni banda, oneramente un bafto- 
netto coibottonitondi, è coifalli gagliardì, & affai rilenati a guifa di vuo» 
tesviefforto pertanto a fuggirgli,c&wrade volte vi valerete di effi, & maffi= 
mamente del baftonetto , chebai falli gagliardi. 

Quefte briglie a melloni tondi, a perî, e campanelli; & afcaccie, ra 
baffonetti co i bottoni , quantunque fieno chiufe, pare hanno vn poco di fr- 
militudine dell’aperto, & fe non molto, almeno in parte fanno libera la 
lingua . 

Et notate bene, chenea quefti, ne ad altri morfi vnol’effere la caftagna 
nel mezo, come anticamente fivfana, & come alcuni moderni in alcune par 
ti del mondo ancor’ufano, che è cofa pelfima:laqual caftagna era più proprio 
chiamarfi rota, ò rotella . 

Mafepur ui parerà donargli qualche lecchetto , in cambio della caftagna 
ponerete vicino al nodo di ciafcuna di quefte briglie un’ anelletto, cx al più 
due,cy forfe tre per ogni banda,cofi come ui diffi alla fcaccia coi bottoni: &» 
fieno giufti, &x abilia noltare. Però quando non ui foffero, io ne farei poco 
cafo. Et perche quefte briglie tutte fono chiufe, le quali connengono fola- 
mente a Canalli di buona natura, ouer non di troppo mala uolontà ; bora di- 
rò le briglie aperte, che fono di più valore, & facilmente correggono qual fi 
noglia errore di bocca, & totalmente con e[fe,& col mezo della nera dottri» 
na (i ferma & aggiufta ogni cansallo. | I 

Se e delicato di barre,g fi ingorga lalingua, gli ponerete un mezo canno 


LS 


ne fuenato, che non ui fieno quei braccinoli coi pater noftri, doue commune. 


mente fi foStiene & annoda la briglia : ma Senza di loro con fe RreRo fi leghi è 
perno; ma più giufta, cr molto meglio farebbe a cappio, & femplicemente 
zenerd folo la Siciliana di fopra Et la uolta della fuenatura fi può farein due 
modi, cioé a pie digatto, &acollad’Oca: ilqualgarbo a collo d'oca il fara 
più libero di lingua, & più foggetto di bocca, tal che Sarà in parte più forte 
+ dell'altro + | 

Seil Cauallo nonè delicato di barre, <& fimilmente fringorga la lingua, gl 
ponerete il cannone fuenato integro co braccioli pieni di anelletti, come ge- 
neralmente fi ufa : & quefto > quello fi potrebbono accappiare con una piz 
zettainmezo; & gli faranno un poco più foggetta la bocca con più libertà 
di lingua . | 

Se lì potrebbe ponere una meza fcaccia fnenata, cir fara il fno lanoro con- 
forme al mezo cannone, che amanti ho detto; x la uolta di efta fi potrebbe an 
cofara pie di gatto, & a collo d'oca . 

Seil Canallo é alquanto più duro di barre, & s'ingorga la lingua, gli pone 
rete una fcaccia fuenata,come fi coftuma,coi bra cciuoli:zo parimente l'una 
er l’altra fi può acca ppiare con la pizzetta,cr lo farà piu libero di lingua, cr 
più foggetto di bocca. \ 

Si 
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si potrebbe ancora nella fcaccia tanto fuenata quanto chiufa, in ciafcito 
na banda di effa doue egli fi appoggia, farli due profilirileuati tondi a modo 
di cordonetti , vn profilo di fopra, &y l’altro di fotro,e& fieno groffi poco più 
di vno $pago doppio; che intal maniera la fcaccia gli premerà nelle barre s 
cr non folo gliele farà più foggette ,mali giouerà che egli non fuccia piu- 
maccioli. 

Et cofî al cannone fuenato,come alla (caccia fuenata a Cauallo che fi beue 
la briglia,i bracciuoli alibora fi potrebbono accappiare dalle bande delle f'an 
ghette a quei forami doue fi fogliono ponere i polzonetti della Siciliana . & 
quantunque folo conl’arte co ogni briglia piaceuole egli fi toglierà da queflo 
vitio, ilche prefto vi farò chiaro, pur mi ha parutonominarvi quefi garbi,ac» 
cioche fiate ben'efperto di ogni buona briglia che fi può vfare. 

se il Cauallo farà molto duro di barre, gli ponerete vn cappione con le oli- 
ue, òcoimelloni lifci: & feaimelloni vi fofferoifalli dalle bande di fuora, 


° farebbe alcuna fata più datemere>. 


Se il Camallo ba la bocca grande,c&5 è duro di barre,gli ponerete vna fcac- 
cia a cappione> . | 

se il Cauallo è duro di bocca, cr fi-difende molto co i pinrmacciuoli, gli po- 
nerete un pero a cappione,oueramente un campanello a cappione,ilqual can 
panello fi potrebbe far col fuo timpano piano, ouero a volta: & fimilmente 
in ciafcu di effi campanelli & peri fi può anco ponere dalla parte di fuora un 
fallo, & farà più gagliardo il fuo lauoro . 

Et notate, che tutti quefti cappioni vogliono effer fanti alla meta, in efa 


“vuol pendere la falinera,&y qual fi voglia di loro fi annoda co i baftonetti che 


reggonoi melloni,ei campanelli,ei peri,doue fi appoggia il Cawallo. ma quan 
do fono di ‘vn pezzo conle bande , fuggitegli, perche tali briglie fono aspre y 
<& con poco fapore». 

Ancora ciafcun di quefti cappioni fi potrebbe far coi braccinoli pieni d'a- 
nelletti accappiati dalle bande del monte, &y in quei forami doue fi fuol pone - 
rela Siciliana, & non a queiluoghia i quali fi foftiene & incaftra la imboc- 
catura, come communemente fivfaua prima , dr ancora al prefente fivfain 
molte parti. Però fi vogliono vfar folo a Cavalli di peffima natura , carichi 
di garze,cr duri di barre, cy di boca,oueramente che fi beono la briglia. Ma 
è da faperfi,che quanto più fono in alto i forami delle ftanghette, doue fi an- 


— nodano i bracciucli, tanto più farà la briglia gagliarda.& il medefimo vidi-. 


co,quando fimilmente accappierete i bracciuoli a i cannoni fuenati, & fcac- 

cie fuenate, come ho pur detto poco amanti al ragionar ch'io feci di quelli, 

Quefti bracciuoli da molti maefiri, cr in molti luoghi fi dimandano filetti, cr 

anticamente tutti i cappioni fi dimandanano briglie a ferro di Cauallo,$pect- 

ficandoin ogni vna di loro il nome della qualità delle bande, dow'era il fuo 

appoggio,in quefia maniera: briglia a ferro di cauallo coi melloni, &y a ferro 
si | di 


- 


ì TER ZO. 


diCaualld co i peri,tr feaccia a ferro di Cauallo,&r in fimili modi. 

Se il Camallo ha picciola bocca, cr è duro di barre,fe gli può porre un fem 
plice,& integro piè di gatto co i melloni lifcî, ò conle oline;ma efendo la boc 
cagrande,t&r duro,fia coi peri, coi campanelli. 

Sehala bocca infipida,& fecca;cir non è molto durodi barre , & ua col 
capo bafto,fe gli potrebbe ponere un mezo piè di gatto,cr alle bade con due 
melloni lifci,oueramente con due peri,ò campanelli, quango oltre di ciò egli 
facelfe piumaccinoli,e quafi conforme al cappione,che ui ho detto poco auan 
ti, cr differifce da lui foloche quefto è Pezzato,.&r giunto in mezo, dr è 
quadro, poco pis flretto di foprail monte; che non è di fotto, & fano di un 
pezzo alle bande dose il Cauallo fi appoggia, cr iui purfi potrebbe fare ac- 
cappiato,& allora farebbe aRai men forte: &> alla Siciliana, piacendoui, po 
nerete due ò quattro faliuere. Ancora fi può chiamare Cappione (pezzato:dy 
fi uuol notare che alla metà doue fi giunge fi può legare, <& unire infiemea 
perno,oneramente a cappio; nondimeno a cappio il più delle uolte farà il ca 
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sallo più fermo <& giufto ditefla & di collo. Aolti chiamano quefta briglia 


Quadretto . & auuertite che il monte fi può fare non folo a piè di gatto, ma 
anco auolta il bel garbo a collo d’eca, cofî come conuiene ai cappioni ò fant 
ò giunti, del modo che gli bo detti . I I 

Ora tutte queste briglie fuenate ,& aperte fi potranno fare piu ò meno 
alte di monte s fecondo conuiene alla boccadelCauallo, dichiarandoni, che 
quanto più farà il monte altostanto più il farà fuggettoset effendo bafo farà 


più libero, tal che l'una farà maggiore effetto dell'altra : & Sappiate chela. 


piu grande altezza che fi debba dar al monte, farà folo quanto bafta a libe- 
rar la lingua, & che non offendail palato a niun modo, altrimenti farebbe 


errore grauiflimo ; il che molti anni fono erain vfo. Et notate, che s'egliéè 


fermo ditefta, ouer fe la porta baffa, in ciafcuna di quefe briglie chiufe, 
oncramente aperte le guardie faranno dritte, & tanto piu, quanto piu fi 
pon di fotto: & non effendo cofi le guardie , le farete voltare; &r allbora 


quanto piu fon dritte, & vengono in dietro verfoil Caualiero , tanto meno. 


fara la briglia gagliarda, relewando, & cacciando il moftaccio di fuora, & 
quanto piu fono voltate, & corrono auanti , tanto piu gli ponerail moftac= 
cio di fotto , cioè vicino al petto. 

Dichiaro ancora,che l'occhio della briglia,effendo alto,rilewa il collo,et la 
teta del Canallo,<&y per oppofito l’effetto farà contrario. nondimeno iolode 
rei molto la uia delmezo,che non foffe netroppoalto, ne troppo baffo, ma 
fia commune, & giufto fecondo che conuiene alla proportiondellabriglia, 
non eftendo però coftretto da neceffità. 

\Mi pare anco di dirui,che la briglia uuole effere più ò meno lunga, fecon- 
do la grandezza del Cauallo,et fecondo la forza che tiene, & fecondo che ua 
conla tefta:perche effendo di gran taglia, ò fiacco di fchiena, onero andan- 

| E do 
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do col capo bafto,e poco fermo, ponendofegli poco piu luga di quel che fi co 
fiuma, egliauanza molto . però auuertite che quella briglia , che io giudico 
che fia lunga, fra molti Cavalieri fi chiamerà corta s perche a qualunque Ca- 
uallo (nonoccorrendoui neceffità grande) voglio che rare volte fia piu lunga 
di n palmo. tal che ui douete sforzare quanto vi farà poffibile di vfar fem- 
pre le guardie piu prefto corte, che lunghe; ma non tanto che fi difconuenga- 
no alla fatezza del Cauallo . 

Et cofì comevn'altra volta ho già detto, fin che farà totalmente fermo di 
tefta , ponerete le guardie. dritte , & dapoi fe glivogliono ponere voltate, 
le quali, oltre che collocano la refta di fotto al fuo naturale, done fi ricer= 
ca, faranno tal vifta , che la briglia gli farà in bocca piu gratiofa : quan- 
tunque ancora le guardie dritte fi potrebbon far dital forte buttate inanzi; 
che farebbono quel efferto , che fanno le voltate. Et circa il temperamento 
della briglia, & conofcere a qual Cavallo bifogna maggiore il monte, & ef- 
fer pinalta di occhi, &r con le guardie piu <& meno dritte, 0 piu& meno 
voltate, &r a qual faranno piu lunghe , & a qual piu corte, per non porniin 
confufione , non bo voluto piu diftintamente parlarne . Nondimeno fe difcor 
rete bene, da voi Refo vi farà chiaro saggrauando piu & meno la qualità 
della briglia , fecondo piu ò meno farà la malignità della bocca. Et vi ricordo 
che non vogliate vfare altre forme di briglie di quelle che bora bo detto, per- 
che fono piaceuoli, & folo offendono la bocca quando egli fi pone in qualche 
difordine;il:che è neceffario,c&r gli giona in dargli caftigo ma quando va giu 
fto sogni briglia di que/te gli dona fapore, & vn dolce appoggio Senza fargli 
offenfione alcuna, quel che forfenon faranno le altre, percheil Cawallo non 
oferebbe appoggiarfi fopra di loro; & fe al fine, quando pur foffe fuora di 
lena fi appoggia/fe, ogniuna di effe, rompendogli la bocca , lo condurrebbe a 
maggior male , tal che ò perrordine , ò per difordine ch'eglifaceffe sil pouero 
animale fi trouerebbe fempre offefo , & farebbe potentiffima cagione non fo- 
lo di diftonarlo di refta , ma di ponerlo în confufrone, & non fargli mai cono= 


| (cere qual'è la nolontà del fuo Canalliero. © 


| Però è da notarfi mirabilmente ; che.ogni Canallo fi potrà il più delle uol- 
te correggere di qual fi noglia difetto di bocca, fenza ufar tantimorfi , ma 
folo con l’arte,c con quefte tre qualità di briglie ‘La prima C il cannone. La 
fecondaè la faccia, chiufe , oueramente fuenate. La terza fara il capione 
coimelloni lifci ad oliva, con falli, ò fenza falli; benche ui bifogna grande 
accorgimento in dargli la uera proportione , come auanti ne bo brienemente 
ragionato. — I à : 
Auuertite,che la briglia fe gli uuol fempre ponere poco più di fopra gli fca 
glioni,perche tato maggiormente anderà eleuato,& fermo di tefta,<& più fi- 
curamente fi appoggierà inefta, ci con minor trawaglio fe gl'infegneranno le 


glifcaglioni. pofatesperò accaderà più ò meno baffa fecodo che fara l'efter fuo:ma general 


“ 


mente 
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menteatuttii Canali baSterà olo che fe gli ponza tant'alta,chela briglia, 
pofandofene nelle barre, non gli tocchi, ne batta foprai detti fcaglioni,che 
altrimenti farebbe Spello motino col capo. o 
‘o Moltoè da lodirfilamufarola:perche fe gli porta naturalmente la bocca 
chiufa non gli pud nuocere, es fè pier la tiene a perta,non fologli gioua , ma lo 
corregge di tal forte,che eRendoafrefatto con elfa,dapoi(quantunque fe gli 
tolga)fardegli talmentecorretto,cheanderà fempre con la bocca giufta, cy 
conmifurà grandeilfarà ferma di tefta,.&r fermo di collo: d’arto,cami» 
nando fempre col fuo nero apposgio.StinonreSpondo a quelltehe la uogliono 
biafimaresche forfeperil pocodifeorfa, et la poca efperienza\che banno,bifo 
guatacendo lafciarta lingua lorodifciolta.s) + sr nittono LE Sit 

E' da notarfi ancora, che non folo quando il Canallo fi maneggia da fermo 
afermo,ouero a repoloni ma quando pafeggia,& trotta , quando galop 
pa, & corre, usol andare almeno con un poco di appoggio » perche anderà 
più ficuro, &y all’incontrare barà più fermo , & grande arto,cofi come alma 
neggio ftmilmente di qualunque forte fi fia farà sforzato venir Sempre fermo 

nunfegno, &inuna pifta,eguale,&» giuîto, &y alfai corretto. 

— Quandoil Canallo fi beuela briglia , oueramente fa chiomazzuoli, ben- 
che l'uno & l’altro uitio fi può correggere con-la qualità della briglia,nondie 
meno ora mi pare,come poco amanti promifi,quando parlai delle briglie, di 
diruì queftomodo sil quale è degno da fiimarfi. | h 

| Prenderete poco più di un palmo di cordella,che fia fottilea modo di un 
duplicato & grofto laccio, e legate un capo di eRa all'occhio della briglia 
di fottoil barbazzale , e dapoi rinerfate al Canallo.:il labro di fotto, & 
ini ponetegli quefta cordella fra il detto labro, la gingiua,doue fono in= 
caftratiî denti, uoltandola nella banda dell'altro occhio, al quale leghere- 
tel’altro capo parimente come la legaSte all’occhio di prima ; & quatro mag 
giormente la legherete tirata,tanto più farà la briglia gagliarda:c fe uoi an 

nodate dall'una banda & dal’altra i nodi,non farà maî buomo che di tal mi 
fierio fi aueda. & notate, che in cambio di quella cordella fe gli potreb- 
be ponere una catenetta . Et quefto gioua non folo în caftigarlo che non fì be- 
wa la briglia,c&y non folo totalmente lo corregge,che non faccia chiomazzuo» 
li ,ma anco il piu delle volte a Cauallo, che porta la lingua di fuora, farà che 
fpeRola ritiri dentro, & lo allegerifce quando fi appoggia pin di quel che 
gli conuiene, cy s'egli fofte duro di barre, con quefto artificio fi farà leg» 
giero , di forte chenon potrà con elle far difefa, ne forza. Et quefta co- 
Sfanon folo con le briglie gagliarde , ma con ogni femplicecannone ;ò fcac= 
cia farà il fomigliante . I | 

Quando il Cauallo fa forfici, ponendogli la mufarola ftretta bene,cy cò ef- 

fa,& con dargli a queltempo di Sprone,ora con vno,et ora conl’altro,c& mol 
ro piu dalla banda contraria,doue piu gangheggia,<y torcela bocca,e& caffi- 
SY gandolo 


Velici della 


mufirola . 


Che fempre 
dee hauere 
un poco d’ap 
poggio. 


Qui do beue 
la briglia , è 
fa piumacci- 
uoli, 


Quando fa 


forbici. 


Caftiso di 
fprone, quan 
do il canal fi 
fommozza 
fopra la bri- 
glia . 


Caffigo di 
briglia, e di 
fprone quaf » 
do fi somoz- 
za al parare. 


68 DILIBIR TO 


gandolo per alcuna fiata di briglia dall'una , ò dall'altra barra,overamente 
ad ambe giunte le barre, con tenergli la mano falda, © temperata,egli fa 
cilmente fi correggerà . | I 

Ancora fi potrebbe in fua correttione caftigar alcunafiata nò folo con gli 
fproni al uerre, ma cò la punta del piede,ouero con la faffasbattendolo nella 
spalla di fotto,ò di fopra uerfo la graffola pur dalla parte contraria: o fem= 
pre che egli uf quefto uitio,uoi ritornerete a donargli trauaglio,ora in uno,et 
ora in altvo modo; che cofi al fine uerrà a conofcere la cagione del fuo cafti= 
go, conuincendofi aggiufierà fua bocca. > i 
\\ Er perche affaiuolte egli fa forfici non per malignità di bocca , ma perche 
non può foffrire ilmonte nella briglia, dico che allora , fenza vfar quefttor 
dini ,ma folo‘ponendogli la briglia chiufa, oueronontotalmente aperta , 
co più cy meno gagliarda , fecondo che fi conofce più dr meno la delicatura 
di fua bocca s egli anderà bene..ma ui amuerto a tener la man falda, & pia 
ci meno leggiera fecondo che conuiere alla qualità della bocca; perche 
alcuna fiata in alcun Cauallo fuol'’accaderiquefto nitio, perefer la man del 
fuo Canaliero diftemperata, non bauerido arte in foggiogarlo a tempo ;& in 
farche egli foffrala briglia, è dure,ò molli che fianote barre. 

‘ Quandoil Cauallo fi fommozza fopra la briglia,ogni fiata che egli, arrob- 
bandoiltempo,ui farà quefto motiuo, fermerete la mano, & non ne la farete 
sforzare,cr caftigandolo fubito,gli dareteuna o due botte di sprone con l’u- 
no,d con l'altro. fe queftomotino farà quando flate fermo; dandogli pur il 
fimile calligo. di sprone, non lo farete mouere da quel luogo doue firitrona:& 
fel farà caminando, voi ; fermandogli la mano , lo cafligherete parimente di 
sprone, alcuna uolta con gli duo (pronti giunti, c&r non lo farete ponere in fu 
ga ne inmaggior pafto del folito;<& fe torna cento nolte a auello;altretante 
uolte fempre lo caftigherete, che cofi vincerà , & fimilmente farete accorto 
quando per gli altri errori, che bo detto; <& dirò apprefto, gli accadefte an 
cora quefto. 2 st i è phuno ara th ‘ 

Si unol notare quando egli non fi fommozza giu$to,cr ficala più dall'una 
che dall'altra mano,che il caftigo di Sprone fi faccia dal lato contrario, & 
non da quello abbaffa GY pende. A 10 | 

Et fe foffe ardente & furiofo,in quell’inftante cheglibauete gia dato 
ilmeritenole caftigo , gli ponerete la mano foprala inarcatura del collo, ò 
uerfo il garrefe ) in fegno di accarezzario : cheîn tal modo eglinon fi po 
nera in fuga; 5 foffrendo non folo conofcera error fuo À ma affitarandofi 
farà fempre bene. | 3I hits. Ibrnilanp sTigivo sì mon obo) sos n\ 

Quando al parare,che farà,fimilmete fi fommozza;oltre che fi unoltener 

la mano teprata,& ferma come egli fa quel difordine, domete dargli un poco 

difuffrenata cò la redina deftraser fermato che farà douete fubito in queltè- 

po caftigarlo con gli fproni,ora con l'uno, ora con l'altro, &y dapoi torne» 
È n rete 
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rete indietro, un'altra tolta al medefimo luogo anderete di trotto,ò di qa 
loppoyfeconda che facefte allora, & lo farete parare» douete tenere quella 
rédina deîlra conlaman deftra apparecchiata;che s’egli faceffe quel;che fe- 
ce primsa,lo poffiate pur a tempo correggere in quella barra. &y fe andera be- 
ne,non perciò reSterete di fargli accorgere pian piano nella bocca, che tenete 
quella redinain mano, accioche egli per timor di quellorotalmente celli dal 
vitio: € come non farà più errore,lo accarezzerete,&y fin che dura nella fua 
malignità, tornandovi Sempre non mancherete mai di darglicafligo . & que= 
Sto fi potrebbe anco fare con la falfa redina, co maffimamente Se folfe polle- 
dro; ma non farebbedi tanto correggimento, 

Se ciò non bafta in farlo accorgere dell'eror fuo, gli darete la [affrenata 
con le due redine, & folo con la man finiftra s che fara il caftigo di briglia in 
tutte le barre: & ora in quello, &r ora in quefto garbo lotrawaglierete fintan 
to che fi coreggerà.. | 
| Quandoil Cauallo caminando,ò paffeggiando per la città,ò perla campa- 
gna, ancor quando fia fermo;fi muone,ouer wolta la teffa,ò fe di più caccia 
il moftaccio di fuora,ouero torce i/ collo,ò a deftro, ò a finiftro, lo douete an- 
dar fempre caftigando con lo fprone contrario,come ora ui dico.S'egli fi muo- 
ue ,òfi uolta di tefta, è fitorce dì collo dalla man manca, allora gli donerete 
una ò due botte conto (prone deftro, uoltando parimente, fe uorrete, un poco 
il pugno della briglia dalla medefima banda deftra. Et s'egli fa il fimile dalla 
man deftra,pur con tal’ordine lo caftigherete con lo sprone finiftro, &r uoltan 
do il pugno della briglia da man finifira: che ft torrà dal fuo naneggiare, 
totalmente fi farà giufto di tefta,&r duro di collo, d'arco, non fi mouerà 
mai.Et gli ordini feguenti non faranno men fattibili di quefto. però tentatelo; 
Cr ufate bor l’uno,bor l’altro, &r poi ui fermerete all'ordine, che con 1fperien- 
za conofcerete che più facilmente egli fi ninca, & ui confenta in emendarfi ; 
ponendofi giufto come gli conuiene. 

Onde fimilmente dichiaro, che s'egli ha il collo molle da man finiftra, & 
duro dalla deftra , tenendo uoi la briglia nel folito modo che gli appartiene, 
potrefle pigliargli la redina deftra col dito indicatito ». La qual redina fi 
tenera poi fra il detto dito, d&ril pollicare . Si potrebbe anco non folo 
prender la redina deStra col dito indicativo , ma che ui (ta pur con eRo giun- 
to il ditodi mezo: & fetienil collo duro da man finiftra, > molle dalla 
deftra, fi potrebbe allora tener non folo il dito auriculare fra te due redine, 
coft come accade quando egli ua gino, ma ponervi il dito anulare » & anco- 
ra queldimezo; talche all'una ò all'altra parte, alla qual’egli baneffe uitio, 
fi sforzeria di maniera, che a pocoa poco uerrebbe ad inchinarfi doue foRe il 
collo più duro. | 

Ancora quando egli,giràdo il moffaccio ora dall'una, ee ora dall'altra par 
te,nò ua fermo di collo, cò la tefta giufta,et fempre falda come gli bi'ogna, 
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molto gli gionerà folo caffigarlo a quel tempo di briglia , cioè in quell’effer 
che egli fi volta, &y torce nella parte finiftra , voi tantofto voltando, & ab. 
baffando alquanto il pugno dellaman della briglia uerfo pur la banda fini- 
fira,gli darete la fuffrenata, che gli percuota la barra deflra, ritornando da- 
poi di fubito il voftro pugno al fuo debito luogo , nel qual'era prima: & 
cofi farete ogni fiata che egli commette quest'errore. & fe dall'altra ban- 
daegli faceffetaldifordine, voi parimente un poco voltando, & calando 
presto la mandella briglia nella parte deftra, dandogli quella fuffrenata 
nella barra finiftra, lo caftigherete, &inuntempo la ritornerete appi ef- 
fo a queldritto, dal qual fimoffe. Potrebbe anco darfegli questo caftigo 
fenza calar mano, ma tirandogli la briglia folo, quanto gli bafta fuffre- 
narfeglila barra contraria , doue uolete che egli penda ; talche non confen= 
tendogli mai quegli errori, lo anderete maeftrenolmente correggendo. Pe» 
rò bifogna che nella uoftra man della briglia ui fia temperamento grande in 
faperconeffa ufar a tempo imoti, & ufar a tempo la fermezza che fi con- 
uiene. dr auuertite bene , che queSta è cofa mirabile per correggere di te- 
fia ogni Canallo. \ 

Se nonfolo alcuna fiata torce il collo; ouer la tefta, ma continuamente na 
in quelmodo pendente, rotto, molle, & torto dalla banda finiftra,doue 
te allora non folo caftigarlo di briglia,ouer batter con lo fprone deftro contra 
rio,ma appoggiargli la polpa della voftra gamba deflra nel nentre uicino le ci 
gne,cr attentatamente da hora în bora lo pungeretecon lo (frone del calca- 
gno della medefima gamba;& alcuna fiata\col detto fprone non folo lo punge 
rete,matoccatelo molto bene:& l’uno,<& l'altro farete più & meno, fecon- 
do più ò meno crefce & mancail fuo difetto. & come il Cauallo per la fua 
moleftia,che egli di continuo fi fente,uolta la tefta ucrfo quella banda, piac- 
ciaui fubito fuggire dal uentre il uoftro calcagno, & gamba deftra,&& in quel- 
Piftante accarezzarlo, come più uoltew'ho detto. & s'egli ua conla refa, 
ouer col collotorto dall'altra banda , cioè dalla deftra, & uoi con la polpa 
della uofira gamba finiftra,&r con lo fprone contrario parimente lo caftighe= 
rete,tenendo pure il fimile ordine,che cofi dapoi ogni fiata ch'egli a pena fen- 
rirà accoftarfi al uentre quella gamba, fi farà giufto , & incontinente quanto 
volete voi fi girerà da quellato. 

Et oltre di ciòin cambio di quelbattere di Sproni che farete dalla banda 
doue egliba il collo più duro,alcuna fiata lo batterete con la ftaffa,ouero col 
piede fotto la fpalla della medefima banda,che cofi egli fi uolterà per mirare 


| che cofaè quella, che li da faftidio: &r fimigliante all'ordine dinanzi, puri 


queltempolifarete carezze,tal che lafciando di andar molle, girato dalla 

parte contraria, conofcerà la caufa del fuo caftigo; & fempre che lotocche- 

rete in quel luogo preftamente fi farà eguale , & giufto come conuiene } & a 

uot allora; allargando la fiaffa, non bijoguera più trauagliarlo ma con pia- 
i cenolezza 
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ceuolezza afficurarlo bene. vferete quando l'uno, e quando l’altro modo, 


continuando più quello ch'egli più teme, cy fin tanto che fi correggerà, mai 


da ciò nonmancherete_». 

Pertoglierli queffo vitio fi potrebbe castigar non folo di briglia, dò di Fhro 
ni, ddi polpa di gamba; ò di ftaffu, ma dibacchetta nel fianco, onero nel 
ventre vicino le cigne, doue fi fuol battere, facendofi pur a tempo dalla ban 


LS 


da contraria , talche il caftigo , o4ero aiuto che fî fi folo di ffroni, fi può 


far folo di bacchetta : però di fproni fi fa più fpeRo, en è di maggior effet- 
to, & fard più da Caualiero, chenon queldi bacchetta . benche ancora giun 
tamente fi potrebbe in (ua maggiorvorrettione, ò in maggior foccorfo vfa- 
re l'uno & l'altro, fe conofcerete che gli bifognerà vfarfegli maggiore, & 
non altrimenti, LI 

Aunertite,che fempre quando egli pende da banda, fe gli vuol tenere lare 
dina contraria più tivata dell'altra; & tanto più quanto egli va torto in que 
fto modo. Se pende da man finiftra, terrete più corta la redina deflra; & fe 
pende da man deStra parimente a poco a poco vi accorterete più la redina fi- 
niftra: & quefta ò quella che bif gui tirarfi,fin che s'accorta, fi farà con aiu= 
to della man deftra, & ancor fi dimanda caftigo di briglia . ‘Però quando il 
Canallo va giufto, fi debbono portar eguali, poco più lunga la finifiva. Et ac 
cioche non babbiate da portargli più l’una tirata che l’altra , dal principio, 
che nella fua giouentù fi camalca,visforzerete aggiuftarlo di bocca con le fal 
fe redine, portandogli fempre le redine giuSte, perche în ogni cofa dapoi ver- 
rd più ordinato,non meno dall'una, che dall'altra parte». 

Ma per correggere con più facilità il Cauallo , che porta il collo molle, & 
torto dall'una parte , & dall'altra duro; ouer fe va pur coft torto con la te- 
fa, voi andarete a i voffri torni,c&x li donerete tante volte dall'una mano, & 
dall'altra,quanto vi parerà ch'egli poffa conuenientemente foffrire, & ande 
rete allora caftigadolodi briglia,di polpa di gamba, di ftaffa, diffrone, di bac 
chetta,dalla banda cotraria del collo molle, c& rotto(che farà nella parte,al- 
la qual’egli non fi gira facile)non deuiandoui però mai dalla regola, &x da gli 
ordini che vi ho detto dinanzi, <r più & meno variando, dr rinforzande que- 
fti caftighi al luogo, & a tempo fecondo fara il fuo bifogno:r e vi ricorderete 
portar la man della briglia come poco auanti vi diffi.& maniera certa,che 
fenza farfi dubbio dinenterà egualmente duro, & giufto di collo. 

Se volete che fraggiufti pre/to caminerete da quindici, & al più da vinti 
palmi di trotto,oucr di paffo,c& maffimamente al primo, quando fe gli comin 
cia a infegnar quefto, cy ognifiatail douete alfin fermare, ein un tépo volta 
re,aiutandolo di lingua, &y di fprone,ouer di polpa di gamba dalla banda con 
trarta: & afaifiate vi accaderà attondar dall'altra parte, & allora fempre 
vuole incauallare il braccio contrario della volta Sopra l’altro: non facen 
do la volta în quel modo, <&r col fuo collo fermo,<&x con la tefta falda,l'ande» 
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rete caffigando di fprone pur dalla banda contraria, fin che arriuerete all'al- 
tro termine, € iui giunto che farete , lo volterete ancor calla medefima ma 
no come fefte,ritornando fempre per vna pifta, tal che fin ranto che fara giu- 
fioil douete traffullare continnamente da quellato, & come conofcerete 
che vieo’ eguale &r perfetto, & ditefla, & di collo, & di braccia, il vol- 
terete una volta permano , &y alla deftra, & alla finiftra jsvn gran pezzo 
trauagliandolo in quefta forma; onde tra l'andare & venire indietro, faran- 
no datrenta fiate, più ò meno fecondo può foffrire: <5 lo lafcierete fempre 
con buonabocca: però la prima & l’ultima volta farà damandeftra. & 
fi. vuol aunertire non mancar mai di portargli la man ferma, & quella 
tempratamente torcere un poco verfo la parte doue il colloè più duro , coft 
come appartiene voltarfi. Et non folo quefto il fermerà di tefta, & gl'indu- 
rerà l’arco,ma in ogni maneggio, che fivfi, farà più deflro& facile, con- 
fertandogli le braccia come gli conuiene. Et è da notarfi, quando fa bene, d'ho 
rainborafargli carezze , & non aiutarlo più di fproni alle volte, ne con effi 
caftigarlo quando camina , nientedimeno lo aiuto di lingua non fe gli man- 
cherà.mai , | | 
vAncora fe egli tien'il collo duro da man deftra;, gli gionerà molto tantofto 
prendergli con la man deflrala metà della redina defira; & , più & meno 
tirandola, dandogli quei torni piegherà il colo : & fimilmente fe lo tien du- 
ro dalla banda finiftra, quando fiete a quell’atto de torni, fi potrebbe piglia- 
reil gonernodella briglia con la man deftra,& con la man manca prendergli 
per la metà la redina fini$tra , & parimente farfi come fefte al’attra mano » 
Però quando è duro di collo alla parte finiftra,non ui bifognerà quefto,cofi co 
me conuiene, quando è dalla deftra : perche efendo naturalmente ogni Ca- 
nallo più facile a quella mano, fenza cambiar man di briglia, ilche volgar- 
mente pare disforme,tutta volta che fe gli accorterà la redina finifira,fegue- 
do gliordini del modoche vi diffi prima , & vi dirò apprefto , bafierà in fua 
cOrrettione) è | 
Et fe-lvolete co maggior forza coftringere chetotalmente nenga dalla ma 
no don'eglitienil collo più duro,girandoni con la perfona,vi calerete da quel 
la banda conta fpalia,e&y col corpo, x conla tefta baffa,mirando fempre all 
occhia del Caualio , <&y iui anco douete girar la man della briglia,come vi dif 
fiauanti: che fubito vVaccorgerete, che con quel fuo occhio caftigatamente 
ancor egli vi mirerd nel vifo,ci facendo tal motino farà sforzato di abilitar- 
fida quella parte col fuo collo. mainuntempo, quando farete quefto, acco- 
fategli dalla medefima mano doue fiete girato col vifola polpa della uojtra 
gambamel fho ventre, pià ò meno, fecondo farà la neceffità, & fecondo # ho 
detto all'altraregota; & la detta gamba vela riccoglierete un poco,ferman- 
dourall’alira banda fopra l’altro piede nella Staffa > perche tanto maggiore 
mente più facile vi calerete con la tefta dall'altra parte, doue egli coi collo 
vien 
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vien troppo fano,come vi ho detto: talche dalle anche in giu totalmente pen 
dereteda un lato,al qual lato perla forza che iui fi fa, fi calerà un poco la fel 
la,c& dalle anche in fa penderete da quella parte, done egli va col col'o più 
duro, & caminerete cofi torto, con dargli contrapefo di fopra con la veftra 
perfona,tra l'andare, cy venire da un miglio ; ouero alle uolte, per aggiuflar- 
lo con più facilità, uferete queSt'ordinein ogni torno doue egli uien più fano . 
Però aunertite, che fin che egli non farà fuora del (uo difetto fi ba da far in 
un luogo della campagna che niun ui miri: perche non folo quelli che fono 
ignoranti di queSta facultà , ma molti forfe, che al mondo prefumono di fa- 
perne quanto fe ne può fapere, per cagion che non ne fono tanto ca paci, lo po 
trebbono biafmare; &r affai bafferà che dapoî fe gli moftri l’opera quando fa 
rd compita: Et fe per cafo non intenderete quel che bora dico, non perciò uo 
gliate difberarni della fua correttionesche tutta uolta che uferete gli altri or 
demi che bo detti, facilmente trouerete quanto ui baîla, & quefto, & quegli 
ordini ancora ui aiuteranno molto in togliergli ogni credenza, della qual’io 
prefto uiragionerò. 

Se il Canallo annicchia , ouero ui accorgete che Ra col penjiero di far qual- 
che malitia con gli altri caualli che ui fono alato Oda nicino, ouer conofce- 
rete che fla per buttar calci, douete cafligarlo parimente come ui diffi auanti 
con l'uno $prone,ò con l’altro, duplicandole botte, fecondo che farà l’importà 
za della fua malignità, &y farà in queta maniera . S'eglifa l'errore uerfola. 
man manca, ft unol correggere con lo fprone deftro; &y fel fa uerfo la man de 
fira, il caffigo farà col finifiro; & fimilmente quando erra da dritto in dritto: 
benche ancora fi potrebbe caftigare più, & meno conle botte corrifpondenti 
luna all'altra; & alcuna uolta farà bene Solo caftigarfi di briglia nell’una ò 
l’altra barra , oueramente ad ambe : &r ciò non baftando gli darete il caftigo 
di uoce, <& di bacchetta nell’uno,& nell'altro fianco,c forfe con effa conuer 
rà fol per una ò due fiate cafligarfi fula tefta, & fra le orecchie». | 

Se quando,per qual fi noglia error che faccia, lo correggerete con uno ò cò 
due $proni, ower conl’uno, & l’altro corrifpondenti , e egli al dar di quegli 
Scuoterail capo ey l’orecchie, allora tantofto fenza dargli tempo,dupliche- 
rete le botte di fprone pur a quella parte done l'hauete caftigato, moltiplican 
dolefin tanto ch'egli fr rende; talche fermandofi di tefta, Senza noltarfi ne di 
qui, ne di la, fopportando quelle botte farà ninto . Però farete auuertito di 
non confentirgli a niun errore quantunque foffte minimo, & ora in vno,ora in 
un'altro caftigarlo fempre che erra 

Et per farui noto con più facilità, qual è il caffigo di Sproni con le botte cor 
ripondenti,ui dichiaro,che farà quefto.Quado it Cauallo fa l’errore dalla ban 
da finifita, fubito che l’hanete battuto conlo (Prone deftro,in vn’inftante che 
quello Sprone fi lieua dal uentre, douete con lo fprone finiftro dargli l’altra 
botta , la qual'incontinente che è fornita , il douete pur battere conlo [pro- 
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ne deflro, che faranno tre botte, due dalla banda deStra , cy una dalla fint= 
fira,& con tale ordine potrej'e cominciarle con lo fprone finiftro, quando egli 
nerrà dalla man deStra: tal che non fi batta paro;ma,a modo di mufica,pre- 
fio luna botta chiami l'altra la prima, & l’ultima farà dalla banda con- 
traria, cr una folo doue difordina. & con quefta mifura le moltiplicherete fe 
condo che la neceffità ui dimofira, & facendofia tempo ne nafcono uirti 
mirabili. 

Quando il Cauallo camin4do una orecchia lieua fu,&® l’altra cala giu,et ni 
fa certi motiui che pare che dentro di efa ni fra qualche mofca,ftarete fopra 
diuoi,percheil più delle uolte egli pèfa di fare alcuna gra ribalderia,0 di fal- 
ti.ò di buttarfi a trauerfo,ò di piantarfi,ò di fare altro motiuo pericolofo, & 
difperato. ee uoi tantofto in quel medefimo tépo douete interrompere quel fuo 
penfiero, dandogli da due ò tre botte con lo fprone contrario di quella banda 
contraria di orecchia che più muoue, & fempre che vi ritorna farete il fimi- 
lese fevoi fietein campagna farebbe a propofito,&s molto bene,in quel tem 
po che gli donate le botte di Sprone, giuntamente con voce horrenda caftigar 
lo,&y forfe ancora non farebbe male caftigarft di briglia in vna delle barre . 

Se foffe molto maligno,<&y fiegue quei difordini graui ch'egli ha penfato,bi 
fogna dargli caftigo non folo di gran voci, & di sprone,ma di baftonare fra l’o- 
recchie . et benche la fua fuperbia (iatale, che feguendo il uitio lo toglia da 
fe, nonimporta: perche ui afficuro , che fe non wi fate uincere , caStigandolo 
una fiata; cir animofamente, & atempo con quefti ordini, ch'egli ui fgrà fug- 
getto, fin che gli farete addoffonon fallirà mai,<& farà finito il fuo penfie- 
ro fantaSlico,er temendo wi anderà fempre conforme alla nolontà uoftra. non 
dimeno fiate accorto di fubito com'egli ua bene fargli carezze, & lafciarlo 
fempre con buona bocca. I 
| Però auuertite che alcuna fiata ueramete gli entra nell’orecchia qualche 
mofchetta,ouero iui apprefto li punge la teftiera,et fe pur fa motiuo farà per 
quello,et nò per malignità,onde allora non merita fi gran caftigo,ma folo ba- 
Rerà follicitarfi con lo fprone corrario modeftamete, accioche fi parta da quel 
penfiero della mofca che forfe glimorde , ò di quella cofa che gli dà moleftia . 

Se per aunentura quando riceue il caftigo di baftone, ò di bacchetta fra le 
orecchie s'impenna, è per ogni cagione che egli ufi quefo, donete fubito in 
queltempo che fi fofpende donargli gran botte di bacchetta amodo di man 
dritto fra le braccia, & le ginocchia, & di tal forte, ch'egli piegandole 
non oferà mai più condurfi a quell'errore. Et douete pur notare,che ad un Ca 
uallo, che è folito inalborarfi , auanti il tempo , che commetta il difordine, 
dovete almeno batterlo una fiata fra le braccia, &x a maggior ficurità dapoi 
gli porterete la bacchetta calata innanzi a quelle, & allora fia lunga quaft 
finaterra,che cofi egli conofcendo che fi truona fuggetto,fara totalmente li- 
bero di quefta malitia » | 
La credenza 
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La credenza procede al Cauallo da vna di quelte cagioni, è perchela bri. Caufe, onde 

glia è troppo gagliarda,& premendogli da una banda,per quella offefa che fi procede cre- 
fente nella bocca egli teme uoltarfi più da una mano,che dall’altra,ouero nè denza. 
fapendo ingarbarfi le braccia, ne anco il collo alla uolta,la prende talmente 
con dipetto,che dapoi,come fi fente ftanco,pugna di non uolerfi a niun modo 
uoltaresci affai fiate ( quantunque foffe ben creato ) non bauendo molta le- 
na fara il fimilesoweramente alcun Caualiero mal pratico l’aiutera al contra 
rio di quel che conuiene alla uolta;talche il Cauallo perche non l’intende,non 
fi potrà rifoluere, & all'ultimo non fi nolterà: oueramente egli fù dal princi. 
pio caualcato male,e&r fe li roppe il collo da una banda,c& dall'altra rimafe 
duro, doue facilmente per ogni minimo (degno, ò picciola fatica non fi uolte- 
ra;souero il Cavallo riconofcerà la uiltà del Canaliero,che ha panra di lui, 
non uolendo uoltarfi lolafcerà conla fua fantafia, ilche farebbe cagione di 
confirmarlo nella fua malignità. & benche fecondo la caufa donde procede, 
cofi ui potrei dire il modo da correggerfi, nondimeno per non porui în confu- 
fione, non mi pare a propofito , ma dirò folo quegli espedienti di togliere ogni 
credenza,& fia pur nata da qual fi uoglia effetto; & perche naturalmente è 
più facile a uoltarfi da man finiftra,che dall'altra mano, per tanto mt pare di 
re come fi unol correggere quando egli ha la credenza dalla man defira. 

Quandoil Cauallo tiene quefto uitio, douete andar in una campagna 048 Quando ha 
fia la maiefe rotta nuovamente a folchi, et ini poi ftamperete duetorni, poco la credenza. 
differenti da quelliche uibo detti, & figurati auanti, & del modo che più 
chiaramente ui dirò , & conla figura ui moftrerò appreffo, & cominciando 
dalla man deftra, dow'egli ha la credenza, fopra un di quelli farete di trotto 
tre torni, & dapoi, non ufcendo dalla pifta dell'altro torno, pur da man de- 
fira farete di trotto tre altritorni, & appreffo ritornerete a quella pifta di 
prima corfimilitorni, come gli fefte allora, & coft continuerete fintanto che 
a uot parerà che il Canallo fia facile da quella mano, Et notate che feitorni, 
che fon tre per ogni cerchio,il qual cerchio fî dice torno, ft chiamerà una uol- 
ta integra da man deflra: tal che fette uolte; & meza, che fon quarantacine 
que torni,onero noue uolte & meza,che fon cinquantafette,farà numero cò= 
ueniente ad ogni Cauallo di gran lena, che tiene tal difetto. Et come baure 
te forniti i uoftri torni,anderete ditrotto da drittoin dritto,quanto é il cor- 

So di una giufta carriera, ò poco meno, onero quanto farà un giuftorepolone , 
& al fin di effo ui fermerete conle uoftre pofate, & iuil'accarezzerete un 
pezzo,ponendogli la mano fopra îl collo: «x a tutte quefte cofe, &r al quel che 
dirò appreffo,tenerete fempre la redina deftra più corta, gr più tirata dell’al 
tra. dapoî come farà quieto, c& uoî fate che all'incontro gli fia un'huomo con 
la bacchetta nella mano, es in quel tempo uolterete il pugno per pigliargli la 
uolta da man deftra,&r colui che gli (ta all'incontro conla bacchetta in quela 
l'inflante gli donerà con effa nel moftaccio dalla banda contraria a una 
ò due 


Mifura de 
torni feguen 
ti. 
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ò due botte; &r fintanto ch'egli fi uolti,non unol ceffare dal battere,facendo 
fempre quel motiuo di lingua che fi fuol fare alle uolte, quando fimaneggia è 
co acciocheil camallo in queltempo non s'impenni , alcuna fiata quel tale lo 
batterà fopra lebraccia,& cofi moleftandolo,fon certo ch'egli fi volterà, 9° 
prefo che bauerà la volta, fubito allora fi vuol accarezzare, caminando inft- 
no al fegno deitorni donde parti$te,<& ini poi come farete fermato, farà un 
altr'buomo fimilmente con la bacchetta in mano,<& noi noltandolo pur dalla 
man defîra in untempo quello il minaccierà, ouero il batterà dalla banda fi 
nifradelmoftaccio, come fi fece da prima. & fe egli è mal’agenole a noltar 
fi, accioche nenga più facile , voi egualmente , cofi quando farete dall'uno , 
come dall'altro capo, pofato che farà , gli farete far da due paffi fempre in- 
dietro, & in queltempoli prenderete la volta. però com'egli la intenderà 
bene, non accaderà dargli più quei pai, perche farebbe difordine, & ct- 
gione di farfi le uolte totalmente abbandonate, troppo fopra le anche. co 
fi caminando, & voltandolo poco più ò meno di fette fiate , egli farà vinto . 
Tal cheufando da tre giorni quefto buon modo,fi ritrouerà fuora di uitio,con 
firmato nella fua bontà . 

Et notate,che non eftendo la credenza molta, c&y non tenendo il collo dara 
da vna banda, dall'altra molle,c& rotto, quando al fin deitorniegli ufcen 
do bauerà caminato di trotto da drittoindritto,allora che farà uoltato dal- 
la man deftra,& ritornerà di trotto verfo la ffampa de i torni,farebbe anco 
ra bene,come farà giunto a quel termine, voltarlo dalla man finiftra; & l'al- 
trafiata, che arriua nel capo, fi potrebbe anco voltar dallaman deftra, con 
Paiuto della lingua, &r di quel caftigo di bacchetta da colui che gli fa avan- 
ti. contal'ordine fi può feguire: &y al fin fi può fermare nerfo i torni,accio 
chel’ultima uolta parimente a quella di prima fia da man deftra. Dapoi co- 
meil Cauallo arriuerà uerfo quello che tien la bacchetta, in ueder folo mi- 
nacciarfi, &y inudir quel motiuo dilingua, quantunque non fi tocchi ; egli ft 
uolterà : & allora fenza che altro buomo gli fia più all'incontro , ogni fiata 
che gli calerà la bacchetta dalla man finiftra , & fe gli farà quel moto di lin- 
qua,facilmente prenderà le uolte. Et auuertite che coini che gli ftara in fac- 
cia conla bacchetta vuole efferenonmeno pratico di quello che gli (ta fopra, 


| perche bifogna faper battere, & minacciare, & aiutare a tempo, & fuggire 


quanto è pofibile di dargli botte al moftaccio . 

Quefta che fiegue è la ffampa dei torni,la qual poco differifce da quella dî 
nanzi,perche gira in ogni tondo da ducento palmi:ma per la figura, che hora 
ui dimofiro,c per le parole che fono ineffa, & per quello che ui ho detto, & 
ui dirò appreffo,pit chiaramente ui accorgerete del fuo garbo,<& di quei tor- 
niche gli conuerranno di fopra . ad 


Torni 
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Torni per Cauallo, che vien la credenzas. 
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Ouefti fei torni da man deStra,che fonotre per ogni lato,fara fol una uol- 


ta. è da notarfi,che fe il Cauallo tiene la credéza da ma finiflra, douete co 


minciargli dall'altro torno, &y parimentein ogni tre torni cambiar bada, nol 


tAdolo pur dallamedefima mano,c&r da dritto indritto anderete a parare, & 


dapoi parato ch'egli bhauerà,cofi come nella credenza da man deftra al tèpo 


che 


Quanti torni 
fanno una 
uolta;& coe 
debbono vfar 
fi, quando te 
mela creden 
Z4, 


Due forti di 


uolte. 


Quefte rego 
le non douer 
fi préder per 
eftremo al 
darde torni. 
Altro modo 
per leuar la 
credenza. . 
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‘che fi uolta,fiuuol cafigare di bacchetta alla; banda contraria , fimilmente 
nella credèza dallarparte finiftrafi uuòl battere nelmoftaccio alla banda de 
flra,che farà la contraria,da colui che con la baccheta gli $ta all incontro . 
talcheuferete tuttigli ordini, &r tutti itempi egualmente come fefte alla cre 
denza di man deftra.la onde mi par fouerchio abondar di parole, & dir tan- 
teuolte quelche da voi ftefso facilmente fi pubintendere . 

Ft accio che fappiate dar conto,perche caufa aitorni di prima la uolta è 
quattro torni del modo che ui diffi, er a quefttogni uolta farà fei torni, vi di 
chiaro,che la ragion è quelta,che quando fate queSti tre torni per banda, fe 
uoial fecondotorno cambiate mano,non farebbe fornito, anzi a quefto fecon 
do ui mancherebbe,a chiuder la uolta,poco meno della metà.&y perciò vi bi- 
fogna fornir quella metà,c&r al terzo cambiar mano: &s benche al terzo nò fi 
chiuda la uolta,non importa perche i due torni furono chiufi , perfettamen- 
te, giufli,cofi come furono perfetti,c&r giufti quelli di prima . 

Et perche fono due forti di volte,l'una è la uolta larga de itorni,et l’altra 
é la uolta firetta delmaneggio,tanto a repoloni,quito ancora da fermo a fer 
mo,mi par di dirui , accioche fiate bene inftrutto,cr fenza uoftra confufione, 
che fecondo quel che ui ho detto auanti,c& ui dico, & wi dirò appreffo di que 
fto uocabolo,cofi conofcerete quado parlo dell'una,c& quando dell’altra,cioé 
dellemeze uolte deirepoloni, che pur fi chiamano uolte femplici , ò delle 
uolteraddoppiate,oueramente delle uolte chefi fanno a torni . 

Si uuol’auuertire;che quefteregole non fi uogliono pigliar per eftremo,che 
fetrouereteil Cauallo difficultofo,c& duro.a qualche torno,farebbe a propo- 
fito per la medefima pifta a quella ifeffa mano ritornare da quattro , ò cin- 
que fiate, & più, cy meno, fecondo che il bifogno ui dimoftrerà . !9 è 

si potrebbe ancora fenza quefli torni liberar il Canallo dalla fua creden- 
za come ora ui dirò . Anderete alla campagna in unaftrada lunga, che dai 
due lati fia rinchiufa di fiepi,òdimnra,& fenza che fia fopra dieffo al Caua 
liero gli aggiuflerete col botone calato leredine fopra il collo,et dapoi hauen 
dola credenzada man deftra, gli leghereteun capodi guinzaglio fermo a 
modo di correggia in quel luogo dellafbriglia, nel quale fe gli pone al princi- 
pio,che fi caualca nella parte deftra'la falfa redina, & l'altro capo alla fo- 
pracigna dalla medefimabanda,<&s fate che fa bentirato, accioche il Caual 
lo venga facilmente a piegarfi col collos &y dapoi lafciandolo folo,uoi fubito 
ue gli ponerete all'incontro con #na bacchetta y& "un'altro fimilmente fe 
gli ponerà da dietro con l’altra bacchetta: & primieramente uoi,che gli fie- 

re auanti, gli dareteuna botta di bacchetta nella parte finiftra del moftac- 


° cio, perchetantoftofimolterd: &- ogni frata che uolta il uifo verfo coluiche 


glifta da dietro, parimente egliil batterà dalla banda finiftra del. moStac- 


| cio ««&y cofilo fiimolerete:un pezzo» benche appreffo, fenza altro aiuto di 


bacchetta,da feflefo,pertema di quelle botte.che hebbe,uelocemte fi uolte 
sd) rd, 
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rà, talche dafe a fe ficaRigherà, noltandofi fempre da quel lato, alqualé 
egli non fi uolea uoltare . 

Ma notate,che fempre che il Cauallo fi batte nel moffaccio di bacchetta,in 
un tempo fi unol fare in fino foccorfo quel moto, fuono di lingua. &r béche 
non fi batta, pur fin ch'egli da fe fi noltinon machi mai,accioche prenda quel 
l’ufo , che ogni fiata dapoî che egli ode quel fuono di lingua, determinatamen 
te uoltandofia giri, fenza donarfegli altro fauore . 


Et fe al far di quefte nolte egli cadefte,mon ne facciate conto,ma la feratelo. 


pur cadere che da fe fteffo fi alzerà, & tanto maggiormente al fin ft tronera 
caftigato.Dapoi come ui accorgerete che fia un poco ftanco , uoigli fciolglie- 


rete quel capo di guinzaglio, chegli Sta legato nella fopracigna,&y tantoflo 


donete caualcarlo, cr con la man deftra tenerete quel capo in mano camini 
dodi trotto, &x al fin di cinquanta palmi ui fermerete, o parimente, co: 
me uì diffi nella regola de torni, fate che all'incontro ui fia n huomo con la 


bacchetta in mano, che lo minacci dalla banda finiftra del muftaccio, & bi- 


fognando anco ini gli dia alcune botte , fin che fi uolti, &r in quel tempogli 
darete un poco di ainto,tirandoil guinzaglio, il qual ui fernirà per falfa redi 
na, non mancherete al tempo della uolta di far quegli fcoppi di lingua,che 
in quefto modo egli fi uolterà, cr caminido auanti fin al luogo donde partifle 
ni fermerete un'altra fiata,c&r appreffo lowolterete fimilmente dalla man de 
fra col medefimo caStigo di un'altro che egli Starà all'incontro pur co ia dac 


chetta: omeramente non ui effendo altro lo uolterete dalla man finiftra, & 
giunto a quel termine di prima cofi come fi fece allora,noltandolo dalla man 
deftra, fi atuterà & da voi, er da quel tale . Et notate, che folo datre nolte fi. 
nuole aiutar con la falfaredina,&r dapoi gli la leuerete,perche bafterà folo a 


farlo uoltare il timor della bacchetta di colui che gli fia dauanti , 
im ultimo fenza che all'incontro ui fia perfona,ogni fiata che uoi gli fete adof 
o, glimoftrerete la uoftra bacchetta dalla banda contraria , cy lo aiuterete 
dilingua , tenendogli la redina deStra più tirata dell'altra, & egli facil- 
mente ft volterà . 
Quando il Canallo tiene la credenza dalla man manca, fimilmente douete 


ini legargli un capo di guinzaglio nell'occhio dell’incaffratura della briglià 
doue fe glipone la falfa redina quando è polledro,<& l’altro capo nelia fopra 


cigna,ufando quel modo c'ho detto anantinella credenza di man deffra : 
conforme a tutti quegli ordini egualmente lo douete correggere, pofponendo 


Solo la banda , nella quale fe gliba da dare il caftigo,ò aiuto. 

‘Alcuni femplici cawalcarori fi potrebbono prewalere ancora ponedo al Ca 
uallo una camezzanetta,fol con una corda,che gli penda nella banda doue nò 
fi volra,c& com'egli farà difefain non uolerfigirar da quella mano,un’huomo 


d piede,che tenerà quel capo di corda,tirandolail farà uoltare.e quefta cor è 


da fi unol punere di forte nel cappio, ouero anello della canezzana,che quado 


fi ti 


+. 


Aiuto di [in- 
gua, quando 
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Quando ca- 
delle al far 
delle uolte 
de leuargli la 
credenza; e 
come fi dee 
feguire. 


Altro modo 
per leuargli 
la credenza . 


Altro modo 
per leuargli 
la credenza 
con artificii 
di ferro. 
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fi tivi fi firinga,etr che fi allenti quado fi lafcia , rin untepo allora il Canae. 
liero,che gli è di fopra,l'aiuterà di linguasaccio che prédédo quell’ufo, dapoi 
fenzatirarfiin altro modo,in udir quel fuono di lingua fi uolti.Se gli potreba — 
be anco ponere una cordella liga da fei palmi, che per un capo fe gli leghtad. 
un'occhio dalla briglia,done fi foftiene,la tefliera,dalla bda contraria della 
credéza,& che fi uolta fra il labro di fotto, & le gégiue,della maniera che ut 
diffi quado ui parlai del Cauallo,che fa chiomacciuoli,<&r fi bene la briglia pe 
vò l’altro capo nò fi uuole annodare all’altr'occhio,ma bè paffare da Gllo,che 
fia tirato,ò quato.il Cauallo può foffrire,ò quatro gli baftasche nò gliefca dalla 
boccaser fenza dar uolta nel ferro,accioche nò fi alléti troppo, fi farà Solo un 


nodo alla corda uicino all'occhio: et appreffo il Camaliero tenédo quebcapo in 


mano a guifa di falfa redina,ogni fiata che il tira,il Cauallo fard sforzato uol 
tarfi,et pure a quel tépo lo aiuterà fempre di lingua.et pche la cordella fuole 
un poco nuocere alla mano, al tener che fi fa di eRa,dico di più,che fe gli po- 
trebbe ponere liga folo quarto gli bafta nell’opra di detro la bocca,ea dapoi al 
caposche efce dall’aler’occhio,fi può legare lafalfa redina,che fia di corame. 

molti Caualieri fono,che correggono la credèza cò artificij di ferro,perche 
alcuni diloro faranno far le briglie,che détro la bocca la metà fia di unlauo, 
ro,col'altrametà diun’altro,& da quella bada doue è la credenza farà la 
parte più gagliarda,accioche il Canallo fi babbia da noltare da quella mano. 
alla quale più gli offende la briglia. il che mi par falfo, & fenza il vero fon- 
dametotalche p affairagioni che ui potrei dire,efpreffamite ue le uieto,che p, 
qualunque caufa procedefe la credéza , non farebbe a propofito, perche la 
bocca del Cauallo bifogna fempre mantenerfi con fapore, & gli conmiene. 
che la briglia gli fia giufta,&o che nongli prema più da una parte, che dall’al 
tra,attefo che quando per cafotal briglia gli toglieffe la credenza da una bd 
da,potrebbe poi facilmente pigliarfela dall’altra mano, ma fepur quefto nò 
foResmon fi potrebbe bamere ne giufio di collo,ne di bocca, fopra di effo bi 
Sognerebbeftarfi il più delle uolte cò lamanattentata; <&y finalmente fenza 
il naturale appoggio nò uerrebbe mai ne eguale,ne giufto alle uolte doppie.€t 
feinalcd particolar Cauallo dimoStra far qualche buon’effetto, non farà per 
la qualità della briglia,ma per la fua benigna,et fincera natura.Ben ui auuer 
tifco, che quefto folto fallifce nella fcacciachiufa, ò fuenato d'ogni smaniera 
che fiasche hauendo il Canallo credenza, cueramtte s’egli andaftetcolmoffac 
cio torto,fi potrebbe fare nella detta fcaccia,folo dalla bandadow'egli ua du 


ro,il profilo rileuato del modo che diffi, quando ragionai delle briglie » perche 
| fentendofi premere da quella parte, fenza togliergli la ficurtà di appoggiar- 
© figliualerà molto in farlo andare eguale come gliconuiene. Et perche mi. 


fi potrebbe dire , che per le fimili ragioni contra di quefto uitio fi doue- 

rebbe pur vfare la briglia con due melloni lifci, & tondi, & che in un 

di quelli dalla parte nella qual eglinonua facite yui foffe ben incaftratoil 
i | fallo 
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fallo nel meza di effo: perciò: virifoluo;che di tal'mellone fallito per.cofa nîa 
na uogliase feruiruioffendendo piwla barra , che non fa lafcaccia col fuo 
profilo » che fe pur a'quel diferto.allora giouafRe, gli farebbe appreffo non 
‘poco impedimento all'altro wirtà neceffarie:ma chi non uoleffetanti effetti, 
feneporra prenalere vi bisiron sdlitioa i. A 


Sed Cumallo tieneda credèza dalla mitdefira dalla finifira,fe gli può pone 
re dallamedefima badalo uncinello,al'quale fraccappia la ma glia del barba 
Quleset che' Yietro quelloai (temo due putvacute,a guifa difperonettidi gallo 
chedapoitom'egli fbfentirà praeronellà barba;da quella bada nicinò la boc= 
‘ca,ftmolterà; ce dal principio) foto’ provaffrarzli il'camino della uoltazerdi quel 
che ha da fare mb farebbermate diutarlo da trevolte'co la falfaredinaser que 
fto vncinello itdimidareterenticetro.\fimilmete fe potrebbe al nodo di quella 
S done fi foftiene l’uncinello;iper far\die pitt alla parte difopray la quat fi aè 
cappianell’occhio della bricliaserquefte pùrelò pugerano piu in alto verfo il 
fin della boca,es notato baffo verfo la barba,come farano le puredell’uncinel 
lo.&» alcuna fiata fuol accadere,che alcà Cauallo fî correggerà piu prefto po 
nEdogli glie pute dall'alera bara del'noftaccio; quatuque fia piunaturale,et 
a propofito porglieledow'eglinò firvolta volétieriscomevi diffr'anzti di go. 
> «Ancoragli farà vtileincambio di quelle punte del'uncinello; & della 
S, ponergli datre chiodetti picciolini;inchiodati allatehiera del porta mor 
fodella briglia, che le puntewadano dentro, &rleteltedi Sopra . Quefto espe 
diente pur giona in vn Cauallo, chevà conlatefta, o col moftaccio torto e 
allora ftvfa nel modo chedirò; & benché ne babbia ‘diffufamente parlato 
amanti, al prefente mi accade dirne quefte poche parole; & apprefo vi farò 
chiaro vn bel fecreto di togliere tantofto'ognicredenza.» 0 >. uu 

Quando eglivà dimoftaccio torto; & voi dalla banda contraria non folo 
gli porrete al'porta morfo della briglia tre chiodetti, ma neinchioderete’tre 


DI 


altri alla'mufarola;et s’eglidi piu portatuttoil capo torto,oltrei chiodetti; 
che a qlla: parte biauete poftial' porta morfo et alla mufarola,ne porrete tré 
nella veflira,perdanuertite:chè e'il uîtio non'è troppo grane, bafteranno fo 
° lomquelliche gli ponete \allamafarota,coglitrealeri nella teRtiera.ma effendo 
icamalio inuecchiato a queldiferto;ft\glco nuerebbono.tutti,et più et meno 
fecondo che ui accorgerete the faràta necefficà.kt accioche niun fe ne aueda, 
vrdico che'efsidola teftiera doppia, fimilmeterla mufarola,fi potrebbono 
Feucire, caval fecodo:cuoio diforto inchioderete:co. l'ordine che ho detto quei 
chiodetti,<&y cofi appreffo le farete cucire come erano da prima,talchele più 
te uèranno a pungere la carne;<& la garza del candllo, dle tefted’ efi farà 
moconerte dal corame della teftiera,il quale è di fopra; ouero quefti chiodetti 
fi potrebbonoinchiodare in una piaftretta di fervo,che fia larga quito é la te 
fiera;fottola quale fi legherà in quella parte doue uolete che.egh s’inchini,il 
che farà di maggior caftigo. Etfi uogliono portare poco più ò meno di dieci 
dg* 6 | EF giorni 
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giorni, che dapòi togliendoglieli p quelle rotture:che è chiodettiglifecero,Aa- 
rà timido,er anderà inchinato da banda; come fe ancora ui fofero. Et in'alch 
particolar Cauallo ponédo quejti chiodetti da quella medefima banda nella te 
fliera onde egli la girato; fi farebbe maggiuftarlo qualche effetto:pur quado 
egli ua torto di moStaccio, fe gli potrebbe ponere il guancetto con la S;che wi 
ragionaî poco dinanzi, la qual’ancora ponendofegli «fala molto gli giouerà . 
Et non w'ingannate,che queste cofe il più dellewolte non bafteranno nella 
fua correttione,';ma bifognerà oltredì ciò vfar gihtamente conéfJela difcipli 
na che ui diffi ananti,benche quellà folo; facendofi a té po bene farà dirata 
wirtà,che fenza il foccorfo di tali artificijfaràtotalméte giu/to ogni Canallo: 
cofì come ancora la credeza fe gli potrà togliere del modo che ui diff prima, 
ev ui dirò appreffo fenza la canezzanetta, la:cordella,et fenzail guancet 
to,r i chiodetti facilmente,& forfe,&s fenza dirforfe,in una fol’hora.ma di 
quefle maniere & arte fe ne potrebbe prewalere alcun Caualtero chenon tie- 
ne troppo tento netemperamento , & che non fi sàrifoluere, nesàfopradi 
ciò quanto gli conuiene. I \i i 
Et perche farà alcun Cauallo, che dal primo tépoinfin' alfine della fua dis 
(ciplina fi è fempre noltato col moftacciose® colcollotorto, et pcolpa del Ca 
ualiero non ui fu mai provifto; tal che egli ha fatto il fuo lacerto inarcato da 
una bida,crdall’altra fermo er fano,et dimofirerà che ui fia nato di quel gar 
botortosper tanta dico che bifognerà con molta follicitudine vfarfegli tutti 
quei modi,che ui bo detto, atempo, sa mifura:<o oltre di quefto gli farà 
molto conueniéte per alcuni giorni,dalla banda dow egli farà duro,legarlìi un 
capo di guinzaglio nella briglia, cioé nell'occhio dell’icaftraturasouero nella 
mufarola che allora gli ponerete, cy nò.a quella che tiene ordinariamentenel 
| lateffiera,c& P'altro capo nella fopracigna,come diffi avanti nella regola che 
corregge la credèza;e& lo farete ftare ogni fiata uno fpatio lungo nella fimile 
quifasco cofi anco per alcuni giorni fi potrebbecaualcare,legandofi però più 
tirato: farebbe magior effetto ponergli lacavezzana;et dalla parte dow'e- 
gli uien duro legargli fimilmete un capo di-effa.&r notate che fim che farà giu 
So bifogna caualcarfi p una:mano fola,et di uno chefia bene infirtto? que- 
fia facultà, perche nariandolasîl fuoidiffettofarebbe incura bilesquaigue.si 
torno a dire che il Caualiero fondato in buona dottrina,fenza di ciò lo toglie 
rànò folo di quefto,ma d’ogn’alero uitio,cò gli ordini detti;et chepurtuttanta 
ui fi diranno,doue con effi congli acceftorij fuoi unitamere fi opera lo intellet 
— to,A Canallo,il quale ha quefto uitio, ci camina col collo torto affai fate fo 
le accadere; che uoltandogli i crini dall'altra parte s'addirizzi da fe fieffo 
a poco d poco, maggiormente correggendoloa tempo con la man dellabri 
glia,ò uero.con lo fProne,cofi come a carte 19. 2 o.lttrhoragionato a: , 
 Sonomolti fecreti mirabili,che ragionadone par che fiano di poca qualità, 
madapoichefi vedela riufcita lono,fi régono iniftima grade. bor quefto mi 
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porge animo.dirnicofi,che per hincere ogni Cauallo,c&x farlo al fuo dispetto 
uoltarda ogni mano è infallibile,béche fia certo che alla pià parte de gli huo 
mini che oggi al mondo fono in udirlo, parerà lo effetto contrario,tanto più, 
‘quanto meno farà il difcorfo,&.la patrica loro,della qualcofa io non fo con 
to niuno, perche penfo che fenontutti,aleuni radi Cawalieri con ifperienza fa 
vanno conofcer la uerità mia. & uditi quelche è, I 

© Donete andare alla capagna che fiamaiefe profonda,c& molle, tui fare 
te gliordini woftri maneggiando il Cauallo a repoloni di trotto, òdigaloppo; 
ma più conueniente farebbe incominciar i repoloni di paffoscw dapoi feguirli 
di trotto,co com'egli prende pugnain nò uolerfi uoltare da una mano; ci uoi 
tofto gli moftrerete una terribile ferocità con uoci grandiffime,c minaccian 
dolo,& battendolo con bacchettone fra.le orecchie,c&r dall'una bida,co l'al 
tra dellatelta,&r maggiormete onde fi uolta wolentieri, ò uero là più doue co 
mofcerete che ui farà più facile caRirgarfi,richiedendolo (pelfo.che fi uolti, &y 
non uoltandofi, di fubito anderete sbarattatamente sbrigliandolo,et.corrédo 
lo,or di trotto, or di corfo, or di galoppo, da dritto in dritto, ouero a itornî, 
cr farete l'une& l’alero,ò più l’un dell’ altro, fecondo ui parera che fia più a 
propofito? uincere la fua malignità, fenza dargli paufa, &x fenza rifbetto di- 
fordinatamente lo douete fuperare,&r cofi trauagliando caftigare . Et fe pu- 
re fi pone in fu la briglia andando nia,non perciò uî (panenterete,anzi allora 
tanto più lo caftigherete con uoci,<&r gridi altiimi,c&r dapoi fermandolo con 
quella ira,un'altra fiata.sforzatelo che fi uolti, & non uolendo uoltarfi , fa- 
reteancora quello, &r in ciò animofamente non mancherete mai, fin che vie 
ue al bene se che fi giri da quela manosalla quale uoltato che fara , lo ma- 
neggerete un pezzo a repoloni fu iltrotto, ò fuilgaloppo,cofi come a uoi pa 
rerà che meglio gli conuenga;<& poi li toglieretela uia di inarborarfi.quando 
pare egli fi di[bera(fe di quefto , lo douete , prima che uengaintaldifordine, 
daorainora battere fra le braccia dinanzi. & fe pur fi accorge dell’ error 
fuo,cr fa le uolte.libere fenza farui punta, cx uoi tantoffo mancando quella 

furia,gli farete carezze, &r di uoce se& di mano,& ripofosc dapoi caminan 
do pafo palfo: & quantefiateeglitorna nel fuo difordine; & uoi fimilmen- 
tetornerete conafprezzea caftigarlo, che in tal maniera ni dico certo; che 
in quel giorno che fi caualcherà,egli totalmente farà fuora di queStodifetto, 
& più prefto da quella mano che dall’altrasperò douete determinare e non 
partirui dal matino infin'alla fera,& fintanto che egli farà uinto, perche fa 
rebbe error grande lafciarlo diftonato, quantunque forfe in aRai meno Spatio 
di un'hora egli ft abbandonerà nelle uoftre mani; uolteraffi mille uolte da 

ogni banda.talche quefto è un de gli ordini maggiori di togliere ogni creden- 

za, ufando però tutto a tempo,et coni modi come conuiene.. Alla qual cofa 
non ui pata che ui fia contradition di parole, perche il difordine fatto a tem- 
po è il maggiore ordine che fi può fare;see nò pèfate che fi tolga di ca: 
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che dapoi bauerà fi gran tema del fno Cuualiero chefi potrebbe approffv vi. 
mettere al Inogo,che ni anderà determinatamente.madouete ben’anurrtine 
quando egli ui risponde a propofito, che nonuogliate più a niunmodo batte» 
resanzi donete, quando camina,<& quando pafseggia , fempre afficurarto: di 
bacthetta,cyda quella banda più doue il caftigo fu maggiore; cofi come pri 
ma che fi giunga chiaramente ni fidirà . MALNSM 1. 12) 0agn onz 
Mi par di dirui un'altro modo poco meno da ffimarfi di.quel che ui hodet- 
to, fuot mirabilmente gionare,che quando egli prende:‘tema di'uoltarfi da 
una mano;ò pibmolétieri da una che dall'altra:uot tàtoffo'che l’hanerete mo 
lefato che fi uolti dalla mano onde vie duro, cr fuggela uolta, per un pezzo 
douete confentirgli cò fiaria mirabile alleuolte dell'altra mano,alle quali nà 
libero,fenza ripelo,&x a queltepo nomancherete mai di caftigarlo dimovi,ee 
di bacchetta fulatefa;&y fra lecorecchie, trrdalla bada dou'egli non fi uvol 
voltare,et inunfiato cotinuamente louolterete tito:da quella mano fempre 
battédolo,fin che fardfaffidito,e&w quafi perributtarfiso per sera Rachezza 
comincierà a perdere, &v a macardilena,tal che eRendo Stanco alle: volte di 
quella mano,noltandotò poi dall’altra,alla qual’egliripugnawa , cò glivaiati 
però che gli conuengono‘, fiuolterà con affaimenofatica, non effendo in quel 
latrauagliato, &y voltandoftnonlo douete piu battere , perch'egli bauendo 
riceuuti quei caftighi coninfopportabil fatica, neltempo che fi giraua dalla 
banda facile a lui, & riceuute carezze, do-non percoffe di baftone, & di 
voci, neltempo delle volte dell'altra parte, fitrouerà talmente corretto, 
che forfenonverià mai piuin quella ofinatione di vvoltarfi dall'una mano; 
&r non dall'altra vMa ben vi anertifco; che folo la pratica, & nonta lingua 
totalmente vipuòinfegnare conche tempo bifogna farfi, & quando gli con- 
uerrà quefl’ordine, & quando l'altro. |» |... dg separata ind 
Et ordinariamente ogni fiata che bauete caffigato il Cawallo , cofî di ques 
fo, comedi qualunque'altro vitio;che vi ho detto,e& vi dirò appreffosdone» 
tecanalcarlolamatinafeguente,che per ibeafigo che hebbe il dì anantiàni 
drà migliore;&y fitrouerà piwpronto ,& ricordenole, & afsai fenfibile a' cò 
nofcere la-volantà voftra, et'in'eRer totalniente confirmatonella fua viftà. 
vv aserilicauallo è reftio; il piu delie ‘volte procede per colpa del caualiero, per 
una di quefte ragioni. Quero il Cauallo e vile;;&di poca forza , &eRfendo 
‘troppo moleftato, fi abbandona, cr auuilifce di forte, che'accorando no vuol 
caminare auanti.Quero è fuperbosc&r gagliardo, & dandogli fatica, egli man 
candoglivn poco di lena, fi preualerà con falti, er conaggropparfi, & con 


altre malignità, ò farà pur queSto dal principio che ficanalca , di maniera 


che fe allora conofcera che il Canaliero loteme, prenderà tanto animosche 
vfando molte ribalderie, fi fermerà, contrata volonta fua. Et di quefte due 
Specie di refty la peggiore è quella chenafce da viltà,er da poca forza. Béche 
ancora fono alcuni Cauallinon folo di natura gagliardi, maraminghi, & di 
pn _ due 
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due volontà,che penfano fempre di difenderfi,e& incorrendo în tal nitio, que 
fli fono peffimi aRai piu che non fono gli altri , 


Quado quefto uitio nafce da viltà et da poca forza,lo cabalcherete în vna 


Strada lunga, chiufa dalle bande di mura, oweramente di alte fiepi, & vi 
porrete in un capo di effa,&y di dietro al Canallo fate che fiano alcuni buo- 
mini cò ì baftoni,c&x altuni altri cd le pietre in mano,&x come eglinò vuole an 
dare auati;ò di pafo, dò di trotto,ddi galoppo,fubito coloro che gli fon dietro 
glidarino de’ baStoni alle garrette, ey gabe, tirandogli ancor a i medefimi luo 
ghi di pietre in un tepo non mancherano mai di gridare,c minacciarlo cè 
grandi, terribili noci. Ma voi,che allora gli fete di fopra, Starete faldo,fen 
za dir motto,& fin che egli dura in quello, & non ua determinatamente auz 
ti,non finiranno mai di gridarlo;&x molefarlo con Impero & furia mirabile 
al modo che bo detto.Nondimeno come egli fard fuperate,cy anderà via,deb 
bono coloro nò Solo incotinente,&r in an'inftante tacere fenza altrimenti bat 
terlo;ma uoî,che gli fiete adoffo,douete tantofto accarezzarlo fopra il collo; 
& coft tra l'andare ètuenire a dietro caminarete tutta quella firada da otto 
fiate,& dapoi piaceuolmente fmonterete,onero paRo pafso ve ne anderetein 
fino alla cafa,& per alcuni giorni,fin tato che egli farà totalmente cofirmato 
nella fusa fincerità,nò vferete altro: cr ogni fata che egli ritornerà alla mali 
tia,ft potrà correggere come ho detto.Il che è modo ben pronato, & infallibi 
le,et co efso facèdofi a tépo,ogni Canal reftio fî farà libero, di una volità . 

Et notate che quefto medefimo fi potrebbe fare non folo in una Rirada lun 
ga e chiufa dalle bande, main una maiefe, ò campagna grande , larga, 
nondimeno farebbe maggiore il trauaglio di coloro, chefono a piedi, perche 


il Canallo fuggendo da qualche tramerfo andandogli apprefso per caftigarlo,. 


più facilmente fa fancherebbono . 

Sono alcuni Caualli,che non folo non uogliono caminare quanti, ma tutta 
uia quanto più gli molefterete,tanto maggiormente fi faranno în dietro . per 
quefti ui dico,che benche il Casallo cada în tal diffetto, non p ciò douete mi 
care dî farlo caftigare al modo c'ho detto,crefcendo Sempre di baStoni, di pie 
tre,diuoci nella fua correttionesanzi pur farebbe a ppofito alcuna fiata uol. 
tarlo di faccia a quella parte doue p fugir ui téta,er ui par che egli vada volè 
tieri,&y iratamete cò un galoppo furiofo, cy ftretto, minacciandolo dì uoci,lo 
farete andare per ispatio di una carriera, Sempre battendolo &y fra le orec= 
chie, & nella tefta, & dapoilovolterete anco uerfo la ftrada,nella qual pre- 
fe lafantafia, &r sforzatelo che camini quanti , allora correggendolo più di 
noce,che di baftone:et s’eglicamina,tactdo l’accarezzerete,pcheal fine egli 
certo ui firenderà, conofcendo chiaramente che minor fatica fi truona cami 
nando auanti cò carezze che ftar offinatamente fermo, ò farfi indietro, 0 cor 

rere,galoppando con tanti flagelli. “ANA 

“Ancora quado egli perfifte nel fuo mal pefiero, & non vuol VENE 
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treRte uoltarle di meza uolta,&x dapoi tatofto tirandogli la briglia il farete 
fare indietro poco più è meno di dieci paffi cò quanta furia fi può, appreffo 
il uolterete girandoli la te/tain quella parte doue era.prima,nella quale egli 
nonuolea farfi audti,& di fubito lorichiederete che camini, che intal modo 
il piu delle volte fi fuole auiare. 

| Staccioche cò maggior facilità egli fia totalmente corretto dalla fua mali 
tiasoltre a que/ti ordini, fe gli potrebbono anco legar al troco della coda una 
corda,riuolgédolainqueltroco,come fi fa con la zagarella quado fi caualca: 
ev fate che auanzi da fei paffiscalata in terra, & dapoi caualcherete fopra 
di elfo p lamedefima ftrada,c&y richiedetelo che uada auanti, è dipafto, ò di 
trotto,ò digaloppoin quella pecie doue egli fuol pigliare la pugna,co non fo 
lo non uolendo auiarfi,ma facendofi in dietro,fubito un’huomo a piede preda 
quella corda pendente,e& lo tiri pure in dietro verfo di lui,talcheegli, p ilti 
mor che tiene di farfi tirare,anderà nia, facèdo forza di f. cApare , & camina 


— reauanti:<rin queltempo colui che tiene la cordain mano prefto la lafci,&* 


Quando è re 
ftio perfua ga 
gliardezza, e 
per colpa di 
Caualiero. 


tito maggiormete anderà fentédofi quello firafcino di fune appreffo, & ogni 
fiata che egli prende pugna di non uoler caminare, colui che gli farà appreffo 
piglierà quella corda tirandolo verfo di fe,&y fimilmete a tem po,com'egli ca 
mina,lalafcierà.<& a maggior cautela,oltre di ciò lo farete fempre molefta- 
re di baftone,di pietre,di voci,con l'ordine che ui ho detto dinanzi. 

Perche al tirare che fì fa della corda facilmete fi potrebbe difciogliere dal 
tronco,c venirfene,maffimamente nò bauendo cognitione difarl'ultimono. 
do coni peli della fune,il che non fi può dire, perche bifognerebbe co gli occhi 
uederfi; per tanto non fapendofi far quel nodo, mi è paruto dirui , che non fo 
lo fi dene legar altronco , ma fi legherà il capo di fopra della detta corda nel 
la fibbia della fella,done fi pone la groppiera : che in questa mamiera ftarà 
ferma, & per molto che fi tiri non (i difcioglierà dalla coda, & liberamen- 
te fi fara l’effetto. | 

Quadoconofcerete che egli fia reftio, folo per la fua gagliardezza,&5 per 
colpa del Caualiero che uî fu uile,allora voi fopra di effo anderete în una ca- 
pagna che fia maiefe,cr in queltépo,che dandogli la fua lettione,egli prende 
pugna di non volerfi auiare,ò nel paffo,ò nel trotto, è nel galoppo,fubito ch' 
egli fi ferma,ò co calci,ò fenza calci,ò penfa di fermarfi,cofi come nella rego 
la che ni diffi auanti douete tacere, fenza che da uoi fi batta, ora per cotra- 
rio douete gridarlo cò terribil noce, & in quell’inftante li darete di baStone 
in fula tefta,c&rfra le orecchie,&r frale braccia dinazizet béche egli forfe di 
mostrerà di faltare, ò.di ponerfi datrauerfo,ò neramente farà vifta dî pian- 
tarfi,ò colcarfi,in quel tépo,quato piu abonda in quefte,et in altre malignità, 
tato maggiormete uoì douete raddoppiar le uoci orrende,c& le baftonates& 
a fuamaggior fatica dargli a tèpo colericametei torni dall'una ò l'altra par 
te,ouer da quella dalla quale egli (leto più ui sforza: tal che al fine come ft 

rt accor- 
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accorgerà che nò uî può offendere,ne fuperare,ne coîpenfieri,ne con glieffée 
ti,talmete vi fi farà fuggetto,che caminerà in quella guifa che volete fenza 
uitio,c& fi maneggierà. & eguale all'altra regola douete, fubito che egli fi 
renderà vinto,accarezzario & di noce,c& dimano foprail collo, poco pi 
ò meno di dieci uolte îui pure il paffeggiarete di trotto, appreffo di galop= 
po, &r all'ultimo paRo; & come ritorna nella fua mala & oftinata uolontà, 
e uoì fimilmente ritornerete femprea caftigarlo. 

| Benche il Cauallo fia re$tio per la cagione che bora ho detto,nondimeno fî 
potrebbe anco tal uitio togliere con l'ordine di prima, il quale accade quado 
eglié nile, & di poca forza : cofi come pur quando è uile ; cr di poca forza fe 
potrebbe correggere col caftigo folo del Canaliero, quantunque gli fia quello, 
che ui ragionai dinanzi piu naturale . 

-Auuertite che come il Cauallo riconofce le gran botte nella tefta,& frale 
orecchie,dapoi bafterà folo caftigarfi di uoci afpriffimeset co mirabil tto quel 
le mancare, crefcere; fecodo che manca, & crefce la fua perfidia; eetanto 
più quando ui accorgete,per qualità del pelo,c&y de’ fuoi fegni,che egli fiana» 
turalmente ramingo,& di due cuori:cir fappiate che còtra di lui non fu,ne è, 
ne farà mai maggiorcaftigo,et di maggior terrore,più che la uocedell'huomo; 
cr è dital maniera,et ditanta virtà,chenon lo cofonde,ne lo diftona,ne lo to 
glie da fesne lo anilifce,nedo pone in fuga,ne lo accora,ne lo difbera,come af 
fat volte fogliono fare le baStonate,le quali bèche fanno effetto gràde,& da 
quelle nafcano virtà infinite,pur è neceffario che fi vfino a tempo, appref 
So è dibifogno cow le carrezze, & coi modi fargli conofcere che l’error fuo 
fu caufa del fuo caftigo . | 

In una grande neceffità, folo quado il Camaliero nd tiene dottrina,ne tépo, 
nemifura in uincere il Cauallo,& infargli accorgere dell’error fuo; pigliere» 
teungatto,quanto piu feroce fi può bauere,et leghifi alla fupina nella cima 
di un’afta, groffa a modo di picca, & lunga da fedici palmi, & (i unol’auerti 
ve legarfi di maniera, che le branche,es la tefta fieno difciolte, & come il ca 
uallo prende pugna di n6 uoler caminare auanti, fi prenderà da un’huomo a 
piede quell'afta,c& tantofto con eRa fe gli ponerà il gatto ora fra le gambe;ce 
ora nei garretti,c& fra le cofce,&r fra li tefticoli Spefo,ee nella groppa.&t cofì 
egli,come gli altri chegli fono attorno, a quel tempo lo uogliano minacciar 
con uoci.La onde farà conftretto abbandonarfi ad andare come uolete.&r al 
lora il Caualiero che gli e di fopra nuol tacere, &y attender folo ad accarez- 
zarlo quando va bene. 

Pur fuole a Canal reftio molto giouare tener con la man deftra un chiodo, 
& a quel tempo ch'egli non uuol caminare ananti,con quello pungerlo, con 
quata forza fi può, da dietro,uicino alla fibbia che foftiene la groppiera, et p 
qualique cofa mala ch'egli fecelfe,ò di falti,ò di calci,non fe gli toglierà mai 
di dofto quel chiodo tenendolo fermo fopra di lui,che continuamete gl) puga 
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fin che lafcia le fne malignità, c&r firenda caminando avanti. però di fubito 
che fara uinto,non folo non fi uno! piu pungere,ma conla detta mano ft acca 
rezzerà nel collo:c dapoi fe pur alcuna fiata firicordaffe diritornare al ui 
gio fuo,tantoflo che a quella ora fitoccaffe dietro folo cò la mano aperta, fen 
ga che altrimenti fi punga,eglifi ricorderà dell'error fuo, tx correggedofi ca 
minerà delmodo,che fara richieSto dal fuo Caualiero . 

Come farà fuperato, et è gia libero dal fuo cattiuo propofito, & na fince- 
ramente, fe potrebbe ponere agli ordini, fw! pafo ,& fu'l'trotto, & fwl 
galoppo , &r a repoloni, & ai torni, & non folo moftrargli qual'è il modo di 
faperfi collocare, &r incauallar le braccia,<&r farla ciambetta nel maneggio, 
ma tuttele altre uirtò, cofi come ho detto, fi dira. 

Meffer vicenzo Respino di Napoli mi diffe, cheseglibebbe nella cavalle- 
rizza del Re un Cauallo di molti annireflio , & che un giorno gli fece legare 
dietro la coda per un piede un animaletto,che ft chiama Riccio $pinofo, il qua 
leincominciando a firidere , il Canallo ne prefe figranterrore, che determi- 
natamente con molta velocità fifece.ananti al correre: tal che dapoi dinen- 
ne fi pronto al corfo,cheappreRofunecefiario tranagliarft moltoin aggiu- 
ftarlo di bocca,chenontiraffe via. ©» ov: | 

Et benche alloratalrimedio foffe a tepo,che couenina a quella malignità: 
nondimeno dico,che farebbe difordine continuamentesféruirfene: perche il 
più delle uolte farebbeil Canallo ftordire;ò difperare, o non fempre intede- 
rebbe quel che uolete: cofi come ancora farebbe legargli al fottocoda della 
groppicra un cagnolo,ò qualche altro animal mordente,<& digranuoce; che 
penda da due palmi, &y appreffo legadolo co un’altra cordella;la qual fi paffi 
dapoifrale cofcie del cauallo,ee quella pigliando il caualiero co lama deftra 


tirado, &létandoil molefta di fottosowero in cabio dell'animale legargli da 


dietro alla fimil maniera un ferro lungo da un palmo, <&r mezo;e& largo poco 
più ò meno ditre dita,tutto pieno di punte a guifa difpine,c&y nò uolèédoil Ca 
uallo caminare , pure fe glitira a quel modo la cordella: ui rifoluo,che tutte 
Sono cofe di poco momtto.però feguite gli ordini detti dinanzi cò ogni fludio; 
perche folo con effi il uitio di reftio liberamete fi toglie . Ma non ni niego,che 
non conuenga a caualiero haner notitia.di quefti,c&r di altri caftighi,quantun 
queminimi fieno,y di quanto fr può fare in correggere ogni difetto:de’ quali 
benche ve ne potrei parlare infinitamente,perche nò fono da cauarne frutto, 
& fi ancora perche perderei iltempo,donendoui ragionare de gli altri effet- 
ti di più foStanza,mi è paruto tacendo conuenientemente lafciarlo . 

«Ma fe ui capiterà nelle mani alcun Cauallg, che canalcadofi,caminato che 
hauera un poco,ò quado fi ferma,ò i qualique tepo fi fia,fi butta în terra; uoi 
farete che un’huomo a piede,che fia bene efperto, fe gli fermi all’ incotro,do- 
ue deliberarete che egliuada a tenerfe, ò done fapete che fi fuol colcare: cr 
tatofto come il canallo comincia ad anicinarfegli,colui minaciadolo di bafto» 

ne 
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ne con gridi alti(fimi, ora mancando,&y ora crefcendo di uoce, a tepo a tèpo, 
fecodo che fi accorgerà,che gli crefce più, c& meno la fantafia di col carfi,con 
gefti orrédi lo mirerà fempre nel mifoyaccioche fe gli faccia foggettospche all 
ultimo ne hauerà fi gran paura,che fi toglierà da quel penfiero di calarfi giu; 
cx mirando egli ancora con infinito timore a gli occhi di colui, farà faldo, cr 
Solo intèto alla uolontà del Caualiero che glie di fopra .il quale allora fin che 
fe gli farà quefto,bifognerà tacere,fenza far motino alcuno: cr da pot lo fare 
te trottare aîtorni,ez ineffi ponédo alcuni buomini che facciano pure il fimi 
le,egli (i trouerà corretto.ci Je pur fi ponein terra, iui forzatamente per un 
fpatio lo farete tenere al Suo dispetto,crudelmente caftigandolo &y di voci, cr 
di gran botte fra le orecchie, nella tefta,c&y doubque fi può.ma fe nd fi cor- 
regge,la colpa farà del Canaliero, che glifta all'incontro, & de gli altri che 
gli fono a cerchio nei torni,che non baneranno 4 ninnmotino della lor perfo 
nanetepo,ne mode terribile a correggere.Et quefti tali potrebbono vfare un 
balton lungo da dieci palmi, & nel capo di efto legare un fafcio accefo di pa 
glia,&y foppa,c&r (ubito che il Cauallo ft colcherà,ò farà uifta di colcarfi, gli 
poneranno quello di fotto la bocca,perche banrà non folo (pbauento della fia- 
ma che fi vedeinanzia gli occhi, ma del fumo che gli entra nelle narici & 
del fuoco che gli cuoce il moffaccio, er la tefta.Quefto caftigo pur fi potrebbe 
far da dietro ad un Cauallo reftio,ora alle gabe,ora di garretti,et ora di fotto 
frale cofce,et a iteficoli,tèvatamère quanto gli bafta in dargli terrore, &y nd 
lo offenda. Ancora quadoil Cauallo fi colca,potrebbe andargli da ogni lato 
a paro a lui una perfona col fuofi guizzatoro nelle mani pieno di acqua, &r al 
tîpo cheegli fi colca,ò penfa,ò fa motiuo di uolerfi colcare,tantoSto gli (cari 
cheranno quell'acqua ne gli occhisilche pur giona nella credenza, però facédo 
fi all'occhio della parte contraria di efsaset cofi totalmente în ciafcun di que 
fli modi,rare nolte farà che non fe gli tolga il fuo uil coRumeda ogni canalca 
tore,benche fofse di poco valore: dichiaradoui che un Camaliero di bona difci 
plina non fi prevalerà mai di quefte cofe , perche farà l’effetto fenza di efse 
conla fua propria virtà,<&y in diuerfe maniere. 
. «Ancora ho da dire,che fono molti Caualli,che liberamente caminano, & 
no fono reftij,ne anco fi buttano in terra,nodimeno al pafsar dell'acqua, qua 
tunque fia grande il fiume,non folo non uogliono andare,ma fi lafciano cade 
resetineffaficolcano:<x non è dubio che nafcano fotto il fegno di Leone, il 
qual fegno ha il dominio del fuocosperò nò tutti quelli che fono produtti fot 
toqueltoinflufso bannotaldifetto.et taccia chi dice,che fi conofca nel collo 
al fegno delremolino:perche non è vero:ne meno ft può conofcere certo al 
mutar dei denti,ma folo a quel che fi vede quando fi butta nell'acqua. In tal 
nitio non è remedio maggior di quefti che ora dirò.Farete caualcarlo da un 
Sernitore,c& uadano da tre buomini apprefso, &r fate che egli entri nel fin» 
me, & come fe colca , tanto colui che fta di Sopra , come tutti gli altri che 
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gli vengono appreffo, tantoSto gli fiano addofto, &x per uera &s nina forza 
gli pongano la tefta fotto di quello,che l’acqua gli uada dentro le orecchie, 
non lo facciano alzare per cofa niuna.anzi oltre di ciò fi unole in quell'acqua 
battere di baftone, &r in quel medefimo tempo tutti debbiano terribilmente 
gridarlo: cr fe egli fa forza di alzarfi, coloro fimilmente faranno forza a mal 
fuogrado ditenergli lateSta dentro diefto . &dapoi che farà per lungo fpa- 
tio trauagliatoin quel modo, & uoi altempo che fpira,&r forge la tefta attuf 
fata nell’acqua,il farete fopra di effa fra le orecchie pur battere,& con impe 
to grande attuffargli un’altra fiata il capo nell’acqua,&y come egli totalmen- 
te fialza, &y uolete che uada fuora quegli fubito lo accompagneranno di ba- 
Rone,cr di uoci,fin che farà ufcito. & come farà di fuora, non fi unol piu bat 
tere,percioche altrimenti farebbe difordine > . 

| Dapoî nel feguente giorno lo farete caualcare un’altra fiata , & vada nel 
medefimo fiume,et in quel tépo che entrerà in effo,fe colui che gli fta di fopra 
fiaccorge che pur fa motiuo di fermarfi, cr di abbaffarfi nell'acqua, ò tal uol 
ta prima che fi accorga di quefto, tantofto, fenza dargli tempo di penfare, lo 
rocchi di sproni,&x lo batta di baftone fw°l capo, fra le orecchie, & al fian» 
costerribilmente minacciandolo di uoce,che intal modo fard interrotto il fuo 
penfiero,c&r pafferà ficuro. & forfe che non bifognerebbe ufarfegli quel cafti 
go dinanzi, che con quefto folo fi correggerà . 

Ancora fi potrebbe da quefto uitio pur togliere, ponendogli un cappio fcor 
ridore alla borfa de’ fuoi teflicoli, & fra le cofce di dietro facendone ufcire il 
capo della corda,et colui che allora gli è di (opra,pigliado quel capo colaman 
deftra entrerà nel fiume,<&y come egli fi accorgerà che il Cauallo pèfa di uoler 
ficolcare,di fubito tirerà quella corda,inun medefimo tépo minacciandolo di 
uoce,< battendolo forte di [proni;e&y fe per tal cafligo egli fi fa auati, in quel 
lo infante fi debbe alletare,che eftendo fcorridore il cappio fi al'argherà,fen- 
Za dargli più faflidio.&y quate fiate ritorna nel fuo penfiero maligno, colui ri 
tornerà fempre a caftigarlo în tutti quatii modi come ho detto.Et fe nò oftan 
te quefto caftigo fe colcaffe,fe gli fara della maniera che ui diffi attuffar la te» 
fta di fotto,che l’acqua pur glientrinell’orecchie,e& fin che fta colcato fi tire 
rala corda,accioche per quella doglia facilmente fi emendi dell’error fuo. + 

Nonmie parutotacere,che gli antichi a qual fi uoglia (pecie di Cauallo re 
Sio fimilmente ufauano il cappio fcorridore. nondimeno ame pare mal fatto 
ufar cofa,quandoil Cauallo perfeuera nel’error fuo, che non folo pofta falli- 
re,ma crudelmente offendere la fanità . il che non faranno gli ordini ch'io ui 
ho largamente detti: chetutta uolta cheineffi perfenerando fi uferà quel 
tempo,che allor conuiene,lo effetto fenza dubbio, & fenza difafiro fuccede» 
rà certo. & quefto cappio fi unole ufar folo in uno eltremo bifogno di un Ca- 
uallo perfido &r inuecchiato a fermarfi,&x a colcarfi nell'acqua. I 

Ora ni dirò il contrario del uitio direftio,che farà quando il Canallo tira, 
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+ 
e ua uiazil che procede nò folo per effer di mala bocca,ma'perla creiza che  gioneil cauat 
gli diede il fuo Canaliero,laquale fu fenza ragione,cr ordine;che effendo egli Votiti, e vada 
ditroppo fenfo,cy uinacità,oueramete conle parti dure della bocca,come ui ‘"* di bacca, 
feci chiaro auati, nò fapendolo nincere,ne foggiogare,ne farlo accorgere del 
la uolontà fua,ne quando egli fi ba da fermare, et parare, ponendofi in fu la 
mano non fi fermerà,c&r fe pure fi ferma, farà un difordinato, & mal tenere. 
1l qual uitio fi correge non folo con la briglia, ma col timore del voStro cafti 
go, fi come intenderete . | 
Occorredoui nelle mani un Canallo fimale auezzo,lo comincierete a canal 
care cò maggiore attentione che fe fofe polledro. Et primieramete ui bifogna 
in una ftrada lunga, & chinfa dai latiinfegnargli che fi fermi fopra il pafto, 
etappre[fofopra il trotto, et poi foprail galoppo, & sépre che fi fermi nel fin 
del pa[fo,ò del trotto,ò del galoppo,gli farete farle pofate: & audti ni ho ben 
detto il modo,con gli aiuti,c&r caStighi,come fe gli hanno da dare.Ma perche 
egli a prefo quella natura, & libertà maligna di andarfene,nò lo douete per 
molti,ci* molti giorni correre: anzi ogni fiata, che egli al fin del galoppo ha 
fatte le pofate,uifarà un’huomo all'incòtro cò una bacchetta ouer baftone in 
mano, &y in quel inftante lesgiermete battèdolo nelle braccia, &x rade uolte 
nelmoftaccio, il farà fare indieto poco più ò meno di cinque palmi , talche co 
me egli conofcera il uoler uoftro, fubito che farà fermato, &r fi vederà quello 
che tiene il baftone anante,et ancora fentèdofi da uoi tirar un poco la briglia, 
da fefteRo fenza farfi battere fi farà indietro.dapoi che egli farà ben fermo, 
er facile al parare , & ficuro al ritirarfi,anderete almedefimo luogo, & fen 
za toccarlo di (proni,6 di bacchetta, & fenza dir moto,c&r fenza troppo sfor 
zarlo,gli darete piaceuolmente la carriera:<&y come fiete nicino a quella par 
te,doue fi fuol fermare al galoppo, uoi lo aiuterete di voce al parare,er în 
un tépo colui, che gli flarà all'incotro,ancora a cautela maggiore aiutàdolo 
diuoce lo minaccierà col baftone. & fe pur fi accorge che egli uoglia paftare 
anati,cy tirar uta,gli darà coeffo una gra botta nel moffaccio;la qual botta, 
vfando bene attpo l'ordine che ora vi ho detto, s0 certo che no gli bifognerà, 
perch'egliin odir da uoi quella parola che fi fuol dire al far delle pofate,et în , 
fentirfi tirar la briglia,&y 2.vederfi colui col baftone inazi,facilmete da fe ftef 
fo (i fermera,&x fermato che egli farà, lo accarezzerete un pezzo, & parimé 
te come fefte al findeltrotto,ò delgaloppo,lo farete fare ?dietro, et pofciatra 
lo andar & uenire pafegierete da fei uolte pes la carriera,fermadoui fempre 
in quel medefimo luogo doue folete parare.Et per alcuni giorni non bifognerà 
più correre,ma uferete l'ordine del paffo del trotto,et del galoppo,pur a quel 
modo di prima.et anuertite che ui fra fempre all’incotro colui col baftone în 
mano,il quale ancoraseza il baftone potrebbe tenere alquate pietre, &ytifar 44 
gliele a téponel moftaccio,ouero nelle braccia: ma allora bifognerebbe mag- 
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al mio parere il tirar di pietre non fi farebbe mai . Et fe gli poneffero anantò 
uno ò due buomini cò quei fafci accefi di paglia legati alle punte dei baftoni, 
come di fopra ui ragionai al nitio del cauallo che fi butta in terra,gli farebbe 
correggimento grade in farlo di fubito parare:quantunque ni afficuro, che fo 
lo con la briglia che egli porta,fenza quefti fafci, conle altre correttioni che 
vi ho detto,&r che fono più da lodare,facilmente fitenerà : & ancora quefti 
fimili baftoni accefi , ponendogli alla banda contraria della credenza, il fa- 
ranno voltar tofto. Della qual credenza ben che io ne babbia lungamen- 
te parlato,perche ora mi occorre,mi è paruto dirne quefto,ma non che di ciò 

vogliate preualerui. 

Mirate bene quato gioua il caftigo,c&y maggiormente efsendo terribile,che 
afsai fiate fi è uifto alcuno Caualiero, che cafualmente correndo il Cauallo di 
pelfima bocca per una diftefa campagna,mofso daîra, uolendo forfe amaz- 
Zarlo per quella malignità fua,l'ha tanto corfo di lungo , battendolo fempre 
difproni,et di bacchetta fra le orecchie, c&y in ogni luogo doue fi può, follici 
tadolo di uociafprifime,che non potendo più durare, macando di lena, è vena 
to all’ultimo quafi da fe a fermarfi;tal che il giorno dapoi,corrédolo nella car 
riera giuSta,nel fine tirandogli un poco la briglia,fi è facilmente fermato.Pe 
rò auuertite che non uoglio che quefto fivfi;perche oltre che fi fuol diffiuare, 
onde nafce il pericolo grande della uita fua,non fempre fuol riufcire:che ad 
alcun rado Canallo di mala fantafia bifogna con maggiore arte far conofcere 
la cagione uera del fuo caftigo.& l’ho detto,accioche fiate ben'afperto dell’in 
telligenza fua , & come fitruoua pronto a gliordini buoni, ogni fata che a 
tempo ficorregge dall'huomo. Ma ben quefto accaderebbe molto, quando 
egli forzandoui fi ponefse in fuga,et in fu la mano. | 

«Anzie danotarfi quefta regola generale, chefin a tanto che egli non fa- 
prà ben tenerfi, &y parare al pafso,et al trotto,non fe gli unol dare il galop- 
po: dapoi fin che non faprà tenerfi,& parare al galoppo, non fi uuol mai 
correre. 

Et fe uolete che eglinon faccia le pofate, uì baflerà folo al fin del pafso, ò 
del trotto, òdelgaloppo,come egli farà fermato,tirandogli la briglia, & col 
timor di colui che gli fla col bafton all'incontro farlo fare alcuni paffi indie 
tro:cy col fimile ordine cho detto,fi potrebbe apprefso feguire ; nondimeno 
quandofara le pofate,farà il camino da tenerfi più ficuro,e& certo. 

Ma fe'l uolete con più facilità correggere di quel difettosoltre a quefttor- 
dini,gli ponerete una briglia conueniente alla qualità della bocca fua, cofi 
come avanti ue l'ho fegnalate. 

Or beche il Cauallo fofse di qual fi voglia pefsima natura.et inucchiato a 
quel mal’vfo di andarfene uia facilmente, farà vinto tutta nolta che uci vfe- 
vete l'ordine delmodo che ui ho detto,et di piu gli ponerete la cordella fotto 
le gengiue,& legata a gli occhi della briglia,come difufamente ui diffi auati. 
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utiique folo quella; il più delle nolte farà l’effetto cd ogni femplice morfa. 
oi chefarà con effa ben cafligato della boccaynon gli bifognerà ne que 
e altro fuccorfo, perche folo con la briglia fempre fi tenera. | 
Nondimeno amuertite,che per mantener giufto, x co buona lena il Cana 
dotanto.a quel che ho detto,come ancora a quel che dirò apprefto, non doue- 
se mallafciarei uoftri torni,<x dapoi fopra il pendina allegerirlo, & fare le 
vofîre pofate. ui logs M | 
Ma perehe da molti,che folo giudicano fecondo quel che mirano da prima 
2c01a,ct nO fondano le ragioni done consengono,fi potrebbedire, che.il cafti 

go del baflone fa ìl cauallo timido, cr gli toglie l’ardire; per tanto mi pare di 
dichiararui,che quefta opinione è falfa:perche quando încontinente che egli 
fa il difordine,fi corregge,a poi che farà corretto dell’ error fuo, chiaramen- 
te conofcerà,che quella malignità fua ne fu cagione.&» quefto fi fa chiaro per 
l'efperienza che egli ReRo continuamente ni dimoffra, perche come farà , me- 
Uiante il caffigo,emendato,eglimai più non ritornerà a quel uitio; ne di muo 
merta teSta,ne dicredeza,ne di refio,ne diandarfene dì bocca, ne di'buttar 
fida una banda,nein altre fantafie Nondimeno quando fegli dà di baftone, 
odi bacchetta, fenzà checommetta qualche errore;allora fitrouerà confu- 
fo,ne fi potrà rifoluere,c& non faprà mai penfarn la cagione,che ui conduce 
a quell'atto,tal che poi fempre' che uede il baftone,dla bacchetta, egli ne pré 
derd (pauento:che nonfi può far peggio che battere il'Cauallo ; & maffima- 
mente nella re$ta; quandoegli ui rifponde,c&r ud'bene:per quefto tante uolte 
bo desto, & dirò fempre sche bifogna dal Caualiero vfarfvilcaftigo, & ane 
corailfoccorfo sù aiuto; atempò; &amifura . Et:perche mi fi potrebbe 
dire, ché pare impoRibile che il Canallo babbia tal difcorfo} a queSto ti- 
fpondo , che eRendo creato da Dio per feruire,c&o conformarfi con la uolontà 
dell’uomo, nonè marauiglia cheegli in parte fia quafi còforme all’intelletto 
noftro. cr qual certezza fe ne wnol maggiore di quella che ogni dì ne neggia 
mo,non folo dell’intelligenza, &r dell’ubidir a tempo, che egli dimoftramelli 
operarfi,ma in quellaprontezza; che fi vede nel fo animo ? Or quall'anima» 
‘ fefitruoua ficuro, &r intrepido; egualeall'huomo, più che questo? che lo 
wveggiamo correre con tanta'welocità dentrogli eferciti, &y da quegli entra, 
e efce, o nonteme ne arme ,nefpade, ne-lancie, netantauarietà di uo- 
€, di rumori, di bombarde, neacqua'y;ne fuoco yne ferro: benché 
fia mortalmente ferito, eglinon fi vimuoue dal fuo camino), onde a paro al 
fuo Caualiero perfifte infino alfine. Nondimeno a maggior cautela mi 
pare dt ricordarui , che quefti caftighi di baftone , <&r:di bacchetta , 
quando fi faranno da un'huomo a piede;fauogitono far folo'in ana efrema ne 

celftà, quandoil Cauallo è inuecchiato a non uolerfi voltare,ouer è ufo gran 
tempo a tiraruia di bocca. & la ragione è quefta, perche fonrari coloro, 

che all incontro del Cauallo fappiano a tempo dargli il caftigo, folo nu 
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gli accade,&y quanto gli couiene. Bifogna dunque allora cheil cauallo è difa- 


‘nimato dal fuo caualiero;ò da colui chegli ftarà all’incòtro, per il:caffigo'che 


bebbe di baftone fuora ditempo, è fenza che habbia mai fallito, con arre 
fargli conofcere,che la molontà no$tra è,che non tema ne baftone, nefpada, 
ne colaverunatche intal maniera tantofto ritornerà ad unirfi con uot , ©" al 
fuo naturale.<&* fe pure egli foffe ò per natura,ò per altro accidente vile, pa 
rimente gli gionerà molto in dargli animo. I quale farà il modo che donete 
‘wfare; oltre che poi ui farò note alcune virtà che fe glibanno da moftrare,do 
nandosi ancora'altri anifi,brienemente bora il dirò în questo quarto, & vl- 
timolibro . I | MERI SI | 


LIBRO QVARTO. 


Ò 


È | 
go CAvaLounr RETE: fopradelCauallo,& fin che ua di 
Ì 29 Id 1 pato, d di trotto, anderete afficuradolo,porg@dogli stpre 
PRA. plabacchetta frale orecchie, ora all’unia,& ora all’al 
ci tra badadellatefta uicinva gli occhi,& Spefto con effa lo 
NG) accarezzerete nel collo:dapoî com'egli farà ficuro in que 
otros So,anderete in un luogo, ilqual a uoi farà più grato, & fa 
teche all'incontro ui fia un’hbuomo col baftone in mano,<& a poco a poco con 
quello comincierà a fargli fegno di uolerlo battere nella tefta : cy allora uoî 
darete animo al Cauallo che vada auanti,rimittendolo-verfo colni, qual 113 
queltépo debbe moftrar di fuggire, farfi indietro, <& come conofcerete che 
noteme più il baftorwe,uoî fimilmete gli farete andar cò una (pada all’incotrò; 
e tal'ordine continuerete fin tanto che egli farà totalmente afficurato. ma 
auuertite bene,che allora non fi uuole in niun modo toccare,ne di baftone,ne 
difpadainfulatelta,che aRai gli bafterà che fe gli faccia quel fegno wicino 
di effa,<& che egli arditamente a colui che'l fa vada fopra. appreffo.di quefto 
gli porgerà molto animo che inanzi di lui fieno alcuni buominia piede, & al- 
l’incontro lo minaccino con uoti altiffime;<& allora uoi che gli fiete addoffo, 
rimettendolo da tre fiatea quelli.La prima volta di paffo:la feconda dî trot 
to:laterza di galoppo. però in queltempo coloro uoglino moftrar di fuggire, 
ò'caminare,ritirandofi indietro:c5 fe oltre di ciò lo minacciaffero con più ba 
fioni,ò con più fpade;tanto maggiormente fi farà ficuro. | 
Non pocogli porgerà pure animoil caualcarlo è & ponerni al colato d' 
un Cauallo;d inmezo di due Cauallixche fiano uecchi ctr ficurial romore, & 
alle botte dell’artiglieria,er nòtroppo vicino a lui gli farete poi,fenza palla, 
fparare alcuni archibugi,& quanto più fi afficura,tato piu quelli fe gli potra 
no auicinare,& fparargli da preffo.Et allorano macherete cotinuamente affi 
curarlo fempre con lamano,et fargli carezze con la parola, & in quati mo. 
i 
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di fi può,i quali modi prefto uì fi diranno,talche ordinariamente non lafciere 
remaidivfargli piaceuolezza quando egli vara nolontà uoftra . 
Ma perche molto importa,cheegli babbia buon'animo contra gli altri Ca- 
malli,uoì andereteda faccia a faccia all'incontro di un'altro Cauallo, anucr- 
tendodi non fargli ricemere,ne dare qualche urto,accioche perla botta'non 
fi Spauenti ne fi difanimiver allor:che rimettete adoffodi lui; fe quello è vile 
fi fardindietro,c&y fe pur foffe animòfo,ordinarete al Caualiero, che gli fta fo 
pra;che tirando a fe labriglia, voglia imquel temporitirarfi,cheil nofiro cofî 
prenderà vigorofamente ardiredifemprefarfiananti.. >»... asda 
Oltre di quefteandreteimunacampagniainfiemeconun'altro Canaliero a 
cauallo,er ui porrete quanto farà lungoilrepolone da dieci paffi all'incontro 
l’uno all'altro,coinuntempo ui partiretedì trotto l'un uerfo l'altro, don 
de eglîparte,andrete noî,er egli uerrà done erauate uoi,er giunti che fete,tan 
tofto in quell’inftante ciafcun di uoi prenderà la uolta defra, & ritornerete 
apaftare,& come fiete a quel termine, prenderete l’altra uolta di manman- 

cas& con quefto ordine maneggiando , ogni fiata nella metà del repolone,, È 
un Cauallo pafterà da un palmo difcofto dell'altro; talche con que! ripaffare 
ogniun di loro afficurandofi-diuerrà dibnona faccia; quefto pur dapoi con 
fimil tenzpo, cr modo farete di:galoppo. 30) LE SRD ae i 
«° Et auuertite che al pafare,& ripaffare no ni urtiate, ma bafterà folo che 
fi paffitanto firetto che nontocchi l’unl'altro. Rimendittasg 
\ «Ancora fe potrebbe andarein campagna done fono vuoftri torni , & inco- 
minciare di trotto la uoltada man defrajg&r in un tempo per il medefimo tor 
no un'altro Caualiero prenderla uoltada man finiftra; ee contal’ordine cam 
biare itorni,c& feguir le uolte: & accioche non ni urtiate all’incontrar che 
uifarete , un di uoi allargherà il.torno alla uolta dadue palmi più di quel 
che è, & parimente (i potrebbono appreffo far digaloppo,tal che l’un et l'al 
tro Cauallo con quefto modo,<&r (PeRoincontrarfi facilmente s'inanimerà . 

° Di più. dicò,che molto gioua,per afficurare il usfro Canallo,$tar fermo cò 
effo dauna banda dei torni,allora'che un'altro in quegli anderà di trotto, è 
di galoppo.Et fimilmente gli giona quando ui fermarete in un luogo doneal- 
cun Cauallo al fin della carriera verrà a parare ; oneramente quando corre 
ui poferete da un lato,nel quale egli ha da paffare;co feil Camallo; ò per na. 
tura,ò perincontro che haneRe baunto,in queltèépo che l’altro fe gliaccofta, 
pertimore fiuolta;uoi allora farete che un Cauallo animofo vi fia inunlato, 
perche conto eRempio di quello il-voftro prenderà cuore; &r fi frirà ficuro , 
non fuggirà ; tal che ancora non poca gli porge animo alcuna fiata il paf= 
feggiarfi perla città, fimilmente con un canallo di buona faccia.» 


Per darli ani 

mo contra al- 
. nè F ì 

tri cavalli 


Et perche molte uolte farà un Cauallo timido,et (paventofo,maffimamtre Caufe dello 
p le città;one fono dinerfe maniere, varietà di cofe;per tanto wi dichiaro, TI de 
che tal nitio procede per efter gionane,c&y non'ufo di nedere,ne di canalcarfi UAllt. 
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per luoghi publici;ouero fuol accadere perqualche offefa, che hebbe:da al 
cuno incidente che glioccorfe:dr ognifiata:che gl'interniene, d.fentez:bimede 
quello,fi fpaneta,oueramete quelche farà peggio, banerd corca,et mala.mifta. 

| Quadò accaderà quefto difettoa' Cauallo gionine,dci)fempre ch'egli fi (pa 
menta\per qualche nonità chemede,non doubte a niunmodò batterlo, perche 
battèédalo,penferà che'quelle batte nafcano da.quelloche mira;dr ogni fiatà 
che vederà il fimile; tanto più fi farà uilez:ma ni doucete fermare ; &rraffic 


rarlo,etsappreRo,quado pure in parte pugnafe: dind paRare,wt accorgeretes 


cheegli a poco a poco,ora fermandofi,&r ora:caminando,fi afficurerà di quel 
la cofascheteme.dapoi fopra di eRa ui fermereteiun pezza; rin queltem- 
poche camina,uirecorderete di actarezziarlodi fopra il'collo. Però potreb» 
be.effer che alcunafiata egli veniftein perfidia dino nolerein niun modo.paf 
fare;ilche viene il più delle uolte quado perquello.che nede ò fente,gli occor 
fe qualche offefa.allora farà di neceffità,che non foto uow uogliate tacere fen 
za dargli altra moleftia,ma bifogna cheun*huomo a piededadietroit follici 
ti con queltrufcio dilabra,&r conminacciarlo di voce, &iforfe anco.condar 
gli di baftone,cy»di bacchetta nella groppa, nelle gambe, et come egli:co» 
mincia a.camimare;fempre la anderete accaregzando. i» ch ih mrinso 

Nondimeno come il Cauallo è totalmenteammaeftrato al paffo y.al trot+ 
to,al galoppo,al:correresalparare,a înepaloni,almaneggiarfi da ogni mano, 
cr intende tuttii caftigi, cy aiuti,liguali appreftoui farò chiari,allora,s' egli 
fispauenta ye fi ferma y«douete toftofenza:farlo'riconofcere dargliainto al 
caminare con la uoce,&r:forfe ancora con te polpedclie gambe; ò icon gli pro 
ni,cy alcuna uolta giuntamente:con'la.baccelietta; cheimtal maniera egli. ft 
farafempre avanti. | | * o! movi ozaid 


inci arlagi: ta t9 1iiiearo! | x 
—. Quado permancamento dì niffta ua dubiofo,non fi unol battere, ma a po- 
co apoco caminido ananti, & accarezzandolo lo aiuterete , & alcuna nol= 


ta lo ainterete folo con la parolasci feui accorgete che eglofi spanenti,<& ftà 
trail paffare,&onon paffare,c&rtra il fi;e’Lnò,inun'infiante allora,fenza do 
narglitempo,ma folo donandogli animò;lo ainterete di uoce; & ancora di 


— Sproni,fe pure èneceRario:perche eglial:più delle uotte lafcierà it: penfiero di 
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quido fia gio 
uane. 
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cauallo, 


«queltimore,cheimaginandofifigura;c&camineraa 1 bol. chino 
Ma per afficurare totalszenteil cauallo gionane,molto gionerà cawalcar» 
lo di notte, digiorno lo caualcherete per que' luoghi doue:fono molte gua> 
lità di artificy, & doue fi ode fempre firepito : per glimercati, perle piazze 
per gli fabri \e& caldarari,.per gli armieri , perogli orefici, & doue -fo- 
no pelli, & animalt morti, & paffo paffo caminerete , & fempreche 
egli prende quellà tema, farete gli ‘ordini che.ui ho detti, &r cofi facili 
mente -fridfpenderaunit vi ohiaioliroc0 ne salandegnenti ca Bona 
ARaifiate fuol gionare al Canallo per alcuni giorni porgli un uentarello 
nellafronte,oueramente poco più baffo inuna delie orecchie ydauna banda 
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fermato di fotto il cuoio della tefliera,<y cofi ò di giorno, ò di notte caminan 
do prenderà uento, per il che non folo voltandofi, &y ruotàdo continuamente 
conmolta nelocità anti gliocchi fuoi, fi farà egli il più delle nolte afsaî ficu 
ro,ma anco per quella bianchezzia,che tiene il uentarello,quando ruota,la vi 
fta nò bauerà forfe-più da dubitardi quell'ombre che perla fua fiacchezza 
auanti fe gli figurauano . Quefto uentarello da molti fi dimanda molinelio, il 
quale fogliono portarei fanciulli correndo all'incontro dell’aere. Nondime. 
no ui auuertifco che alla maggior parte de’ Caualli gioua mirabilmente, in 
alcuni altri radi fuole più prefto, dapoi che gli fe toglie;crefcergli il timore. 
& non perciò ho voluto tacerlo ma ben ui dico, come voi vi accorgerete di 
quefta qualità di Caualli , che in niunmodo uogliate vfar più tale artificio, 
mavfereteglialtri ordini, coi quali fi farà l'efferto,come auanti largamen- 
te vi horagionato. 

Ancora quando ft ufa quefto uentarello,fi potra fare non folo bianco in co 
lor della carta,ma fi potrebbe tingere giallo, verde,ro[fo,azurro,negro, &r di 
quella maniera che ui parerà più atto in afficurarlo.. 


Al Canaliero,benche non gli fia di neceffità il ginoco della palla,c& ancoil Chef come 


faper uolteggiare,nodimeno gli giona molto, non folo per dargliornamento, 
ma per farlo abile, & piu deltro a quelle cofe, che pofcia conuengono all'ar- 
me.cofi dirò del Canallo,che quantunque non gli difogni il fur della capriola, 
che vada ondeggiante, co con aggropparfi da groppoin groppo, leggiero 
dimani, & di piedi, auanti, & dietro ; non perciò fi può negare, che egli 
nonfaccia vn bel vedere, & che poi non venga con piu attitudine alle altre 
virtù neceRarie . per tanto mi e paruto ben conueniente dirui il modo, che fe 
gli ha da moftrare fe volete la capriola . i o 
Quandoil Cauallo faprà far le pofate, x lo haurete anco alleggerito di 
dietro, cofi come l'uno,et l’altro vibo detto, per alcuni giorni andrete di trot 
to fopra il pendino, che fia lungo, fra i primi due terreni vi fermerete, fa» 
cendogli fare due pofate , & tantoffo dapoi fi vuole aiutare col trufcio delle 
labra a fargli far di trotto due paffi ananti da tre palmi, & all'ultimo paffo 
l’aiuterete alle fimili due pofate,come da prima, & feguirete parimente con 
quei paffi di trotto, & alfin di effi conl’altre pofate,c& ci fermerete: tal che 
‘dapoî , com' egli intende bene, ogni fiata chevà a parare appreffo, incambio 
di quei paffi di trotto, farà , fopendendofi di dietro , due groppi, giufti, &r 
eguali,con vn bel tempo, rilenandofi con le pofate auanti sonde da poi da pal 
mo a palmo anderà di fchiena, con quel groppeggiar pallotando, & con le 
braccia piegate, cr giufte. & in quefta maniera fempre che vorrete, vi farà 
la capriola. &» fe allora volete aiutarlo, in ogni groppo vi porgerà vn paio di 
calci, & con facilità, &r ordine grande a ppena arriuerà in terra, che fi leue- 
rà in alto.& fi vuole aunertire non vfcir mai dal tempo, & dalla mifura, & 
"come dal principio, cofi nel fine , andar continuamente eguale > giufto . , 
ia i G Se 
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Se il Canallo è debole di lombi,farà quei paffi di trotto terragnuoli,owera» 
mente clenandofi eguale, fempre ad un numero , conte pofate apprefto di 
cofi bel garbo,c& mifurasche benche egli non aggroppila capriola , farebbe 
dalodarfi, & farebbe un bel vedere . l 
© In quefta maniera effendo il Cavallo per la ginetta,fe gli potrebbono anco 
infegnare i coruetti nondimeno quando è grande per la ghifa, molto più con 
wiene la capriola,la qual facèdofi bafta, poco differifce dai cormetti: che arti 
cormettinò folo fi fanno caminado ananti,come conuiene alla capriola,ma fla 
doinvn luogo,no partendofi per vn pezzo, ballando fopra l'anches& le brac 
cia, &y fimilmente dapor ritrabédofiindietro, & dall'uno, & dall’altro lato. 
Notate che quel'che fi fa in dar la capriola, ancora fi farà quando uolete 


donargli il galoppo gagliardo. Però in ogni due paffi bifogna pigliare il tem- 


po gagliardo. * 


po, e lamifura, & aiutarlo. Ma in quefto, & in darei coruetti col'arte 


“hon fi potrebbe mai sforzare al tutto,s'eglinaturalmente non fofte leggiero 


della perfona,c&r di braccia, & di gambe. urbe 

— Sepur uoletemoflrargli che faccia la ciambetta, il che non folo fara util 
cofa,ma molto giona in dargli ornamento quando fi maneggia , poneteuegli 
di fopra, &x andatenene via in un luogo Airetto,oneramente in un foffo che 
fia fatto invna di quelle due guife,che io vi diffi a gli ordini che correggono:tl 
Cauallo , che uolta le anche prima delle spale , &y ini pian piano lo uolterete 
daman deftra, & appreRo da man finiftra tornando pure alla uolta deftra, 
da quarto in quarto, vna ,ò due, Otre volte permano, del modo che vi fu 
ragionato, quando parlai delle volteraddoppiate ; perche eftendo la ftrada 
firetta;, & volrandolo firetto,il Cauallo fempre che fi nolta , non potendo al 
chiuder che di efta farà , fenza fatica grande , incanallare il braccio, teme- 
rà dibattere l’altro braocîo con quel braccio contrario delta nolta : la onde 
egli poî , per fuggir quello , bifogna che coft duro diarco, &y duro di collo, 
& fermo di telta lo folleniin alto, & verrà con la ciambetta . talche pren- 
‘dendo quell’ufo, ogni fiata che fr aiuterà di fprone dalla banda contraria del 
‘la volta,c& che udirà l’aiuto di lingua, 0 giunti infieme , ò l’uno, è l’altro, 


‘la farà fempre da quella banda doue fi girerà, coft come ueramente li con- 
‘“wiiene.Ma fi unol ben auuertire , che il Camallo in cambio di folleuare il brac- 
scio, non fi faccia indietro, ouero in uoltarfi efca dal foffo, i che farebbe nitto 


‘& oppofito molto del uoftro bifogno. Però conuerra che fiate ben'accorto a 
‘moltarlo con fermezza, cr temperamento di mano, dr a tempo, a mifura 


‘caftigarlo;ettalbor aistarlo,et accarezzarlo cò quei modi che ben credo che 
“pet bauergli detti ora gli fapete, & da pafto in paffo ui faranno piu noti; & 
pur fula firada Stretta , è dentro quel fofto potreSle dò andar di paffoower di 
‘trotto quarito è lungo il repolone souero anderete più al corto da quindici 


palmi, 9 dandogli da vn capo la meza volta di man deftra , & dall'altro 
capo la meza uolta di man finiftra, fradatterà con eftai più facilità il brac- 
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cio conla ciambetta, & iui anco uferete i (imili caftighi, ouero aiuti a tem. 
po quando bifogneranno,talche ancora a i repoloni poi fimaneggierà, ora cò 
l’uno,c& ora con l’altro braccio pur con la ciambetta.. & il medefimo effetto 
anco fi farà con molta più facilità inluogo,nel quale fia qualche filrada corta 
che fuol'effer dailati un poco eleuata,<y (peRo accade trowarfinella campa 
guainalcune parti, douela pioggia con la forza dell’acqua ; & conla lana 
che corre, ha fatto una certa nietta cauata da due palmi,c& dalle bande un 
poco col terreno alto che faglia di sbiagio,pur quafia modo di barchetta,nel 
la guifa del foffo ragionato dinanzi , talche voltandofi dentro di quella uia, 
& fopra quella brene altezza delle bande, gli farebbe trauaglio non uenir 
conla ciambetta da doue (i uolta ,& allora fi unol parimente cominciare 4 
-moltarfi baffo con la man ferma, fenza quella torcere , & atempo alutane 
dolo di lingua, «& di (proni , ò di polpe di gambe più & meno , ò più l’un del- 
d'altro fecondo l'animo che ha, & fecondo che ui obedifce . Et notate che 
Sei capi di quei luoghi, nei quali coi repoloni di pafto,ò di trotto anderete a 
parare, & fi farannole volte , oltre alla poca alticudine de i lor lati foRte- 
ro alquanto pendini, farebbe da lodarfî, & cofî anco fela sia fofe da 
tre palmi larga ; nientedimeno in qualunque guifa fr fia, gli gionerà . Et fe 
«purl’altezza di quella farà folo da una banda, e&r nd dall'altra, bEche nò fra 
‘di tanto ualore, potrefte feruiruene, Seguendo però allora gli ordini delle nol» 
ite dalla fua parte alta. Et non è. da tacere » che al maneggio de’ repoloni la 
ctambetta gioni moltosanzi mi pare mirabilmente nece[faria,&r aRai piu con 
mentente,che non è allewolte raddoppiate. .. li i 
Ma fe nolete sforzarlo,che egli la faccia fenza di queSti modi, andrete alla Modo di mo- 
falla, & poneteuegli dalla bada deftra dalla magnatora,doueegli la legato, ftrargli la cià 
tenendo la bacchecta ‘in mano,&y con effa il batterete nel braccio deftro, ora badia alla ftal 
Sotto il ginocchio,ora nel mezo,ora nella gibtura di baffo, &r ora nella piega di 
tura di dietro, or meno,& ora piu grave; <& in un tepo, fin che fi alzerà, fare 
te quel motino di lingua:<r come egli liena il braccio, fin tato che il tenerà fo 
.fpefo nd douete più batterlo,ma douete tacendo, folo minacciarlo fpefTo speRo 
‘ -fopra dieffo con la bacchetta,accioche, per quella tema,non l’abba[fi.& fem 
pre che gli tornerà a ponerlointerra,uoi parimente douete tantofto tornare 
“ad atutarlo,& caftigarlo:&r da ciò non mancherete mai fin che egli un’altra 
fiata la lieuiin alto,tenendolo por per un pezzo cofi fermo . &r per inanimir 
‘do a quelto,è da lodarfi, & affai bene al tempo che egli tiene il braccio fofpe 
fosaicuna fiata cò lamano gratargli il garefe, chetanto più uolotariamente 
— il tenera cleuato:d9 quelto fimile ordine ponendoni dalla banda finiftra furà 
. quando uolete che egli faccia la ciambetta col braccio finifiro. I " 
Come egli all'uno,&y all’altro braccio intenderà bene quefto, noi fimilmen 
-te nellaftalla ue gli ponerete dalla banda deftra con la bacchetta în mano, cr 
: ano altr buomo cò uno sprone in mano fe gli ponera dall'altro lato di ma fini 
a G 2 Stra,” 
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fira,er a queltépo che noi lo batterete al braccio deftro conla bacchetta, co 
Ini unol fubîto dargli una botta di punta di fprone appreffo le cigne , doue fi 
fuol battere,” in un'inftite ancora farà quel motino di lingua, &y uoitace= 
rete,perche egli udédo il fuono di lingua,et fentèdofi percuotere dallo fprone 
cir in queltepo battere dalla baccheta,alzeràil braccio deftro, & pur quefto 
modo,battendolo di bacchetta al braccio finiftro, grin un tépo pungendofi di 
sprone dalla banda deStra,tenerete quado uolete che egli fofpédail braccio fi 
niftro;er fi unole a tépo battere col detto fproneyalcuna fiata piano,&y cò mi 
rabil tento, alcuna fiata forte, ci dererminatamtte,tal che dapoi ogni fia- 
ta che uoi cò quello Sprone,ò con vn chiodo,ò baftonetto, che ui fiala punta,lo 
pungerete,dalla banda contraria, & giuntaméte farete il moto di lingua,fen 
za che ui fia con labacchetta in mano niuna perfona dall’altro lato, egli al- 
zerà il bragcio,tenendolo fofpefo forfe un quarto di hora, più &y meno , & 
tanto tempo quato vor morrete; > anco ;/ più delle nolte fenza che fi aiuti di 
fprone,non ofera abbaffarto fin che gli farete prefentesonde trowandowi dalla 
banda deftra , egli fempre tenera în alto il braccio finiftro, & trouandowi dal 
la (iniftra ; farà il fimile col braccio deftro . 
© Ma S'egli dal principio faceffe pugna di uoler folo alzare quel braccio del 
la bàda doue fi fente pungere,il che fpelfo accade,uoi in quel tépo che gli date 
la botta di Sprone , non eftendo però malitiofo , gli toccherete col uoftro piede 
;l braccio contrario, che con quel fegno fi accorgerà dell’ordine, &x lo alzerà 
fenza ponerfi in altra confufionesc&o fin tanto che fara ben accorto, due ò tre 
uolte farete quefto motiuo col nofiro piede , che dapoi nò gli bifognerà . ma fe 
amaggior ficurtà, tato più fe fofte canallo fuperbo,avoi piaceRte tener la bac 
chetta nell'altra mano,c& folo quando non vi risponde roccarlo con effa nella 
piegatura,oueroin altro luogo del braccio contrario , in queltempo che gli 
date la botta di sprone, fi potrebbe pur fare , &r facilmente fi correggerà . 
- E da notarfi,che allora quando gli datela botta disprone, s'egli nb alza il 
braccio contrario,oueramente s'egli fospende quel braccio della medefima ba 
da dose fî fente batterre,uoi tantofto raddopiarete le botte del uoftro fprone. 
ne da ciò,ne da gli altri ordini mancberete mai,fintanto cheegli fi accorgerà 
_dell’error fuo,c alzarà il braccio contrario come uoi uoletesperche uerrà di 
maniera cafligato,che ogni fiata che dapoî fe gli farà folo quel fegno di uoler 
lo toccar di Sprone,quantunque non fi batta,egli di fubito ni risponderà. 
et benche non foloin vn giorno, ma forfein aftai meno fpatio facilmete fe 
| gliinfegni quefta ciambetta con quei modi, de i quali ui bo ragionato,accio- 
che egli ne fia ben’ anezzo,& uenga poi con più facilità a maneggiarfi con ef 
Sa, farebbe anco dalodarfi molto sogni dialmeno un’horateneffe orl’uno, 
‘er or l'altro braccio elewato nella falla, facendofi fempre intendere quel 
fuono di lingua , &y conofce la botta della banda contrarta, cofi come diff- 
° famente v'bo detto» | PRE) acre rane 
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Se pur egli fofTe di molto fenfo,ouero di qualche malignità grande, nò per 
ciò lafcerete di feguire il uoftro intentosanzi allora per qual fi noglia difefa, 
cr errore che egli faccia,ogni fiata ui douete in quel medefimo tempo dimo- 
Strar terribile, cy gridarlo,o battere di ba cchetta,d l’uno,ò l’altro,ò giunta= 
mentesci pofcia tantoSto ritornerete pure a gli ordini uoftri. l 

Però auuertite,che queto modo di fargli la ciambetta nella Falla n3 è da 
farfi fin tanto,che conofcerete,cheil Cauallo cominci ad intendere le altre co 
fe,c&x che fia fuggetto,perche altrimenti fe glimoSirerebbe con più difficultà. | 

Bifogna poi, che nò folo egli faccia la ciambetta nella ftalla,ma ancor qua Come fi dee 
do gli farete fu la fella,cir che egli inteda,ogni uolta che noi la nolete. onde ; oa "a 
per infegnargli quefto,è di meftiero quando gli fiete di fopra, che ui fermiate ualcido , poi 
un pezzo,tentdolo fermo,<r faldo co la tejta radutta nel fuo luogo,e dalla che faprà far 
man deftra ni farà un buomo cola bacchetta in mano,g9 parimente come uoî lain ftalla. 
fefte nella ftalla,egli il batterà nel braccio deftro,facendo pur quel motino di 
> lingua, fintanto che egli fospederà il braccio,non macherà mai moleftarlo 
in quel modo, più <» meno fecondo che rifponde,ee foffre, & titolto che il ca 
sallo rileua il braccio,uoi che glifiete addoffo douete gratargli il garrefe,per 
che tanto più uerrà con piacere,e& prefto a far la ciambetta.cir quando vole 
techeeglila faccia dall'altra banda, fimilmente colui gli anderà da man finî 
Sira,ee farà pur quello che fece dalla banda deStra. I 

Dapo! come il Cauallo intende quefto, àì quel tempo che fe gli batte uno, 
ò l’altro braccio,uoi che gli fiete di fopra,douete far quel fono di lingua , & 
colui tacerà. 

Appre[fo.come intenderà pur queffo, & uoia queleRer che egli batte ò 
 luno,ò l’altro braccio, douete nò folo far quel motiuo di lingua,ma ancora il 
douete battere con lo fprone contrario, cir come folliewa il braccio, douete di 
fubito accarezzario, & ceffar da quello, | 

«Alfin come il Cauallo ba intefo bene quel che uolete, ci riconofce lo Spro= 
ne, uoiallora,fenza che altriil batta di bacchetta,quando ul piacerà che 
faccia la ciabetta dalla banda deftra,gli darete vna botta di sprone dalla ba 
da finiftra,4&rinuntempo farete il uoftro moto di lingua; & quando egli nor 
uolefte venire in quelto,oueramente ui ueniffe pigro, uoi fempre moltipliche- 
rete le botte di fprone,non mancando mai quello aiuto di lingua:che cofi egli 
fenza dubio uerrà .& uolendo che egli follieui il braccio finiftro, il batterà 
dalla banda deftra pur col fimile ordine, perche egualmente uerrà tanto- 
ftocon la ciambetta . 

Sea maggior cautela uoi torrete la bacchetta,c& egli al dare che gli fare» 
te dello sprone cotrario, cr al moto di lingua nò uì rifpodeRe di fubito,allora, 
cofi quado farà fermo,come ancora al tepo che gli date la uolta,c& lo uolete 
maneggiare,di più gli potrefte cò effa cingere da quella bada del braccio,che 
non unol’alzare,una gran botta,&y tanto di sprone, quanto di Racabrina il 
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battere più, &r meno, fecondo che faràil bifogno;sben che ui fo certo,che fo 
lo al moto della noftra lingua, cy appena fentendofi la botta del uoflro fprone 
dalla banda contraria,oueramète che in quella egli fi fenta folo accoflare at- 
tentatamente la polpa della gamba nel uentre,farà quanto uolete, & non wi 
bifognerà ne bacchetta,ne altro aiuto . 

Quantunque fia facile entre a queSto, imparare in meno Spatio di tre 
bore,non perciò douete lafciare,ogni fata che gli fiete a cauallo di farlo fta- 
reungran pezzo con la ciambetta fofpefa , ora con l'uno, € ora con l'altro 
braccio,ad effetto che dapoi vada con maggiore intelligenza , er facilità in 
ea quando fi maneggia,cofi da fermo a fermo al raddoppiare, come ancora 
airepoloni, conleuolte femplici, I 

Et accioche quandoraddoppia , uenga a farla ciambetta con attitudine, 
e di belmodo,dal principio fe gli uuol dar fol'una volta per mano: perch 
egli dapoi non fi prefto hauerà fornito la uolta deftra con la ciambetta, che 
fi apparecchierà con l’altra nella uolta finiftra; la qual fornita,egli Stefto fi- 
milmente fi apparecchierà tantofto pur con la ciambetta nella man deStra, 
chiudendo la uolta coff come fece da prima . | 

Ancor per inanimirlo bene alla ciambetta,dowete fpefto maneggiarlo a re 
poloni fopra il pafso,ouero ful trotto, perche eftendo giuSto, & fermo di te- 
fia, uoltandofi baffo, & flretto, & intendédo gli ordini della ciambetta 
con quel battere,c aiuto a tempo,come u' ho detto, farà fempre forzato pot 
accorciarfi quella gamba,doue egli farà la volta,c0 bellaria, c&y di un bel mo 
do ; cr come ui accorgete che egli fa bene quel che ba da fare , 4 uo: 
fira uolontà fi potrebbe maneggiare allora di galoppo, & atempo , & con 
furia. | I 
Perche all’infegnare, lun Cauallo farà più difficile dell'altro, per tanto di 
co,che non nogliate difperarvi fe alcun di loro non uien prefio a quel che uo- 
lete,ma determinatamente feguite gli ordini, che quanto più uien duro, & 
in quefto,e& in tutte le altre cofe, che bo detto,e& dirò appre[fo , tanto mag- 
giormente al fin werrà nella fua perfettione. 

Ernoné da tacere,che ogni cauallo dibuona natura,come farà condotto a 
queltermine di andar fermo di tefta,c& di collo, & d'arco, & intende la uol 
ta, la farà giufta,e& firetta,intertenendola con queltepo, & aiuto che gli 
conuiene,voltandofi con le braccia dinanzi, farà coftretto, quando fi maneg 
gia,a poner la tefta dov*egli tiene la groppa, uenir con la ciambetta,fenza 
che fe gli dimoftri con tati foccorfi,et artificy.Però douete speffo cotinuar gli 
ordini uoftri dentro quel fofo,ò dentro quella uia naturalmente fatta dalla 
pioggia,che faràil meglio:<& in quefti altri ordini della ciambetta folo vi bi 
fognerà trauagliarlo fe pur uolete abondar di cautela, & farlo più facile a 
quella virtù, quando fofte in uncafo eflremo di poco valere,et non che grano 
fo,ma di duro,c& mal'intelletto. | 
| Se 
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il che al cobattere molto giona‘, ogni uolta che fermereteil uoftro Canallo,fe 
egli fr pone co! moftaccio alto, tr voi tenendolo in quel modo, (nbito lo mole- 
fterete,ora battèdolo con lo fprone deflro,ora col finiftro;ora giuntamente cò 
Puno, cx con l’altro, cv a tè 


man destra lo sforzerete fopra it collo,che uo glia abbaRarlo : & fe nò vi con 
séte a quel che nolete,tirado la briglia,gli farete far da tre pali in dietro,che 
farino poco più ò meno di cinque palmi, & apprefto più piano lo farete ritor 
‘nare al medefimo luogo, d6de partifte, cr quefto ft farà più nolte, &r in quell' 
effere ogni fiata che egli ft caccia di fuora, lo caftigherete pur della maniera 
che ho detto: € come egli al dar dello fbrone una fiata calerà il moftaccio 
verfoil petto,uoitantofto lo accarezzerete fenza batter più altrimenti , 
fenza forfe tirargli poco più la briglia di quel che fifana . cr fe cento volte 
eglitorna ad alzar la tefta,<y uoi altre tante tornerete al fimile come faceffe 
da prima.tal che sepre che alla botta dello fprone quer quando egli fi fa indie 
tro abbafferà il moffaccio ; ev uoi nd folo in quel téno macherete di traua. 
gliarlo,ma gli farete carezze,conofcerà chiaramete quel che noletesla onde 
dapoi fentendofi battere di fpront, caminando auanti, ò quando ftara fermo 
incontinente fi ponerà di fotto al fuo debito luogo. TRA 
Et s'egli foffe in ciò duro,uoi alcuna fiata come l'harete moleffato coli due 
Sproni,oner con l’uno,ò con l’altro, lo batterete con la punta del piede , ò con 
la ftaffa nella graffolla, è fottola (palla nel fuo gomitello, & ini forfe la te. 
nerete un pezzo ferma, che cofî egli fi abbafferà da quella banda per mira- 
recheè quello che gli da moleStia, co come fr abbaffa, voi inun'ifante gli 
allargherete da dofto quel piede, ouer la Staffa, accarezzandolo fopra il col- 
lo, l'uno, & l’altro farete & all'una, ev all'altra mano , fin tanto che 
rifponde a quel che volete. i 
Come la virtu del fuoco,ouero del Sole affai volte fuol fare effetti l'un con 
trario dell'altro, che vna materia farà molle, & l’altra dura,cofi quì dirò del 
caftigo dello fbrone,che benche farà il Cauallo poner di fotto, nodimeno quan 
do egli fi pontroppo baRto portandogli più alta lamandella briglia, & tépe- 
ratamente poco più leggiera del debito, toccadolo [pefTo da fopra la [palla 
noftra cò la punta della bacchetta nella metà della groppa, & caftigandolo 
col batter a tempo pur di fproni,eleuerà la tefta,ponendola giufta;c& nel fuo 


luogo. In quefto difetto molto gli giona metterglila briglia più alta del debi-- 


to, appuntargli largo it barbazale, che fia couerto di tale ; & parimente 

quando il Canallo non fi unol quietare, fermandoglia tempo la mano, col fe- 

mile caftigo di (proni,ora con l'uno »@& ora conl’altro, & ora con amenduo 

giunti infieme conofcerà l’error fuo,et fenza mouerfi da quel luogo doue fi 

ritruona , fi ponerà in quattro , non oftante chela principal qualità dello 
G 


4 fprone 


Medo di far. 
glt porre il 
moftaccio di 
fotto, barten 
dolo di fpro= 


Di 


Modo di al- 
zarlo di te- 
fta , quando 
l'abbaflaffe 

troppo : con 
molti modi di 
caftigo, & aiui 
ro di fproni. 


- 


Quando paf- 
feegiando fi 
toglie dal 
trotto, 


Quando fi 
uuol per la 
ginetta, non 
fi dee mole- 
ftarlo cò fpro 
ni, e mettere 
al trotto. 

A qual caual 
fi dee legar 
la coda, & a 
qual lafciarla 
fciolta. 


Quando, ftan 
do fermo fi 
uuol, che fi 
faccia da un 
lato, & vada 
di coftaro. 


104 URTO 


fprone è di farlo caminare auanti:<&y ogni fiata che pafeggiando perla città, 
o per la campagna egli fi toglie dal trotto,lo douete battere cò uno fprone da 
quella banda doue egli tiene più duro il collo,che tantofto fi ponerà non folo 
in effo,ma in un bel paReggio,cr oltre di ciò egualmente fi aggiufterà,& fi fa 
rà fermo di collo, prenderà più Igna,& li fortificherà più ilombi, cy (i ad- 
datterà la fchiena,ponédofi a quel tuono che gli conuiene,et fi farà più leggie 
ro, difciolto di braccia, di gambe.ma quando egli tiene il collo eguale , 
ci giufto da ogni mano, allora fe lo uolete ponere al trotto, lo batterete 
con gli due fproni pari, cr piacendoui, per piu inanimarlo , fi potrebbe anco 
aiutare inuntempo col trufcio di labra , meramente con qualche parola, 
che folete dire quando fi unole auiare.& fempre che egli abbandona il trot- 
to,farete il fimile.c&x accioche l’ufo uenga în natura, non gli douete mai con- 
fentire di andare al paffoseccetto quando il uolete per la ginetta che non bi- 
fognerà cofi [pefto moleftarlo di fproni, &s ponerlo altrotto, perche gli con- 
uerràil pafso, cy afsaiui bafterà quando folo con effi il batterete per ad- 
drizzarlo , & fermarlo di tefta,c& di collo, <& ag giuftarlo alle uolte fempli- 
ci de’ repoloni, &r alle volte raddoppiate , & quando alla carriera fe gli 
uuol dare uelocità : perche quanto meno fi batte, tanto maggiormente egli 


porterà ferma la coda. ilche conuiene molto al ginetto, per cagion che l’ha 


da portar difciolta,& non legata , come al corfiero ,&&° a Cavallotto di me- 
zataglia . però di qual fi uoglia forte che fia, è per la ghifa,, ò per la leggie- 
ra, il più delleuolte, quando eglial caftigo diSproni vi risponde bene, per 
alficurarlo,douete a tempo a tempofargli carezze, © tanto piu come ui 
accorgete che egli fia ninto,oneramente fe fofje ardente, & per quelle botte 
fi ponefse in qualche timore,c& naufea,che l'uno fi fa perinanimirlo al bene, 
& l’altro per farlo ficuro in foffrire . Et in ciò fi unole ufar diligenza gran- 
de. Et fe ffando fermo ui piaceffe che egli fifaccia dall’uno,ò dall’altro lato, 
co nada di cofato, fimilmente a poco a pocolo minaccierete, & tal'hor lo 
batterete bene coù lo fprone dalla banda contraria in quefto modo : fe uolete 
che egli accoftì dalla parte finiftra, il cafligo fara dalla banda deftra: & uo- 
lendo che egli fi faccia dalla parte deftra , il caftigherete dalla banda fini- 
fira:& fintanto che ui intenderà , non mancherete mai di moleftarlo , ora 
con la polpa della gamba , & ora conlo $prone, & or meno , & or più gra» 
ue, continuamente alle parti cheho detto .& come egli una fiata , fuggen- 
do la botta del uofiro Sprone, uadicoflato, cofi come nolete, &y noi tan- 


— tofto accarezzandolo , in quel tempo allargherete il uoStro calcagno fenza 


più toccarlo, che poi fempre,che fi fentirà fermare un poco la briglia, 
& appena, in quella maniera , toccarfi da uno sprone , ouer dalla pol- 
padellagamba, fi farà di fubito dall’altrolato, ò poco, daffai fecondo che 
a uoi piacerà , e infegnandoli quefta,forfe ancor in tal modo anderà în cor- 
uetti.Et fe wolete che egli fi faccia da un lato folo con la groppa, & le anche 
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di dietro, & che non muona le [palle , & chelateSta fia Sempre all’incontre 
del nimico, il che nal molto al combattere a corpo a corpo a canallo, vfare- 
te purtale ordine :nondimeno di piu allora volterete vn poco la man della 
briglia, invnmedefimo tempo s da quella banda doue gli darete, per fargli 
girare l’anche, lo aiuto , 0 caftigo di fprone ; &» fi farà l'oppofito conla man 
della briglia,quado volete che vada tutto infieme egualmente da un lato, co 
me vi diffi dinanzi.Et tutti quefti caftighi,0 aiuti,non Solo faranno î ragionati 
effetti, ma glidarannola vera intelligenza, & che foffra volontariamente 


gli(Proni. Et, fe volete anco fopra di ciò fargli conofcere la bacchetta,fi vuo’ 


lea queltempochefitocca di fprone dalla medefima banda contraria , nel 
fianco , & tal'hora alla (palla minacciare, 0 battere, ouero aiutar con eRa, 
onde dapoila intenderà, x fola fenza fprone, & accopagnata conlo Sprone, 


& fe dal principio, quando fe gl'infegnano queste cofe, egli non rifpondendo- 


ui bene, faceffe il contrario,non perciò vi difanimarete perche al fine con la 
Solicitudine fi trouerà faciliffimoin ogni minima vichiefta , che gli farete. 
Però quefta è la difficoltà grande , & l’arte del'valorofo Canaliero di far 
intendere chiaramente al cauallo la cagione , perche fe gli dona il cafligo, 
onero aiuto, non folo di fproni, ma di qualunque forte fi (ja. Perche come egli 
conofce quefto, fempre gli anderà conforme a quel che vuole onde conuiene 
talbor tento, & talbor fermezza di mano, cr talbor afprezza , & talhor 
temperamento ai calcagni, & in ogni opra del corpo ; talche bifogna infini- 
to difcorfo in conofcere, &y vfare il tempo, & lamifura,& quando gli uuol 
mancare, € quando crefcere quel caftigo; Òò aiuto; & doue gli conniene 
l'uno,<y doue l’altro; &y fenzaloro è impoffibile che frarriui în quefta uired 
compitamente , che ben fi può dire, che l’ ignoranza di quefte cofe fofte la 


cagione che mai niuno haueffe tentato fcriner di tal dottrina . Perciò 


fon certo che molti biafmeranno quel che ora dico ; perche a lor parerà 
che quefto modo diammaeftrare il Cauallo fia falfo cx nonuero, & fat- 
tibile, eRendomolto alieno, & fuor dell'ufo di tutti gli altri, che al mon- 
do furono, & fono: matutti coloro che dapoi vedranno nafcere tanti belli 
effetti da quefti ordini, conofceranno il valore dell’infinita gratia , che ora 
il cielo ne dona. 

Et anvertite bene, che il Cauallo fi può caftigarin fette modi . DI voce,di 
bacchetta,dibriglia,di polpe di gambe, di ftaffa,di sproni,divolta. Il caftigo 
di voce,come prima v'ho detto,e quello che egli piu teme,c& fin che fi fa, me- 
no fconferta,&y a qualunque difordine gioua.il caftigo di bacchetta , benche 
in alcun Cauallo nel principio paia mal fatto,et che lo diftoni, nondimeno a ) 
prefJo fi conofcerà,che facendofi a tempo, val molto in fermarlo ditefta , e& 
togliergli ogni mal penfiero.Il caftigo di briglia corregge affarla bocca; er lo 
aggiuSta di coilo,c& di tefta,c&y non poco giona in afficurarlo. 10 ‘cafligo di pol 
pe di gambe,c& ancora il caftigo di ftaffa,l'uno, & l'altro ferma, &y aggiufta 
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in ogni parte auanti, & dietro . Il caftigo di fproni non folo mirabilmente fer 
ma,ci aggiufla,ma fa il Caualto foggetto,et intelligente,et coforme al uolere 
del Caualiero.Il caftigo.di nolta dimoflra la mifura, & uera forma del ma- 
neggio,non foloa repoloni,ma anco da fermo a fermo al ra ddoppiare. & 4 
quefto caftigo di uolta affai, &y quafi fempreba da precedere il cafligo di 
fprone. er fe notate bene quel che ho detto, trouerete che tutte quefte cofe 
uele ho diffufamente dichiarate, & quando conuiene vfar lun caftigo, & 
quando l'altro,cr quando giuntamente . 

Al Cavallo fe gli può donare in fette modi parimente aiuto,di woce;di lin- 
gua,di bacchetta,di briglia,di polpe di gambe, di ftaffa, & di fproni,Et tutti 
quefti aiuti fono maravigliofi, quando fifaranno atempo , come chiaramen- 
te, quanto mi fu perme[fo dalla difficoltà dalla materia, auanti ho detto jin 
tuttele parti doucoccorfe parlarne. & ni annerto che lo aiuto difiaffa rare 
uolte fi nfa,di che ben credo che nel mio difcorrere ui fete accorti. 

Se non bauete la mifura in donargli alcun di quefti aiuti a tempo,non vi bi 
fognerà in niun modo aiutarlo;ma almeno allora babbiate folo cognitione di 
fapere a tempo feruiruene in cofligarlo quando egli errasche ferà più facile; 
perche il Cauallo per timor di quello ni rifponderà poi molto più, che aiutan 
dolo fuora di tempo ; doue ftordito fenza intendere quel che uolete fi confon 
derebbe. 
 Parmi ancora conueniente dirui, che folo in due modi fi afficura,& ac- 
carezza il Cauallo,con la uoce piaceuole, cy bafta, & con lamano toccargli 
fopra la inarcatura dei crini, ouer con effa.iuigrattargli, & maffimamen- 
te nel collo; duicino foprailgarrefe, ò con la bacchetta fifarà il fimile: & 
ache tempo bifogna l'ho dichiarato .Et perche farà melto più ficurtà del 
Canallo accarezzarlo con. la mano , perciò dico , che quando volete 
far queSto effetto , & tenete la bacchetta nella man deftra, uoi tan- 
tofto in quel tempo la douete ponere a trauerfo , quafi per la meta di 
cha nella man finiftra fra il dito grofto, &r le redine, che cofi bauerete la 
man deftra libera per afficurarlo,e& labacchetta fempre ui ftarà facile, & 
affat commoda quando poi uolete pigliarla: & fin che la tenerete con la man 
finifirain quella guifa , ui farà parer Caualier difpoSto, & non ui diflurberà 
dicofaniuna. tie si 

Et uifo noto,che ogn’un che faprà a tèpo caStigare il Canallo cò un di que 
fil caftighi,che conuenirà al fuofalto,e& faprà a tépo donargli aiuto, più & 
meno fecondo che gli bifogna,e&r a tepo fapra accarezzarlo, potrà ben chia- 
marfi Caualier fondatiffimo in queta facoltà.benche quefte carezze a tempo 
non fono di tanta neceffità, perche fenza di effe, folo cò faperfi caftigare,ee 
auutare quando conuiene,verrà in ogni perfettione.nodimeno a maggior ca- 
tela;er pinanimarlo facilméte prefto al bene,ho uoluto dirleuistal che fe pur 
alcuna uolta fi lafciano:nò fi può imputare a difordine.Ma per arrivare a tal 

I  virtà, 
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uirtò,c& in ogni fua bontà, dico che comela naue fe guida dal nocchieto col. 
mezo del timone,che altrimeti farebbe confufa , coftil vofiro Cawallo ft go= 


uernerd fecondo che fî muoue il fuotimone, che farà la briglia ; & le redine 
che la foffengono, farà il manico del timone, il quale fitiene dalla ma finiftra 
er fi guida dalla ragione, e dal noftro difcorfo, cy quandò pafteggia, & 
quando trotta, e quando galoppa, & quando corre, er quando para, & 
quando fulta, con calci, ò fenza calci, cr quando uoltaa repoloni,&y quan- 
do raddoppia da fermo, & quando fa coruetti, & la capriola, bifogna che 
il più delle volte almoto della uoftra man fmiftra che tiene il souerno cor- 
rispondano a tempoiremi, cioè le uofre gambe , oneramente gli [proni ò 
giunti infime,ò l’uno,ò l’altro,&rla bacchetta; tal'hor ta uoce , ouero la 
lingua. 

° Notate,che quando il Cauallo fara ben difciplinato,& giuSto,non ui bifo 
gnerà bacchetta per aiutarlo,ma Solo pafBuefarni la mano in quelle due par 
tisnelle quali cobattendò ni conuien tenere la Spada: ne farà mefticro: far più 
motiuo di uoce,ne torcere più le gabe,ne ancola perfona per foccorrere al di 
fetto fuo,ma anderete grafto di corpo,di mani, di cofce, diginocchia, di gabe, 


dî calcagna,di quel modo che angti brienemete uj diffi:perche egli im ogni mi 


nimo cenno di aiuto, di briglia,c&r di proni,intenderà il uoftro core; in ogni 
opera,che fara egli accompagnera soi, e noi accompagneretelnietal che 
verrà a tempo,& a mifura,cir alla uifta de riguardanti parerà che egli, & 
uo? fia un corpo,di un fenfa,& di una nolontà SILE 

Et benche alcuni dicano, che farà piu utile che allora che ft canalca, egli 


nada colatefta difciolta,er libera,matentdolo conla fua natural ferocità, 


fenza fargli conofcer caftigo,ne Suggettione alcuna;nondimeno ft vede aper- 
tamente,che in quefto modoil Canaliero farebbe da lui guidato, & non eften 
do egli ne atto, ne creato a correggere l’huomo,anderebbe gikto a precipita) 
con e/fo.Però bifogna che egli intenda uoi,&r a tempo risponda alla uolontà 
uoftra,cy con l’arte vera fargli faperé, che la più gagliarda parte del fuo cor 
po uada auanti,che è la fronte; es la più debile,cheé itmoRa ceto, nada di fot 


to.Et tacciano que moderni che di ciò ban dettoil contrario, perche.il Canal 


lo quanto più ud conlatefta difciolta , & col moftaccio di fuora,tàto mag. 
giormente anderà cò la Schiena abbandonata, &y laffa,talche non folo il più 
delle uolte farà il maneggio dispettofo,colcato, cr largo,e& con niun’ordine, 
ma più facilmenteà perderlalena.La one quado egli porterà il moftaccio di 
fotto al fuo debito luogo,er nda ferir con la fronte, d’hora in bora rinforze- 
rà la fchiena,&y bauerà doue appoggiarfi, &affai uolte da groppo in grop- 
po unira tuttala poRanza fua,dal che anco glinafcerà leggierezza, er mag 
gior forza &r lombo ; cr facilità grande in adoprarfi Quando egli porta il 
moftaccio di fuora,non folo gli mancherà la forza,della qual potrebbeil ca 
nallo prewalerfi,ma nel corfo,&y in ogni opra farà pericolofo, & afsai pn 
a 
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al cadere ,talcheogni picciola pietra lo potrebbe offendere, perche noti può 
mirare ilterreno,et doueegli pone i piedi;ma quando porta ilmoftaccio difot 
to;c ua a ferir con lafronte,non anderà alla cieca,ma fempre al correre,et 
in ogni atto mirerà bene titto quelche farà. Quando egli porta ilmoStaccio 
di fuora, urtidò coneffo,per effere non folo la più debile parte che egli tieney 
ma luogo doue più teme le botte,oltra che l'incontro farebbe di poca forza 4 
facilmente per tal percoffa fi potrebbe naturalmente riuerfare: ma quando 
egli uvta con la fronte, &r col moftaccio di fotto,per efferela più forte parte 
che gli ha conceffola natura , darà la botta gagliarda,che fenza pericolo di 
caduta manderà per terra qualunque cofa fe gli oppone ananti.Quando egli 
porta il moftaccio di fuora, per ogni minimo fdegno fi potrà inarborare, & 
impennarfi,il che non potrà fare s'egli il tiene di fotto, ud a ferire co la fra 


| re.Quandoegli porta il moftaccio di fuora;fe alla carriera cade,nò potrà ai 


tarfi: & fe per troppo natural fua forza, ò leggerezza pur fi preuale, il farà 
non fenza difficoltà grande.Ma fe egli il tiene di fotto, & ud a ferir conla 
fronte, non caderà mai ; nondimeno interuenendogli tal difaftro , per qual. 
che giufto impedimento che gli occorrefte, benche foffe debole, & di po- 
ca fofanza, la caduta non farebbe cofi mortale, & gagliardamente fi pre - 
ualerebbe. Quandoegli porta il moStaccio di fuora, non fi potrà mai ferma- 
re, cy aggiuftar totalmente,ne di collo, ne di teîta : ma s'egli il tiene di fot= 
to, cr uaaferire di fronte, non folo andrà fermo di bocca , ma con mira- 
bile mifura tenerà il collo duro, & giufta, &y. come fabricata latefta, 
non mouendola mai dal fuo luogo $ & con un foane appoggio apparen- 
terà di fortela briglia con labocca; mafticandola fempre , che parerà che 
miracolofamente vi fianata: & quanto più fe gli da trauaglio, tanto mag- 
giormente fi confermerà nella fua virtù ;& fia ò di buona, 0 di mala quali- 
tà,che egli fempre in cotal modo moStrerà ualore , & in ogni tempo farà giu 
dicato perfetto. | | 
Ora ni dirò,che la ma della briglia s'ha a portare in un di quefti tre modi. 
| Il primo modo fi è ditenerla baRta,uicino al garrefe, di fopra ii fregio della 

conerta . I 

L’altro è poco più di fopra uerfoil mezo dell'arcione. | 

Il terzo modo faràtener la man più alta nell’orlo dell’ arcione, & rade 
uolte poco più elenata . cata 

Il primo è per correggere.Il fecondo per mantenerlo . Il terzo farà quado 
fi bada oprar;e& da moftrarfi.Nodimeno fi uuol cofiderare la qualità de' Ca- 
uallische fe alcù di lor foRfe mal’ageuole a uenir di fotto,bifognerebbevfare il 
primo modo:ma s’in ciò fofe facile,fin tanto che farà ben'aRueto in quella utr 
tù,fiuferàil fecondo modo,c&y dapoi il terzo : il qual terzo modo ancor couie 
ne a Cauallo naturalmente ombriano,quero inclinato a portar la tefta nel fuo 
conueniente luogo.cofi ancora quando egli farà totalmente fermo,<&5 afficura 

| to 


Mmoo —- wr La 
®» 


Qi PNARR: Ti 0. né 109: 


ro nella fua bontà.Et perche foxfe ogniuno noù intende che vuol dir Canallo. 
ombriana,ui dichiaro , che è quado egli ua col uifo chino, c&r femprè mira baf 


fo all'ombra fua:benche ora quefto nocabolo fia corrotto, che uolgarmente fi 
dice Moriano.Finalmente uferete ciafcun di quefti modi con piu,ò meno liber 

tà dimano, fecondo più ò menoil bifogno ni dimoftrerà .Manotate che fra le 

due redine douete fempre tenere il dito picciolo auricolare sche il monte 
di Venere con quella parte della'linea uitale;che è vicino la giunta della ma 

no,fia uerfo l’arcione,col dito pollicare di fopra le due redine,cir fia girato al 
la banda deftra.Però aunertite yche quanto piu uoltate il pugno , il divo pic- 
ciolo vada di fotto, talmente, chefe Ldito groffo pollicare anderà più pre- 

fio allora di fopra uerfo il collo,chenonverfol’arcione,tàto più uerrà fogget 
£0: ma ciò non accade fempre; ma fi farà più ò meno, fecondo la qualità del 
Camallo &y fecondo che ui sforzata neceffità & SRDE 

_ Et mi pare che fia purea propofito.che fappiate,che caualcando conle fal 

feredine, allora il uofiro dito pieciolomadadi fuora delle redine, dr inmezo 
diefte in cambiodi quello ponerci il feguente, che è il'dito dell'anello, perche 

leredine con più facilità, con maggior efficacia in quefta maniera faranno 
Soccorfe dalie falfe redine. 1 
°  vgncora no mi par di tacere,che cofi comela prima cofache fiunol fare, 

auiti che fi camalchi,é nedere il barbazzale,fe fa nel fuo punto,er nella ma 
glia doue conuiene,c&y appreBo mirar le cigné , fe fono ben legate ; cofi (ubi. 
tamente che gli farete addofto, douete aggiuftaruileredire alla man finiftra 
del modo che consiene alla qualità del canallo,& dapoi vi douete accomme 

dare i uclimenti, fermandosi un pezzo in quella guifa,che un’altra fiata ui 

ho pur detto. | hisn 
Le cagioni , per le quali la briglia non fi ba da portar con li mano alta, fo 

no infinite, cy fra molte, a fatisfattion di quegli che non banno la uera ca- 
pacità, con quefte poche parole ne dirò alcune. Chinon fa, che porran- 
do la man della briglia fospefa , cr alta, non pur folo il braccio facilmente 
Je francherebbe ; &y al tenere, fe pur bifognaRie, non potrebbe far quella 
forza , che gli conueniffe : mail Canaliero non farebbe cofi bel uedere ? Eb 
chi non conofce che portando la man alta ; fegli potrebbono tagliare în bate 
taglia ficuramente leredine ? & che ancoil Caualiero non andrà talmente 
giufto, & unito, &r ftretto , come farebbe della maniera che ni bo detto la 
il che molto accade. Orchi non fa, che , allbora che fî combatte , por- 
tando la mano alta, non folo fi toglie la commodità della maggior difefa,che 
é nella fpada a Cauallo , ma ancononfi potrebbono cofi facilmente offender 

nimici, quando ui foftero dalla banda finiflra , oue a loro fempre farefie 
fcouertos Chi non fa , che allbora il Cauallo tutta via piglierà libertà, & 
a pocoa poco furandoni la mano, non folamente non ui accorgerete dell’er= 
roi fuo, ma fara difficile che in quella guifafi poffa caftigare che egli ui fia 
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fuggetto ? Ebbenche alcun di loro per qualche tempo par che vida bene, fas 
rà impoffibile sche alfine a lungo andare nonui dimoftri difordine . Chi non 
fa,che portandogli la mano alta non hanerà un fegno fermo done appoggiare . 
fila bocca? perche non è dubio, chelamano alta nonvada quefi fempre va 
cillando , talche dapoinon fo come potrebbe maneggiarfi con quella mifuray 
che gli coniene.Dique non lafciate la vera dottrina,che cò effa facilmete egli 
fi farà di tal forte fermo, &r giufto,che dapoi,ò alta;ò.baRa,ò coragione,ò fen 
zaragione,che fe gli portila mandella brigha, egli dininamente ui risponde» 
ra: anzinon folo portando altele redine conla man finiftra, ma portandole 
coidenti, fempre farà bene,y per qualunque fuffrenata non farà mai moti: 
no ditefta. Or quefto portar dimano alta fi vfanelle parti della Numidia; 
one fono Arabi, er altre genti, le quali non fono capaci della vera arte,che 
conuiene a ualorofo buomo : & bene accade a loro per cagionche caualcana 
corto, con felle piane, buttati in dietro, &r ilor Camalli fono fcapoli, & affue 
fattralla libertà ; & molti di quegli vanno fenza fieno, & con un certo moa 
do, & tento dilancia gli fermano & uoltano . Però non fono abili a combat= 
tere a corpo a corpo, come appartiene alla uera dottrina , fondamento 
d’ognì Caualiero .Et perche non hanno il vero ordine , quando gli vogliono 
dar forza, & lena s oltre al correre che fanno continuamente , al tempo 
che fono di due anni, gli pongono addofto un facco pieno di arena, trapunto 
co lana di fotto a mododi panello, & cofiilfarano ftare una parte del giorno 
nella flallas&y a poco a poco ogni dì glirinforzano il caricofintanto che alo 
pare , che fia di pefo diun’huomo graue, o armato . | n 

Di che età Or tutte quefte virtù fe gli potranno cominciare a moftrare com'egli farà 
dee effere il giunto aitre anni, oteramente a i tre co mezo : benche fi potrebbe anco- 
saallactei racaualcare daidueanni in fu:nondimeno quella farebbe età più conue- 
Bio. niente a foffrire ogni trauaglio,e&r con maggior ficurtà di mantenerfi gagliar 
$$ | do, fano di corpo,er di braccia, dr di gambe. perciò l’Imperator Federi- 
go volena che il Cauallo non foffe canalcatoinfino ai quattro anni. Et quan- 
do comincicrete quefto, non uoglio , felameceffità non ui sforza , che fi narij 
fpeffo il luogo alla campagna : perche il Caualloalla folita parte uà bene, & 
non folo augumentando di bene in meglio fempre che iui arriua, fi ricorderà 
dell'ordine uero, ma dituttricaftighi, ch'egit hebbe dei difordini fuoi, dai 
qualifutolto stalcheuerrà foggetto, <&y più ficuro, & fermo in ogni bontà. 
però in alcun cafo particolare ditéma grande , variando luogo s farebbe con 
più facilità vinto . Et douete fenzaintermiffione, prima che egli fi mangi-la 
biada; ogni mattina follecitarlo, & finche intende itorni , <&o le altre vir- 
ta,nonmancherete mai: & come ui par chè habbia préfolena, & intenda 
perfettamente, fi potrebbe caualcare ogni terzo giorno , cr alenna fiata da- 
poi bafterà caualcarfi due uoltela fettimana.Ma douete auuertire s come 
ui accorgeteche egli per quel ripofo diuien poltrone ,c& difmentichi qual 
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che parte di quel che fa, tantoSto per alcuni giorni parimente oghi dì, ò più,ò 
meno divun'hora,fecondo che può refiftere,canalcarlo con gliordini che ui ho 
detto,follenandolo da quella cofa , one egli erra »Et ut fointendere,che ogni 
Cauallo, non preterendogià quelle regole,che minutamente wi ho ragionato, 
in quattro, ouerin fei mefî al più farà infrutto in tutte l’opere che zi ho 
dette; ci in quanto è poffibile far per lui. Nientedimeno ui aunertifco , che 
fono molti Caualli di qualche razza sche fonotardi, & fin che baueranno 
appareggiata la bocca , ouer fintanto che fiano piene, c& egualate le fue fire 
tionia quella età dicinque,ò di fei anni; benche intendano,e& fappiano tutti 
«gl ordini , non dimofreranno ne forza, neualore, ne compitamente la 
virtu lorò . Et perche forfe potrebbe eRere alcun curiofo diuoler fapere qual 


farà la dispofitione, cr qual farà la erà del Cauallo piu conueniente al combat. 


tere, e alla battagliasdico,che a questo effetto, quanto più'è grande,tanto 
€ meglio:che di ogni (pecie di animale, fuor chel’huomo, il picciolo femprete- 
me il più grande dilui.Et dai fei arni infino a i quindici egli generalmente fa- 
rà perfettoinogni cofaser feè ben gonernato,&y con tranagliarfi modeftartà 
te, fenza oppreffioni di ferite, &r di Spefte infirmità,egli farà Sempre. vinto 
nel buoneffer fuoinfino ai uedt’anni, & a noftro propofito ui potrei addur- 
remolti efempi, ma:per non faftiditni ne dirò folo quefti, RI 
Efsendo il Re Carlo Ottauo con cinquecento Caualieri , per andarfene dI. 
talia,fe gii pofeincontro l’eRercito del Duca di Milano > ilquale era vnito co’ 


| Venettani,cy con Ferrara,&Mantoa;&r fin che non fagiunto a Furnono,non 


intefe che i nimici erano gagliardi piu di lui;che bauewano mille , & cinque- 
cento lance: non offante quelto,il Re, confidandofi nel giudicio, &nel'ua- 
: lore de’fuoi Caualieri,<&r del Signor Giouan Giacomo Triuizi gentil’huomo di 
© Milano,fuo generale,quatunque tutti gli dicefero,che gli barebbono dato luo 
go, via da faluare la perfona fua ; volfe il giorno appreffo far la giornata; 
&y ponendofi fopra un Canal morello Villan di Spagna, il quale era non fola 
cieco di un occhio,ma hanea ventiquattro anni, mandando primai carriag- 
gi amanti, cotrai quali grà parte dell’effercitoI taliano,con difordine grande, 
fi diede al guadagno , incominciò la battaglia fi valofamente, che feguendo 
il fuo uiaggio sforzò i nimici,de quali fi trowarono fra morti, ip prefi diecifet 
te conduttieri, principali(fimi di quello effercito : &y tal pofsanza & ani- 
mo dimoStrò il Cauallo, che il Re molte volte difse che da lui nacquela 
cagione della uittoria fua s ilqual Cawallo effendo giunto nella città di Moli. 
na,oltre che fofse diligentemente fin che uifse gonernato , fenza piu traua 
gliarfi, dapoi che morì, fu per ordine di Madama di Borbona, forella del 
Re, onoreuolmente fepelito . 

Ancora quando il Gran Capitano uenne all’imprefa del regno,tronandofi 
a campo nella Cerignola,accade che cfsendoil Vice Re di Francia con molti 


baroni all'incontro dell’efsercito di Spagna, il dì fegnete volendofi combatte 
i re, 
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re, ui giunfein'queltempo un Caualiero Napolitano ; il cui nome era Giaco 
mo Guindazzo,y r pyche fi trouanafenza fuoi canalli,andò al Signor Tro- 
iano Caracciolo Principe dimelfi,pregidolo che uoleffe folo per quella gior- 
nata donargli un cauallo.Il Principe generofo gli fece gratia che fi elegeffe il 
migliore che foffe nella fua Ralla.1l derto Giacomo ni andò,<& fra tuttî quelli 
fi prefe un Canal Baio,di grantaglia,che non folo quel medefimo anno venne 
dalla monta delle giumente,ma era uecchisfimo diuentifette annisco benche 
il principe gli perfuadefe a pigliarne il più gionine, egli come esperto de’ Ca- 
ualli,c& che hanena buona cognitione di e[ft, non uolfe mai farlo : talchela 
giornata fequente comincia ndofi la battaglia, il Cauallo hebbe molte ferite, 
er talmente furono grandi li opere del Canallo,c&y del Canaliero,che ne rima 
fe ogn'un ammirato; & finalmente perla wirtà di quello egli moftrando mira 
bile ualore,fu faluo della uita,& l'uno &y l’altro degni,che ora il nome loro 
trionfante fianelmondo,<&s nella quinta Spera . 

Finifcono quigli ordini del caualcare:< benche affai fecreti ui foffero da 
dire, per non porui in confufione , mi è paruto tacergli, che dichiarandoli 
per quelli forfe non bauerefte intefo ne quelli,ne quelli.Talche ora folo ui di 
rò;che bifogna,per effere compito Cawaliero, che primieramente la natura ui 
babbia prodotto in quella coStellatione;la qual quafi ui sforza,et induce,non 
che in feguir fempre la uera fcuola di Marte,ma in efto continuamente pefa- 
rest appreffo con la lunga pratica, bauendoil principio, che ui ho detto 
da uoî fteffo fi conofceranno molte cofe,che fono accefforie, le qualtio taccio; 
&r (pero che a uoîi faranno ben chiare,per ta bontà di quel grande Inpio,che 
lefue gratie a chile dimanda, & a chi le cerca fa fempre note; quantun- 
que fia quella uirtà, che più dirado fi conceda; perche d’ogw altra facoltà fi 
troua nel mondo infinito il numero, &r quefta è quell'arte,laqual fi fegue da 
molti, e tanta la difficoltà,che un folo farà colui,che al fin compitamente 
arrinerà al fuo uero fegno . - 
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mi è parto: s' per non venir meno all utilità 


dei poSteri s 07 fidarmi ai nomi delle Briglie , che ho dette, . 


che facilmente fi potrebbono variare s ma per maggiore intelli 
genza ho voluto cofî ordinariamente , come auanti l'ho fcritte, 
tali, quali elle fî fieno , vna per na con ogni minutia qui 
appreffo far dipingere : che con la ficura i ogni tempo, > in 
ogni età non fî potrà errare la «vera forma di effe. Et la 
fcierò di dire a qual cauallo accaderà clafcuna di loro y per ba- 
merne con quella chiarezza che fî può lungamente già ragio- 
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Laprima briglia, che fi ba a porre al canallo. 
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Quando fi moftri alquanto duro di bocca. 
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Mellone lifcio: & tanto quefto Melone, quanto quelli che feguono, fi 
potrebbono far pis fottili a guifa di oliva, 
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. Quando monbagran bocca,c fia delicata, ebuona è 
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Mellone poco più tondo,con un fallo di fuora . rt pur vi fi porrebbe 
ponere un'altro fallo în ogni banda vicino il nodo. 
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Mellonevon duo falli (cioè aneletti) per ogni banda vicino al nodo. 
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Pero com un fallo di fuora . 
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Il fallo di fuori farà più poRente l'opra Sua dentro alla bocca. 
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Pero con due Ò tre anelletti, vicino al nodo. 
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Campanello col timpano a nolta . 
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Campanello col timpano piano. 
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Campanello col fallo difuora. 


Il fallo di fuori farà più poffente l'opra fua dentro alla bocca. 
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Campanello con due anelletti vicino al nodo. 
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Scaccia con un bottone incaflrato, facile a uoltarfi in ogni banda di effa. 


Quando fa piumaccinoli. 
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Scaccia col bottone incaStrato,ei con due 0 tre amelletti, 


Gli annelletti, uicini al nodo; gionario, quando portala lingua di fuori. 
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Campanello doppio. 


sui 


Ml 


TT*TS*ototàà 
ErreeeesiiT 


è 


x 
Y 


130 


quali fi voltano. 
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Baftonetto co i bottoni incaftrat 
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Mezo cannone fuenato a collo d'Oca, legato a Perno, 


L/ 


Di 


che 


farà 
b.) 


ua, ecofiacollo d’Ocalo 
a; € fardin parte più forte 


È è 
—_ 

L=] 
3È 
c*@è 
è 
5a è 
.® 6Q 
"a 29 
wkh 
iS 
sa 
br 
Sf 
<d- 
sa ca © 
ta sg 
TE 
è e_® 
aL 
DS 
Sì 
SS 
Mm 


132 i 
Mezo cannone fuenato a collo d'Oca,legato a Cappio. 


USAI 


SÈ, 


La 
lat 


n 
NI 
S 


Legato a chiappo farà più giufta, e molto meglio, chea Perno. 
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Mezo Cannone Juenatg'a più di gatto; legatoa Perno, 
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Quando è delicato di barre, e s’ingorga la lingua, & in parte non farà tanto 
forte, nefarallo tanto libero di lingua, ne tanto foggettodi bocca ; come 
fe foffe a collo d'Oca. 
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Mezo cannone fuenato a piè di gatto,legato a Cappio. 
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Miezo cannone fuenato a collo d'Oca, conla\pizzetta. 
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La pizzettagli fard più foggetta la bocca, e più libera la lingua. 
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Mezo Cannone fuenato a più di gatto, con la pizzetta . 


Cannone fuenato integro, 
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Quando non è delicato di barre,e s'ingorga la lingua. pra 
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Cannone fuenato integro conla pizzetta « 
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Cannone fuenato coi bracciuoli a i luoghi della Siciliana . 
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Quando fi bene la briglia.e quanto più fono alti i forami delle Ranchette,oue 
fr annodano i braccioli; tanto farà più gagliarda. però deefi vfar folamen 
tei cauallo di pelfima natura, carico di garze, duro di barre, e di bocca. 
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14C 
Mezza fcaccia fuenata a collo d’Ocaylegata a Terno. -, 
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Quando non e delicato di barreye s'ingorga la lingua . 


Meza fcaccia fuenata a collo d'Oca, legata a Cappio. 


Legata a chiappo farà più giufta, e molto meglio,che a Perno... 
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Meza fcaccia fuenata a piò di gatto, legata a Perno, 


In parte non farà tanto forte,ne lo farà tanto libero di lingua, ne tante fog= 
getto dibocca, come fe foffe a collo d’Oca . \ 


Meza fcaccia fuenata a piè di gatto, legata g Cappio, 
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Mezza feaccia fuenataa collo d’Oca, con la Pixzetta, 
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Meza fcaccia fuenata a piè di gatto,con la Pizzetta, 
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Scaccia fuenata integra . 
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Scaccia fuenata col profilo di più. Et con lamétà quì dipinta al riucrfo, 
accioche fi ueda oue,cy come ha da eRtere il fuo profilo. 
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Tanto chiufa, quanto aperta, farà col profile le barre più foggette; e gionerà, 
che non faccia piumaccioli, ° 
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Scaccia fuenata coì braccioli a} luoghi della Siciliana, 
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Quando fi bene la briglia. e quanto piu fon alti î forami delle Ranchette , one 
ft annodano i bracciuoli; tanto farà più gagliarda. Però fi dee vfar folo im 
camallo di pelfima natura,carico digarze,duro di barre, e di bocca. 
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Cappione conle oliue,c& generalmente corregge, a egiufa 
più del Cappione coi Meloni lifci. 
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nando foRe molto duro di barre,e, fe atmellonivi foferoì falli dalla parte 
di fuori,farebbe alcuna volta pin da temere. pk tI 
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Scaccia a Cappione 
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barre 
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grande,c&s è duro 


Quando ha la bocca 


Pero a cappione . 
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Campanello a Cappione, x fi potrebbe fare col timpano piano,&y con 
e un falletto in ogni banda di fuora + 
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Quandoè duro di bocca , e (1 difende molto coî pinmaccinoli. & &n fallo di 
fuori farà più gagliardo il fuo lanoro. 
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Scaccia a Cappione coi bracciuoli ai forami della, Siciliana, 


Quando ha la bocca grande, cr é duro di barre; ni bracciuoli a ifotami del 9 
la Siciliana fi vogliono vfar folo a cauallo di pefftma natura, carico di gar- 


zesduro di barre,e di bocca; owero che fi bewe la briglia. Et quanto più fon 


| alti i forami delle Rranchette,oue fi annedano i bracciuoli ; tanto farà più 
gagliardg. » 
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Pero a Cappione to ibayteinoli avforami della Siciliana . 
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Quando è duro di bocca, 


i ca. ei difende mbòlto coi piu 
fuori dalle bande farà più gagliatdo il fuò lauro. 


acciuoli je vn fallo di > 


Campanello a Cappione coi fimili bracciuoli, 
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Quando è duro di bocca,e fi difende molto coî piumacciuoli. & vn fallo di fuo I 
ri dalle bande farà più gagliardoil fuo lauoro . | : 
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Cappione con le olîue co î fimili bracciuoli; & in cambio delle oline 
potrebbono ancor'effer due meloni. 


1 braccinoli fi vogliono ofar folo a Cauallo di peffima natura, carico di gare 
ze,duro di barre,e di bocca; e che fi bene la briglia. E, quanto piu fon alti 
i forami delle Fianchette,oue fi annodano i braccinoli, tanto farà piu ga- 
gliarda. | 


\ 


158) | 
Mezo pe di gatto con le Oline, in luogo di effe ponerui due Meloni lifci, 
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Pié di gatto con le Oliue, cf potrebbe fare coi Melloni lifci. 


Quando ha picciola bocca, &y è duro di barre 


- 
Li) 
x 


ce 


160 


Mezo pe di gatto a pero, 


Quando ha la bocrd infipida, È se Ign) IRR RIE A 
po bafto,e fa piumacciuoli. JOCHME RENE AO ro di Gatte, e us col ca- 
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| Piè di gatto coi peri. 


Quando ha gran bocca,e dura. 
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Mezo pè di gatto a Campanello.. 
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Quando ha la boccainfipida, e fecca, enon é molto duro di Larre,e ua col ca- 
po bafto, e fa piumacciuoli. i 
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Pè di gattoa Campanello. 


e dura. 


Quando ha gran bocca, 


o Vesti Pil digatti( chiamati ancor quadretti , ò cap- 
pioni fpezzati) fi poffono aggroppare nò folo a Cappio( co 
me fono dipinti) ma a Perno: nondimeno a Cappio fono dt 
maggior valore. Et poRono effere con la volta non pure a 
{\ piédigatto,maacollod'Oca. Le quali forme per non fi- 
®) guraretante fiate quafi vnamedefima cofa , bo voluto la= 

* (ciarle perche con quello che bo fcritto quando parlai del 

le briglie, <&r con quefti difegni che in vltimo vedete, da voi fteffo fi potranno 
facilmente conofcere . Ma benche in tutte quefte briglie,tanto le chiufe con 
le guardie dritte, quanto le aperte con le guardie uoltate,fi poffono fare più ò 
meno con le guardie, che fiano avanti, ò dietro, cy fimilmente più alte ,,0 più 
baffe diocchi,fecondo che la neceffità dimoftra nella qualità del Cauallo; non 
dimeno per mantenere ordine, l'ho fatte dipingere folo inunmodo dritte, 9° 
in un modo uoltate,<&y in un modo con gli occhi baffi. Et cofi come quefte bri 
glie aperte co le guardie uoltate fi potrebbono fare con le guardie dritte: coft 
ancora le briglie chiufe con le guardie dritte fi potrebbono fare con le guar- 
die uoltate. Et qual modo farà più gagliardo, & qual più debole, parlando 
d’effe ue l'ho dichiarato nel terzo libro. Et fe per colpa & errore di penna 
alcuna di loro non foffe fcolpita totalmente giufta dr eguale come conviene , 
non folo delle guardie,ma della imboccatura,il Brigliaro prouederà in tal di 
fetto; al quale bafterà fempiicemente uederne la forma . Et configlio ancora 
ad ogni perfona, che non ardifcain quefta opera fare a niuna guifa il Reperto 
rio, che sio haueffi almenosin parte conofciuto effer cofa vtile, baurei compt- 
tala minor fatica, coficome ho fatta la maggiore, la fciadola per cagione che 
quanto più [pelfo fi rileggono quefti ordini,liquali confiftono più nella pratica 
di tutta la fcienzasche nella teorica di un particolare s tanto maggiormente 
dapoi fi farà perfetta la cofa che fi cerca . 4 
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DISTINTA IN TRE LIBRI. 
Nel primo fî defîriue quel che adoperar fî deue per far razze 


eccellenti, 

Nel fecondo (Biegafî l' Anatomia de’ Canalli; es° narranfî le 
caufe d'ogni loro interna indifPofitione , @& le cure a lor 
neceffarie . 


Nel terzo fe ragiona della Chirugia , €» de’ fruoi effetti. 


Col ritratto del CAvALLO: cuefi ueggono tutti i fuoi morbi, 
co’ medicamenti applicati a loro. 


Con licenza de’ Superiori, e con Priuilegio. 
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LIBRO PRIMO. 


42X E° pafcolinecefla 
SG rij alle giuméte 
da razza. car:f 
Auuertimenti in 
torno a’ genitori 
de poledri 6 
Le cofe necefla- 
rie negli (talloni, atti alle razze. 6 
Quante giuméte debbano fottopot- 


fi allo ftallone. 7 
L’età de gli talloni. 7 
Come debba accopiarfi lo ftallone 

con le giumente. | 8 
Della congiuntionlibera, 8 
Delle giumente giouani , i @ 
Della monta a mano . Co) 
Del tempo della monta. è. 11 
De cibi dello (tallone, 12 
Del conferuar gli ftalloni. 13 


Della conferuation della razza. 14 
Medicina per la defloratione,ò Hluf- 

fo di fangue de’ poledri, Is 
Per fare allattar bene i poledri. 15 


Rimedio contra i morfi delle fer- 
pi- 16 


LIBRO SECONDO. 


GoveRNO particolar de'Caual. 


Dica 18 
Del curare i Caualli - 19 
Quando deefî infagnare il Cauallo. 

“26 


Defcrittione anatomica delle parti 

efterne,e interne de’ Caualli. 22 
Anatomia delle offa,e delle vene. 2 4 
Delle febri. 


27 
— Cura, e rimedio della prima fotte di 


febre. 30 

Rimedijcontrala febre humoral 
La 

Rimedio contralafebre fecca. 32 

Rimedioal difliuato, ò febre rogno- 


nale). 33 
De Lumbrici. 33 
Dell’Anticuore. 34 
Delle Doglie.. 35 

ad Del 
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na,ò ria copleffione de padri. Quefti fono il Baio, il Leardo,il Sauro,e Sagina 
to fopra nero , che altri dicono Cauezza di moro.li qualimanti cofi debbono 
ricercarfi nelle madri,come ne’ padri . Siano le giumente di bello alpetto , di 
gran corpo,di giunture buone,e lodate,babbiano vaghe orecchie,et con l al- 
treloro parti perfette ; fiano fuelte, & habbiano le mammelle intere , & 
abondanti di latte,nudrimtto cofi neceffario,e gioueuole a'teneri parti.Sciel 
gafi giumentario intendente,e fedele ; il quale all’apparir dell'alba inuy l’ar 
mento alle baRey per abbeuerarlo sind a poco a poco a’ luoghi alti il condu 
cazin quelle parti nondimeno,nellequali piu lungamente l’herbe frefche con 
feruanfi; &x oue fiano de gli alberi, chè co’rami loro,quando 4 rifcaldare il 
Sole incomincia, porgano l’ombre a'caualli. Paffato poi il vefpro difcen- 
da alle valli sc conduca la greggia ne luoghi più herbofi ; a ragionenol’ho- 
ra dando a lei bere ò ne' fiumi, ò ne’ fonti : e finalmente altramontar del Sole 
efcaal piano, co a’ prati. Ma nel tempo del verno; fed dì fono fereni, 
guidi lemandre in paefe fpaciofo cy alto s riferuando il valofo s e riftret- 
to per li dî procellofi . aa o 


Auuertimenti intorno a’ genitori de” poledri 3 


More cofe auuertirai ne’ genitori di quefto animale,ma fpecialmente 
quattro:la bontà, la bellezza,il colore,ela ftatura loro . vuolfi nello ftallo- 
ne il corpogrande,ma accompagnato da tutte parti,da fodezza ye graffez- 
za cofi proportionatamente, che niente l'occhio t'offenda . Habbia trauerfi 
lunghi, petto largho, echiome lunghe,e crefpe s & il corpo, doue appaiono è 
mufcoli, forte, enodofo Mira; s’egli ha il piè afciutto, piano ,& intero , € 
l’ugna concaua;tr alta. E nelle madri guarderai la grandezza, e la lunghez 
Za delventre,neceRaria alla concettione , & alla generatione, apprefso l'a- 
gilità, e la proportion delle membra . Mi.i 


‘uv Dell’età allo Stalloneconueniente.'.. eniia ei 


= De, per produrrei figli robufti, alla generatione applicarfi padre forte, 

Agla . Forte, erobufto fia il padre quando haurà lemembra compiute: 

nella quale età la virtà;<&y il vigoreinlui fard in colmo . Atto fra‘ per tanto 

alla generatione il Cauallo pafsatii cinque anni della fuaretà « Se piu gioueni 

s'vferanno, produrran figliinutili,edeboli; eda°quali, perefsere fneruati, 
ve fenza pofsanza, poco di bontà potrai afpettare . | a 

Lecofe neceflarie negli Stalloni atti alle razze. 

Nvpriscansi gliftalloni dedicati ale razze, abondantemente, e fen- 
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Za rifparmio di cibo, ne co'l continuamente caualcarli fi dia.lortroppo di 
noia: percioche difseccal’humidoloro la fmifurata fatica,& indebolifce la 
lorowirta, e quegli Spiriti, liguali con l'humidità alla generatione concorro- 
no. Nonveditu, che'lripofo accrefcegli spiriti, eil vigore ? onde poi nafce. 
il defiderio del coito. Non intender però ch'io dia per precetto , chetuten- 
ga pegro, &r otiofo il canallo;dedicato alla generatione. Dico ben, chetu lo 
canalchi ,ma piacenolmente , ma quafi a diletto, e fenza alteratione: po- 
Scia chel temperato efsercitio deffa il calor naturale, difsecca il fouerchio 
humido , rende forti le virtà de glispiriti , &y aiuta la digeftione . Et efsendo 
quella concettione migliore, la quale da piu puro feme derina ; il qualfeme, 
per efser puro , conniene; che fra temperato : configlio per ciò, che fi caual- 
chi piacenolmente il canallo. Conciofia,chela Souerchia quiete genera bumi 
dità, per cui s’indebolifce il calor naturale,e quegli spiritvaltrefische'lman= 
tengono: & e manifefto, che’! feme troppo humido, ò freddo non è atto alla 
generatione ; & , fe pur genera, genera anzi femina, chemafchio : percio- 
che partecipano, come fa ciafcuno, le femine, piu che mafchi,dell’humidi= 
tà : la doueil temperato genera imafchi;mail freddo, bumido nòsefsendo 
il calore agente da quefte due qualità foffogato, nd altrimenti chel foffoghi, 
eglitolgala virtàiltroppo fecco; ne lafcia,che fi Renda per la concettionla 
materia:ma fi abbrucia,e fi rifolue,fenz'altro;fi come la troppa bumidità,p 
efser fluida e feminabile,non informa. Nafce adunque, e procede la genera 
zione daltemperato proportionatamete:e gli eftremi, fit come in ogni altro ca 
So, în quefto parimente della generation,fon dannofi. Mira oltrea ciò,che gli 
Stallonî non fian graffi, ne magri,ma di qualità mezana , e lodenole: e fe pur 
deonoeccedere, pecchino in grafsezza anziche inmagrezza :. pot che per 
questa piccioli,fi come quei,che da virtù troppo fecca fon generati; e per la 
grafsezza non ifmoderata grandi fongenerati. Di che molte ra gioni potreb- 
bono addurfi,dimoftrate parte dalla ragione, e parte dall'iperienza: fe non 
fi baneffe riguardo alla brenità , che defideriamo d’vfare; Et, doue fi ragio- 
nò dell’effercitatione, intendafi folamente de’ canali, che nelle ftalle dimora- 
nos enon di quelli, che nelle campagne a cafa fi trouano ; ds lo Steffo inten» 
dafi delle giamente, Ma 


Quante giumente debbano fottopporfi allo Stallone. 


A canalli ben comple(fionati,e forti,f1 fottoporrano xy.giumentesa fortiffi 
mi,& in perfettion nerboruti xv.a gli aleri quante parra lor connenirfi . 


L’età de gli Stalloni, 


Porrassi lagiumenta fottoporre allo Rallone, paffati i due anni dell'età 


fua; 
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fua; dr vfarla fino a dieci anni : oltre al qual termine C inutile , enon atta al 
coito. Agli antiqui piacque,ch'ella foffeidonea alla generatione da' fei fino 
a'14. anni: &r i0 da'cinque folamente fino a' dodici , & oltre nò, idonea la 


Comedébba accoppiarfi lo Stallone cole giumente», 


Accommonato, c'haurai acconcio luogo perlo congiugnimento de gli 
ftalloni con le giumente; e quefte chiufeui dentro:v’introdurrai lo Stallon e,le- 
gato convn capezzon forte di cinque, ò fei paffa 3 & condotto da gagliarda 
mano: & farai,menato che vi fia, auicinarlo alquanto alle giumente., acciò 
ch'eRelo riconofcano.le quali riconofciuto che l'hauranno,detatofiin.toro il 
natural defiderio,verrannio a trowarlo: Allbora, facendo tu allentare il cap- 
pezzone, perch'egli poRa annafarle, etoccar lorò la bocca ; poi che li vedrai 
gra loro amici,e ficuri,aspetterai che la giumenta volgale groppe, & in quel 
tempo liberando lo ftallon maggiormente dal legame; non però del tutto 
feiogliendolo, lafcierai; che poRano vnirfi: lo ftil medefimo feruando ne' con 
giungimenti dell’alere; fin chea te partà cheil mafchio moderatamente sfa 
gato fe fra, & che piu defiofo,che faftidito dalcoito fi parta . Quindi procure 
raich'egli fia ben gouernato,netato, epafciuto .E ciò farai con gti altri tal. 
loni per lo [patio di dieci giorni, poco piu, 0 poco meno . € potrai poi lafciarlo 
libero andar vagando perla mandra fra le giumente;, che faranno a lui de- 
finate; acciò.che a fuo volere vfi hor con quefta , bor con quella. e dopo que- 

fia loro prattica, tragganfi della mandra , e mandinfi a’ pafcoli. IL che fia 
detto particolarmente della congiuntion libera . > 9 onesh 


Della conginntion liberav. 


A qualunque uorrà far:ciò fia dimeflieri confiderare ilnumero ch'egli ba 
ura di ftalloni,e giumetesper poter diftinguer le qualità loro, accompagnar 
li cd'ordine,e con giudicio. La qual. cofasper ifprimer meglio, diremo;che;defti 
nato alle tai giumente il tale ftallone,cò le quai prima afficurato il vedrai,co 
lor nella capagna denrai lafciarlo lo $patio d’ott'hore:<r indi cacciato l'uno 
fpingerui l’altro pur conla fleRaregola.conciofia chein tanto Spatio apputo 
efendoil feme loro caldo, e vifcofo, può generarfi : doue fe più lungamente 
dimorafteroinfieme, vfcendone al fine il feme liquido ye freddo , infeconde 
renderebbonole giumente, & effi afai patirebbono.Ma nel già detto fpa- 
tio enon più oltre pratticando fra loro,ne otterrai poledri perfetti,et ricoure 
raigli talloni più frefchi, e gagliardi.'ch'io non lodo già coloro , li quali per- 
mettono , che per ventiquattro se più hore fi mefcolino : percioche debili- 
tanò il vigor delle befticin modo; che imbecilli per fempre rimangono + 

| Giona 
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Giona all'animal la purgation moderata del feme 3 e fpecialmente, s’egli è 
fano,e robufto,e per lo pit ociofo:doue il coito fouerchio non folo infinitamen 
tenuoce a’ debili , infermi: ma annulla a poco a pocola virtà de’ più forti. 
ci fi come è atto alla concettione il feme caldo,amaffato,e grofto;cofi il fred 
do fluido , e fottile per l’ufo immoderato, non genera, ond'è che il feme del 
Sommiere , per natura freddo , aiutafi col calor di quel del canallo, per ren- 
derlo atto alla generatione. Et, percioche già dicemmo, che di due maniere 
fon le giumente,atte alla generatione; cioé in groffe, e minute:dalle groffi in 
comincieremo;le quali bauranno i manti,le qualicà,le parti, annertite prima 
da noi:x& faranno atte al coito da’ fei fino a’ quattordici “anni:nel qual corfo 
di tempo é in colmo il lor nigore,i loro fpiriti,ela foftanzaloro [permatica,c& 
generabilein aumento:fi come fu d'opinione Dion Greco,Canallarizz.o mag- 
gior dell’imperator di Conftantinopoli,e maeStro Giouan Marco Greco, e Tul 
lio.Malifcalco l’uno,e l’altro gouernator dellarazza Imperiale.i quali com- 
mandano,che, paffato l’anno quartodecimo,nò fi fottoponga più la giumenta 
allo Stallone; percioche ne nafcerebbonoin quella età mefcolandofi,figli debo 
li,e piccioli,e di mantelriprouato. 


Delle giumente giouani . 


Fv dal fopradetto Marco Greco,e da unTedefco dello Reffonome cOchia 
fo,che le giumente gionani non prima,che ne fuoî anni della fua età, fi fottopo 
neffero a gli Stalloni.conciofia che amanti quefto tèépo,effendo effe piene di luf 
furia,e focofe , per la fmifurata loro caldezza,e copia d’bumore cocepifcono 
difficilmente,e fmagrano,e fi diftruggono p l'amor fouerchio, mentre, douUque 
vanno, feguono gli ftalloni. Corregge nondimeno la natura l’arte,e la diligen 
za dell’huomo,<&r fi è gia prouato,che da'tre a’ fei anni fi fa lor concepere.Et, 
percioche determinanoi filofofi,che le femine carnofee graRte per lo più fia- 
no indispoSte alla concettione:e[fendo che il feme fparfo in loro,in nudrimen- 
to conuertefi : buona cofa fa allontanar le giumente, c'habbiano qualità coft 
fatte,da’ luoghi fertili,je graffi ; e tètar dî fmagrarle conl’effercitarle Onde fe 
guirà,ch'elle no pofcia per la careftia del cibo,et per lo trauaglio,còtinuamen 
te lor dato,men defiderofe fiano del coito. Ilche per confeguir più ageuolmen 
te,foleanoi cozzoni antichi alle giumente trar fangue, per prinarle ditanta 
copia d’humori. QuesSte,ridotte alnumero di tre decine,in una madra fi collo 
cheranno con gli ordini,di fopra ricordati da noi: & con lor,come babbiam 
gia detto,ft mefcoleranno due ftalloni, che di dodici in dodici hore fi muteran 
no,enondiotto inotto. x in quefto modo fi farà buona monta,e fe ne acqui 
fteranno ottimi poledrise tanto migliori, quanto più effercitati alla monta gli 
ftalloni faranno. Errano affai coloro,che fogliono con quaranta giumente me 
fcolar due foliftalloni , e con lor lafciarli dimorare un dì intero ufando poi 

tra- 
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trafcuragine nel modarli,nel pafcerli,nel ricrearli, gouernarli, come fi deve. 
Ne marauiglia è poi, fe,cofi facendo, di qual fi woglia gran razza pochi pole- 
dii buoni effi traggono.Ponga adunque molta. cura chiunque di far bellaraz 
za defidera di baner giumente ye falloni attiffimi alla generatione, e concet- 
tione ; & indi in gouernarli; cy vfarlitemperatamente, non mancando lor di 
quanto neceRario fi Stima all lor conferuatione. Molto ffudioin ciò impiega 
no gli spagnuoli; tra’ quali alcun non tien razza,che non ne dia conto a'Cana- 
licri,fopra ciò ordinati:ne fiammette Stallone, ò giumenta , che da coftoro 
prima approwata non fiasne fi da a perfona di razza carico,che fedele, &r in 
tendente non fia giudicata.Quinci nafce,c hanno gli Spagnnoli eccellenti pa 
lafreni,e deftrieri,e per attendere alla militia,e per darft piacere : fi.come al- 
troue,per la negligenza,<&y qui maffimamente in Italia, pochi canalli fono di 
pregio,e molti buoni per uetture,per uili efferciti.Et come effer puo altrimé 
ti2poi che, fe alcuna uolta da buoni padri generano fi tri$ti figlinoli; quafi ne 
celfariamente fogliono nafcer trifti da' trifti. 


Della Monta a mano . 


Dve fudanoi fopradetteeffer lemaniere delle giumente: e due altresì 


* diciamo effer le maniere del coprirle:l’una libera, di cui babbiam parlato a 


Jofficienzase l’altra mannale,ò a mano,di cui hora difcorreremo . Per tanto 
amuertiraffi dividur le giumentein una mandra,ò cortil murato:e quit poi 
intrometter lo flallone, menato aman per lo capezzone fopranominato ; & 
nel modo, che da noi fu già ricordato . Et come che fi foglia in quefta monta e 
legare,e fcior le giumente;per eRer nondimeno in un fciolto wie maggiore il di 
detro,che în un legato, io configlierei a lafciarle libere,acciò che di lor ciafcy 


— ma aquellò fallo fi uniffe, che piu gli piacefte.Et coft fatto modo oferueraffi, 


fin che le giumtte fian piene. Anuertifcafi appreffo,qual fiallone co qual gin 
menta fr mefcoli, acciò che de’ figli poi nati fi conofcano ipadri, e fiuegga la 
perfettione, òimperfettion loro, per fapere un’altra nolta ufarli.E fia buono 
ancora,fe della giumèta fia maggior lo ftallone,al luogo del loro coito canare 
il terreno tanto,ch'egli agiatamente poffa mefcolarfi con lei.conciofia che,fe 
‘minore, o maggiore è l’ano dell’altro,per lo fouerchio travaglio infammafi il 
Seme,e fi debilita affai, e fcocca(peRoinnano , efi tormentano gli animali. 
Et, poî che a’bifogni fon necefarij canalli di diuerfe ftature, guardera(fi, 
che efendo il padre principio , della generatione , ela madre la materia c6 
‘cipiente, grandi, e ben formati fempre fianoi corfieri , deflinati alle raz 
‘nesta quali,fecondo la minore,ò maggior ftatura delle giumente, con le qua- 
li fi mefcoleranno, trarrai corfieri, camallotti, e ginetti. doue che, piccio 
li,e poco forti effendo gliftalloni, generano figlinali,uili deboli,e piccioli;ò nel- 
«le parti Sproportionati,co diftruttion delle razze,no atti al fernigio dell’huo- 
| ù mo 
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‘mo difficili d'effer domi,di poco nerbo , uitiofi, & facili a difconfertarfi, & 
apprendere ogni difetto, | 


Del tempo della Monta, 


‘Pa r;chetegono alcuni San Giorgio per protettore, e padre de’ Canalieri; 
DESo io, per effer la fragio,nella qualscome è il fuo di folène,attiffima alla mon 
tade Canalli,fidail premio a'Caualieri.Il che:fi dimoftra efter nero, per eRe- 
reiîn quel tepo il terren coperto d’herbe,e di fiori;e l’aria temperata,e foaue. 
Dal giorno adunque dedicato a queSto Santo,fino al principio di Luglio, potrà 
fi acconciamente a gli talloni fottopor le giumente; feruate tuttania le rego 
le,e gli aumertimeti, dati da noiset hauuto a’ luoghi meno e piu caldi il deuuto 
rifbetto.t ciò per le giumente piu vecchie s’intenda:le quali poi che fian pre- 
gne,s'allontaneranno dalle più gionani,et a queSte fi cdcederà il congiugner= 
fi al mafchio fino all’ Agofto:conciofia che ardorne corpi giouenili, pèr l’a- 
bondanza de gli bamori, è uigor de’ gli spiriti,nonfi morza cofi agenolmen= 
te.Biafimo il lafciarle unite infieme in un luogo:e percioche le pregne , è più 
vecchie ricenerebbono danno dall’importunità de gliftalloni; cy perche effî 
partirebbono affai,e fi diReccherebbono,e firuggerebbono per lo calor dell'e 


ftate,e per lo fonerchio congiugnimento. Potranfi adunque feparar le piene 


dalle non piene,e da'mafchise condur defiramete, & a poco a poco ne’ luoghi 
piani,c& berbofi,nò paludofi,et nò ifpoSti arugiada,ò da eRa in qualche modo 


difefi:conciofia che le regioni rugiadofe producono certa Specie d'berbe, che, 


maneggiate dalla giumtte,fan loro partorir (conciature.Perchea gli esperti 


piacciono aftai le alture,e le baffure difpacciono.Ne lodo,che wi fi lafcinoiga 


ragnoni. li quali benche poffino impregnar le non pregne, feguendo nondime» 


nole pregne fogliono farle spregnare:d&( quelsche importa piu)mentre noglio 
no armar per forza,dan de’ calca alle madri,c& uccidonoi figli teneri loro mel 
uentre,cagionando Speffo che producano parti imperfetti. Oltra che vana fia 

la diligeza, fpefa in procacciare eccellenti ftalloni, fe,nd ifcopagnando quefti 
dalle giumente,aunenir può agenolmente Yche granide al fin dell’anno fiano. 
de’ mafchi uili.& imperfetti.&y chiuque ciò ammette, chiaramente dimofirà 


amar più il numero , chela bontà de’ poledri.Hauui però chi ufa di non fepa 
rareigaragnoni dalle giumente;pià per ignoranza,che per ragione; e più per 
comodo fuo, che per altro:poî che gli piace aRarhanerlì appreffo, per poter 
ne’ dì feftini de’ nicini Inoght andarui fenza trauagliorfenz” bauer riguardo a 


gli fconci de’ poledri.li quali fe poi nafcono morti, d imperfetti : ad'ogni altro 


accidente,chea fe fleffi,ne danno la colpa. e, fe coftoro dicono tenerliui per 
guardar le giumente da’ lnpi,fcioccamtte fon bugiardi, & iferfano il loro cò 
modo;pot che alla lor difefa nò quefti,ma na glionoiualenti cani,che p ciò la 
natura ci dona. Apportano i garagnoni un’altra nò liene incommodità,<&r è, 
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che,per tenerlini,è necefario aggrandir la monta.onde auuien,che poi nell’an 
no feguente non fono le ginmente a tempo di nuowo coito,per non bauer di già 
partorito.Et, ufcendo il parto in Slagion calda cccefinamente , e pouere di 
berbe,onde s'apparecchi il latte per lui;da quelle,che la madre allhor pafce, 
e rifcaldafi,e corrompefi il fangues da che nafce peffimo alimeto a'figlinoli;& 
alla cofeguèza riefcono piccioli,difetofi,fparuti, fproportionati: ueftiti di pe- 
lo duro, e lungo; co'moftaccirugofi,& borridi,perco[fi, & attananati : come 
tutto dî per ifperienza fi uede . 


De'cibi dello (tallone. 


PascANnSI gliftalonidi cibi, noncontrarij alla lor natura , bauuto 
all’effercitio,e fatica loro riguardo; per la qual fpeRtefiate la lor robustezza 
s’indebolifce.Quindi fida loro a mangiare non fol biade, fieno, e paglia; ma 
cece,e faua;legumi,che augumentano il feme,g&r ban natura uentofa,&& hu- 
mida.le quai cofe effi mangieranno ageuolmente quando baucran fame, fe al- 
trimenti n6 uoleffero guftarle:<y s'egli auuerrà puresch'effi le aborifcano,per 
defiderio di uerdura,ò d'altro cibo loro ordinario,appoganifi piu che altr’her 
ba la Ferragina;ch'é di foStanza copiofa,temperata,e nutritiua. e fopra tut- 
to tengafi lo fiallon mondo,e guardifi con diligenza da lordure,e bruturesche 
lor fogliono arrecar molto danno. 


Del conferuar gli ftalloni. 


Givsta cofatil premiar coloro, chemeritano: e quelli fpecialmente 
che lieue e giufto premio ricercano. La onde, poi che uno ftallone, fatto padre 
di molti, eccelleti poledri,baurà di razza il fuo Signore arricchito: p qual 
cagione,s egli haurà fcemato aRai di uigore,e di fanità,n0 fi deurà riftorarlo, 
etentar di conferuarlofi in uita©Perche foggiacendo egli per natura nell'età 
grane ad abondanza di bumori, la ufarà quella purgatione uninerfale, che è 
di trargli fangue dall'una e dall'altra parte del collo in conuenenole quanti. 
tà.il che fivede dalla ritirata, che fanno i genitali nel luogo loro.C0 quefto fuo 
fangue mefcolerai uoue 2.farina lib.3.fangue di drago lib.3.& boloarmenio 
lib.1.ridotto în polue,con acetofortelib.3.& farai un’empiafiro , con cui lo 
Stallone ungerat dalla corona de’ piedi intorno,afcendendo per le fpalle , & il 
petto,e girando a'filetti,e alle rene,c&y finalmente,eccettuata la teftaze il col 
lo, tutto il rimantte del corpoda tutte le parti. 1l che fatto,cò una tela dop 
pia ,caffaigrofa lo fafcierai,tutte le parti unti aunolgendo + Di quefto ba- 
bito gli farai ufcir fuori le braccia , e gliele cucirai fopra il garrefe , perche 
non cada:tenèdogliele alto e rilenato foura te Spalle; in ogni altra parte bene 
affettato.gliele bagnerai ciafcun dì fino a*quattro giorni continuamete di ace 


, to, 
% uf 
P 
} % « (e 
» *p 4 uita 
Sa 


P_R I MOO. 13 


to,e lifcino tepido,quato bafterà a matenere bumido il drappo, &y a fchinar, 
che quello cofifattofirettoio non fi diffecchi . nel quale lo terrai inuolto per 
alcun giorno, acciò raffreni gli bumori, che per le fatiche durate bauean 
fatto corfo in quei luoghi . Et conciofia che le membra per le paffate fatiche 
per molte uolte fi fmouono,e fi refentono , loderò che cofi unto, e in pafticcia 
to per un mefe lotengainftalla, fenza che tu nel faccia ufcir mai .Quinilo 
farai gonernare , emondare, epafcer di quei cibi, che alla fuanatura fî 


confaranno : procacciando , che alcuna nolta egli babbi da mangiar delle 


cicorelle frefche , accioche più tofto s'ingrafft . Et cofi, bagnandolo d’ot- 
toin otto dì, comegià fre detto , conl’aceto elifcino tepido, lo riduraî 
al primiero efter fuo , cioè fano se fenza difetto. Dopo la qual fattura gli 
leuerai quel panno,e l’empiaflro;c&x potrai canalcarlo tallbora piacenolmen 
te:adoprando nondimeno, ch'egli fia ben gouernato , e da gli fconci guar- 
dandolo.percioche coltemperato efsercitio (i conferuerà,e fortificherà la uir 
a > PAM , ond'egliuinrà fano , & affai , & alcuna fiata potrai ua- 
erti di lui. 


Della conferuation della razza. 
Nascono dellegiumente pregnele (conciature le più uolte ò per la 


mutation de’ uenti , ò per la intemperie dell’aria , ò per la compleffion fredda 
della madre, 0 per fatica fmifurata . Perche anuertifcafi alla qualità del 


luogo, doue habitano a’ pafcoli, a’uenti proprij di quella regione , & al 


ualor del Sole foura quei paefi. Guardinfi da que’ campi, da quelle rine,0 
quei luoghi, oue nafcono Cofche, e Ferole caualline . Di queRitei novelli parti 
mangiando fi muoiono , e muoiono altrefi nel ventre alle madri i figli. Segno 
che le giumente debbano partorire anzitempo,e l’enfiameto della natura e 
del fondamento ; vfando elle alhora di corcarfi, e leuarfi nel modo , che fî 
corcano,e leuano quando fono addolorate per qualche doglia . Perche le to@ 
cheraiin queStotempo conla man fotto al ventre, per ueder, fe la creatura 
, fimouerà:<r, fentendolamouerfi, farà indicio , che fra poco ufcirà fuori im 


perfetta .ma fe non ia fentirai,mouerft, banrai ciò per indicio, ch'ella den. 


tro fia morta. La onde, acciochetu prouegga, che conlei non fi muoia anco 
lamadre, le apprefterai la fottoppofta benanda . Prendi adunque d’oglio di 
oliuo lire 3.difucco di cipolla bianca , lire 1.di lifciuo , lire 4.di latte di giu 
menta, d’afina,ò buffala , lire 4. & incorporate quefte cofe tutte infieme 
adoprerai che beuute fiano dalla giumenta indifpofta ; ene vedrai riufcir buo 
no effetto .£t dopo quefta purgatione, la profumerai con quello, ch'ioti po 
goquifotto. Togliunbaccino, o empilo di carboni accefi, e ponui fo- 
pra oncie 4. di Zolfo peftato, oncie 6. difeno uecchio di bue, cy una fcor- 
cia, Ò uefte di ferpe nera , fe fia poffibile hanerne: & accommoda il ba- 
cino 


n 


cino con quefte cofe poReui dentro fopra le bragie fotto il moftaccio della 
giumenta,fi che il fumo, che n’efce, gliele ferifca Ma, fe per anuentura non 
fi potete bauere il cuoio diferpe detto,dopo la fopranominata beuanda sle ne 
appreflerai vn’altra tale. Piglia Succo di Titimaglio minore,oncie 4. ACQUA 
di fumoterre,oncie 8. Aceto fquilitico oncie 5 E dalle a ber tutti quefti li 
quori, uniti infieme nella quantità mentonata : che 0 col profumo;di cui già 
parlammo , ò con quefta pofitione facendole fpremer fuori l'’embrion morto , 
l’hanerai falua.Et conciofia che nati î poledri fogliono alcune uolte dinenire 
afmatici,ò bolfi; cy non potendo la natura de’ corpi loro,per la fonerchia hu- 
midità , aîtarfi, e fcacciare il male , auuien che facilmente perifcano:uferaò 
quefto belrimedio, ritrovato da Gionanni Apollonio, già maefiro di razza 
di Carlo Magno.Prendi quella pellicela, che nel lor nafcimento portano fe- 
co ipoledri,c&y alcuni chiamano Milzase diffecatala,e ridotta in polue, dan 
ne a’ poledridi minore età di (ei mefitanta,quanta può flar fopra vn denaio, 
in uno ò due forfi di latte.Quefta medicina confumerà un certo pannicolo,che 
fe genera nello ffomaco loro .eMettono moltimedici antichi , e moderni per 
rimedio vero dell’afma,cr per cofa atta alla conferuatione della buona habî 
tudine del polmone il polmon della uolpe, diffeccatò nel forno, & mangiato, 
ò beunto in polue, Et,come che effi dicano, gionar ciò a gli buomini; giudi- 
co nondimeno che giouerebbe aftai anco a' brutti. Ma avvertifca quelli , alla 
cui diligenza farà commeffo il gouerno delle razze , di non far cauar fangue 
all'animal, c'haurà prefa quefta polue,fino al mefeditMarzo , prima che fa 
mandino all'herbasacciò che dopo l’uninerfal purgamento il particolar puri 
fichi loro il fangue, e gl’ingraffi, fenzacagionar (uperfluità di humori. Non 
biafmo tuttavia la fagna di Maggio,per probibir,che gli bumori,li quali uan= 
no aumentando , non calino alle parti inferiori» parimente quella del Set 
tebre,per diuertire,c& dinietar quegli bumori, che foffeio cominciati ad inca 
minarfi allo in giù.Ma fauelliamo hora di qualche rimedio atto a spegner quei 
doleri,che dalmangiar ferole,e cofche fuol mobeftar le giumente.Dimeftra co. 
talloroinfermità certa balordagine , certoflordimento , certo furore ; certa 
inftAmatione,certa angofcia;,che in lor fi vede. A che fi ouuierà in quefta gui 
fa:Prendi Radice d’imperatrice,ower dimortella,lib.1.DiRadano , lib. 1.di 
Spiconardo lib.3.di Galangà,lib.2.di Cannella,oncie 3. Acqua uite y oncie 3. 
Vino oncie 3.Compofte queSte cofe infieme le farai diffecar nel forno,e ridur- 
raile po in polue. Indi daraine a bere alla giumenta in uin buono »con me= 
le, onc.1. & oglio d’olino one. 1:Quefta purgatione fe nello (patio di 24. ho= 
renon farà effetto, morirà la giumenta fra quattro dì : ficome fente HMarco 
Greco. IL che non nafcerà altronde, che da quefta caufa : cioè che la maligni» 
ta accidentale,da cui faranno ffati chinti,e diftruttii uitali spiriti baurà le- 
uato alla medicina la forza: e guarderai di non vfar cofi fattorimedio intè- 
po,chela Luna crefca ; percioche troppo è grande l’impreffione dell’humi- 
;aa da 
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da fua naturane’ corpi baffisfuor che fe la giumenta foRemolto fanguigna, e 
graffa,ò di cotale indifbofitiò fua tardi ti foffi accorto ne qual cafi,come uuol 
Galeno, per toglier l’auttorità alla medicina , dee il medico abandonar l’in- 


fermo : ò gonernarlo alla riuerfa , per non afpettar di dargli ilremedio dopo 
che farà morto . n | 


Medicina per la defloratione,o fluflo di fangue de'poledri . 


Come chedue fianoimoti ne' corpi inferiori, cioè naturale,e niolentose 
perciò il fluffo del fangue fia ò naturale,ò uiolento : onde par,che. quefto da 
quello meriti con particolar noce d’efter diflinto» Fluffo nondimeno chiama- 
no è medici qualunque corfo di fangue fi caufa ne? corpi, cagionifi per diftem 
peramento 0 di humori fanguigni,ò di flegmatici.Patifcono cid i corpi è per 
leccelfino eRercitio, 0 per malignità di aria ,0 per bauer beunte acque mor 
te,egrofie ,operaltra fimigliante cofa. Quinci nafce l’indigeftione , e dal- 
l'indigeftione l’indigefta orina . Son dinerfi pronoffici di questa indifbofition 
ne poledri da quelli de gli animalirationali. Conciofia chedi fouerchio ori- 
na l'huomo,qualbora è da queftomale aggranato; e fi giace fianco, e dimef- 
fo: done al poledro nedi lafciare il cibo , 5 il bere, diminuirglifi il budel- 
lo, elui diffeccarfi, & debilitarfi.Et, ficomeifegni di cotale infermità ne 
‘gli buomini , e ne’ poledri fon differenti ; fono altrefi dinerfe le medicine,eivi 
medy. Giona all'uomo mutare aria; ca’ poledri gioua il mangiar cofe ui 
fcofe,e calde : poi che in loro è gran forza, rifcaldati che fiano , di ritenere, 
& ingrofsandolo,di fcemar quel corfo.Ma,percioche we un'altro appropria 
torimedio,bo noluto porlo qui fotto . Togli farina di faua,onc.4.farina di ca 
flagna,onc.4. Cotognata onc.3.Roffi d’owa cotte nell’aceto forte, quanto fia 
la terza parte dun boccal commune: & , mefcolate tutte quefte cofe infie» 
me, e diftemperate porgile a bere al Cauallo , affannato dal fuddetto ma- 
le . Cofi correggefi la uentofità di quei frutti,e fi difcaccia il morbo ; medican 
dolo, puofftdire , con cofe contrarie a lui,fecondoi precetti di coloro,che dot- 
tamente n'han ragionato . | | 


Per fareallattar bene ipoledri .. 


Nasce meluerol’odione gli animali,anco delle cofe gioneuoli,e grate, 


della omerchia copia,che n'hantalbora.La onde,bramado tito come natural 
nudrimeto loro il latte i piccioli partisacciò che la molta abodaza nd ne ca- 
gioni in loro faftidio: (il che fuole anuenir,quadole madri, o le balie afsai ne 
producono)a quefte ft lenerà la copia del cibo,atto a couertirfi in la latte.Per 
che lafciado di parlar de gli buomini,come materia nò noftra;e feguèdo in dir 


de canalli;ft condurran da’ luoghi bumidi,e piani,le giumente a gli afpri,e md. 


tani. 
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tanine quali afciugafi ne' poledri,che ui dimorano,l’humidità copiofa,che în 
loro è per l’età:fi fortificanoî nerui,e le membra hor falendo, hor fcendendo ; 
cir per lo moderato effercitio,fi anezzano alla digeftion fana,e perfetta;e per 
confeguente il fangue,confumato il flemma,refta piu puro,e netto.Nafcono le 
infermità del capo,&y quelle,che dal capo dipendono, da malignità d’aria fog 
getto a uapori bumidi,e fredi,e groffi,ond°é,chei paluftri luoghi fono natural. 
metemalfaniseifaRofi faniffimi, purche nò habbiano acque morte nicine.Dal 
Daria disque cofi fredda, & bumida deftafiin not il catarro,e da quefto un’act 
tafebre: la qual nelle femine corrompendo il fowerchio latte, in oltre, accen 
dendole parti fpirituali il diffecca . La quale infermità fi difcerne in loro dal 
batter de'budelli, dmantici, che fi dicano dall’allargar le nafche, dal fudor 
delle cofcie, e ne'Ìmafchi dal fudor de i tefticoli : dal polfo ineguale,dalla fic- 
cità della lingua,e dall’ardor delle tempie . a che fowuenirai con quefta potio 
ne. Piglia Giuleppe uiolato on.2. Manna un terzo d'on.Diamoron on.1.Que 
fre cofe ben unite con latte di giumenta,ò d’afina on.4. daranfia bere allo in- 
fermo, quantunque ber no le uoglia.Indi gli farai un criftero di acqua d’Ede- 
ralambiccata, la qual mirabilmente giona alla inftamation delle occulte mè 
bra.Quefto gli apprefterai con inflrumento fottile , acciò che non fe ne fpanda 
fopra altro membro, che doue è neceffario: poi che altroue bagnando,per la 
fua freddezza potrebbe nuocere.E di freddi[fima qualità l’Edera:onde racco 
tanoîfifici, chei ferpentinell'ardor della ftate fi ricouerano prefto queft her 
ba per rinfrefcarfi.Sentono, come già sè detto, gran danno i poledri,quando 
troppo lungamente Ranzano in luoghi molli:ò corrono,e fatican troppo ne 
piani;indi (iraffredano:da che ft debilitano loro i nerui : 0 per altro accidtte. 
A chete opporrai,facendo cofi.Rapprefo che tu uedrai il poledro, caccialo a 
corfo per lungo Spatio:acciò che p tal moto wiolento, per cui fi rifcalderan le 
mebra flirate deftandofiil fangue bollendo,loro dia moto, e rifolua quell’ap- 
prefo rigore. Ma percioche non s'inftimino per cofi fatto trauaglio le mébra 
già deboli ,ufa pofcia la feguenteuntione Togli Altea onc.4.Botiro , onc.3. 
Oglio uecchio,onc. s.& fa con quefte cofe onger al poledro rifentito il collo 
fottola gola,elaSpina.Prendi poi tre pietre nine, accendile in modo, che 
s’infochino tutte.indi,poftele in una caldaia fenza altra cofa,profumagli col 
fumo il ventre per qualche [patio ditempo . Bagna poi quelle pietre con uin 
perfetto,puro,e odorofo,accioche il fume , che indi nafcerà, afcenda‘a ciafcu 
ma parte. Pofcia lo cuopri con un grane , e caldo mantello, cy alla Stanza lo 
mena.Et in quefta quifa facendo lo rifanerai in breue tempo. 


Rimedio contra i morfidelle ferpi . 
Sono i caualli,percioche uinono per lo più alla capagna, afTai espofti alle 


ingiurie de ferpenti;e [pecialmente la primamera,nel qual tempo piu che in al 
tro 
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tro fi mandano a pafcer l'berbe tenere s efrefches ele ferpi incominciano 
arinuigorire s per la forza della Ragione. Perche, qualunque uolta anuersà 
che alcun cauallo fia morfo,o punto ca ferpente:poè che,minor danno perciò 
fentondi caualli, foggiacciono minoà pericolo che gli biomini , per lalonta- 
nanza del corpo, e delicuor loro dalla "terra » eper la loronatura bumida 3 
più fchiettamente procederai nel curarli.R aderai prima il luogho morficato, 
ò punto dal ferpesindi lo percuoterai con un ferro , fimigliante alla letera T 
ciafcun giorno due uolte . pofcia gli ungerai la ferita con grafto di lupo; &, 
quando ciò non gioni, ui adoprerai il feme,ò il fucco del Cardamomo » feque 
fta pianta fia uerde,col fucco del fanguine, ò cordoncello , e con quel del si 
nape, ouer coi fuo feme pefto,ottimamète.del quale immollerai una Spugna, 
& bagnerai il luogo offefo, rafo, epunto che fia, come di fopra (è detto, 
Et, fe nontrouerail’berbe atte a tritarfi, piglierai îl feme dituttii foprano- 
minati femplici:di cui ne Spremerai fucco. O; pefti che gli haurai, li cuocerai 
con oglio vecchio , e lifcinodi unite, o falciosche fia'ben purgato. Ma,quan= 
do ancor queflo rimedio non gioni, ufaui ilifoco, e dallo al luogo oltraggiato 

dal ferpesperciochein cotal maniera ouuierai alla violenza del ueneno s che 


per natura corre ne gl’inginriati alle uifcere, & le membra interne, e fpiri- 
tali infettar fuole; & guariraiil patiente>, MD I 


Il fine del Primo Libro. 
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ITBRO SECONDO 


NEL QVAL SI SPIEGANO 
MOLTI RIMEDII 
per la conferuation de’ Caualli, 


Gouerno particolar de'Caualli. 


“ag RimireramenTE io configlio, chenella falla tu leghi il 
cavallo cò una catezza diuifa in due parti,l'una delle qua 
li all’anello déstro,l’altro al manco della mangiatoia s°ap 
penda.percioche,fe da un folo canto lo leghi,potrà, a quel 
folo uolgédofi,jaunezzarlo a portar torta la tefla,c& indu 


fiotichi,Tiri,c&x altre tali infermità nafctti dal cocorfo d'humori. Lodo altre- 
i,che il luogo doueil cibo riceue,fia baRo,e profondo a aisconciofia che da co 

tal difficoltà,<& inchinatione a poco a poco inarcherà il collose col continuo e 
faticofo moto lo renderà forte , & afciutto: & mafticherà apprefo meglio la 
biada;piu facile rendendola alla digeltione,doue,fe a ciò non fi mirerà,potrà il 
cauallo apprendere varie indifpofitioni di petto ; come fon concorfi , difcor- 
‘renze, & auanti cuori; da che corrompendofi alcun demembri principa- 

li se fpiritofi, potria l’indiniduo difciorfi, Piacemi ancora acciò ch'egli ten- 
ga femprei piedi uguali ( percioche da tale vgualità nafce la confernatione , 

e giuftezza de gli bomeri) che fia conle paftore, e col trainello . altrimen- 

ri correrà rifco di sfilarfi,intraprirfi,e fpallarfi : effendo che il trainello é con- 
_brario a forte, altre paffioni, facili a nafcer dal frequente moto delle parti 
— pofteriori:fenza che la comodità de'legami no lafcia per la difficoltà del molto 


“_ ‘cocorrer molto bumore nelle parti anteriori, Tengafi molto netta la ftaza del 


| Cauallo:e facciaglifi il letto di paglia,o di fieno tato abondenolmete’, che egli 

ui fi attuffi fina al ginocchio.Chilique in ciò farà trafcurato,oltra che,fatto lor 

do,fe uorrà nettarlo,nò potrà fe nò difficilmète,per effernifi incroftato il lezo 

ne’ pellisadoprerà ancora cò la fua negligèza,cheil pelo furgerà ineguale, du 

ro,et birfuto;et molte infermità cattine gli annoierano le gabe: come fono hu 
A mort, 
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mori,puftelle,fchinelle,refte, bierde, crepacciese&r altre fomigliati.satio ch'ei 
farà di ripofo,lo fireggerai,c&r monderai;facendolo prima paffeggiar per Rial 
la due ò tre fiatesacciò che il fangue, per lo fonno ne' fuoi fonti,e uafi ridotto, 
s'incamini a' luoghi witali zil qual moto dopo il fonno fente anco Ariftotile 
che fia buono, Ne poco gioua la Streggia,olere al nettar le immonditie,anco a 
commeuere il fanguesil quale accioche per tal uiolento moto non corra trop- 
po,bagnerai con acqua fredda l’eftremità del fuo corpo, & legambe, la co- 
da,ì crini,etuppo ; ma bagnate tutte quefte parti,le afciugherai pofcia bene, 
acciò che quella freddezza non penetri, onde s’indebolifcano inerti, fi fecchi 
il fangue,et nafcano capelletti,e gale.Sia il cibo del cauallo biada,anena,fpel 
ra,e cofi fatto.Non gli apprefterai ne gran cotto,ne farina col mele, ne germa 
noconoglio, ne beneroni,brodame,od altretaicofe: &y gliapprefenterai do 
po ifopradetti cibi conceffi la paglia,o'l'fieno.Et farai le fopraderte cofe ben 
criuellare, accio che nontragga il cauallo danno dalla polue ; la qual fuo- 
le al di dentro nuocer molto, fmagrando , fcarnardo ; opilando , e rendendo 
boifo il camallo . da cui, quandoé tale, nonfi può trar l'utile chefibrama, 
riufcendo egli alle fatiche impotente : fi comeitroppo graffi, e pieni,per l’in- 
clination loro, caufata da fonerchia bumidità, alle difcorrenze, &ai fluffi 


delle parti baffe ya febri acute, & altre fomiglianti indifpofitioni, fon mal. 


attia feruici. 
Del curare i Caualli. 


Apvnave, come habbia ueduto, còferua l’animale il cibo moderato, 
el'effercitio,o mantieneicorpiil fondamro di quelli, cioè i piedi, quando fi 
gowernano diligentemente . Il che în due maniere può farfi. Et prima facen- 
doli andar sferrati,quido ancor fon poledrispercioche lor giona il trauagliar 
line’ pianiteneri,e molli, ne ut pon patir l’ugne,le quali anzi per lo còotinuo 
lor moto ogni dì piu s’indurano.Pot ferrandoli,quando fi vede l’ugna ridotta 
a compiuta durezza,accioche poffano fenza lor dano caminar per luoghi du 
ri,c faftofi.E ferrarli fi donerà non fenza diligente confideratione del piede,ri 
tirandolo più che fi può alla forma rotonda, con l’eftremo di cotal rotondità 
flretto di werga.Et,come che s'uft da molti di por fotto a'caualli ferri groffi, e 
grenisaccioche non premano:a me piaceria nondimeno,che ui fi mettefsero lie 


uisconciofia,che il Canal per talleggierezza meno impedito è piu agewole al 
mouerfi.Il che può ueder ciafcuno,et efsaminar ne’ caualli Turchi,e Spagnuo - 
li,che fon uelociffimi, e prefli,non per altro, che per la leggierezzia deferrio. 


Et ueraméete che fe alcuna cofa è per fe greue,fe ni aggiugnerai altra grauez 
za apprefso,aftai piu greue la renderai : doue che accopagnado con le lieui le 
lieni,leggieri[fime le vedi riufcire.E ciò anco tengono î medici; li quali nel cu- 
rare i corpi incominciano da medicamèti leggieri.Et cofi prima térano dieftin 
c.2 guer 
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guer glibumori preparati al moto, avanti che lemembra infettino , conme 
dicine nontroppo potenti;&r inuntempo atto a taleeffetto , & conueniente 
al bifogno de’ corpi.Si come adunque l’arte ha proneduto de’ bagni a gli buo- 
mini; cofi la natura a'cauallie de bagni, e dell'herbe tenere: & , ft comei 
bagnilemembralaRe confortano, diffeccano glibumori;e Spengono le fu- 
perfluita; cofil’berbetenere purificano il fangue, e nettano le parti del cor 
po da'noceuoli bumori. Quindi fi diftc efere (tata l’inuention de’ bagni miraco 
lofaset tanto maggiormente, quanto che po[fiamo ufarli fecondo il uolere,e bi 
fognonoftro La onde nell’eftà tepide, nell'inuerno caldi , nella primanera, € 
nell'autunno quai li defideriamo fono adoperati da noi.Ma percioche,fi come 
nella ragioneuolezza , cofi nelle qualità , enatura de’ corpi fon da noi diffe- 
rentiicanalli; (conciofta che noi ft pafciamo di cibi cotti, eleggieri; e di 
crudi, e grofft il cauallo sno dimoriamo nelle Stanze coperte, dow'effi ba- 
bitano le aperte campagne: veftel’huomo il panno , & gli altri drappi arti- 
ficiofamente compofti: &» al cavallo la natura di pelo denfo provide ) non 
douremoin beneficio de canalli ufar coftibagni, comea beneficio noftro gli 
vliamo . Done adunque noi adoperiamoi bagni tepidi, 6 caldi; loderò, che 
fiano condotti laftatei caualli all’acque fredde,e correnti di ffagni,ò di fiumi: 
Co quiui per mez'hora fi facciano Star fino al ginocchio. percioche cofi fa- 
cendo ,rimanderai all'insù conla freddezza dell'acqua gli bumori, che alle 
partibafe (cendenano . Quefto fleffo potrai far nel mar l’inuernata, per dif- 
feccar lematerie,che haucano incominciato nell'autunno a calare.oltra che 
in cafa potrai loro lanar le gambe dalle ginocchia in giu con acqua forgente 
nella ftagiondella primanera,che è temperata:e ribatte deStramente gli bu- 
mort, che s'inuiano nerfo le parti bafte.Ll’autiino poi li lauerai col vin tepido, 
nel qualtu babbia fatto bolire alloro, rofelli, e cedri, cofe atte a confortarli 
molto. Incotal modo adoprando confeguirai che non daran loro trauaglio 
galle,cerci, e riprenfioni; & baurà le gambe ferme, & afciutte, e l’ugne fo- 
de, cereali, e ferme , e fenza difetto.Ma fi come in cofi fatta maniera fi con- 
feruanoi piedi a*caualli, cofi fi monda loro il corpo con le medicine: non già 
conlecaffie, e co’reubarbari, conlemane , ò co'filoppi d’infufioni di rofe, 
che ft porgono a gli buomini;ma con l’herbe domeftiche .Dianfi adunque a’ po 
ledri le ferragini; che danloro grannudrimento , & affai gionano all’acere- 
fcimento de'membri col loro fucco. Dianfi parimente a canalli magri, e fcar- 


| Watt: percioche rinfrefcano, & inbumidifcono lor le membra, le quali per 
tig 
» 


‘careftia d’humore prima non poteano ben veflirfi di carne. Et a’deftrieri, 


| che nonricercano tanta cura , > nondimeno uogliono effer riguardati, met- 


tanft dauanti l’inuernata è Lupini y il prato la primauera, la State le cicoree, 
& la gramigna l'autunno , auuertendo nelcamar loro fangne quelche ap. 
prefo fi dimofirerà. Ù 


Quando 
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Quando deefi infagnare il Cavallo. 


Depia mo inogninofiraattione bayer riguardo a'tempi. conciofia 
che chiara cofuè le cofeinferiori eRer gouernate dai corpi fuperiori,e fpecial 
mente dalla Luna , alla cui bumidità maligna par chel tutto fia fottopofto. 
Quefta în nentiotto giorni adépie ìl (uo corfo, e due giorni emezo cò ciafcun 
dei fegni dimora Vedraffi ad unque im quai giorni non fia buono attendere ad 
alcune operationi nel gouerno de i cawalli.Guardifi per tanto il Manifcalco,ò 
cauallerizzo dal medicare apoftema, tagliar polmoncelli, e garrefi, dar bena 
da,infagnare, allacciar uene, dar fuoco, por freno , dare fproni, dare Ralloni, 
cacciar poledri i giorni 3,4,5,9,€ 13 di Genagiosnei 13,17,6 19 di Febraio: 
ne 13, 1$, 16 dilMarzo : nei4,e sd’ Aprile: ne gli 8,e 14 di Mag- 


gio:nei6, di Giugno: nei 16,019dì Luglio: ne gli8, e 16di Agofto:ne 


il1,15,€16,diSettembre:nei 1sdiOttobre:snet1s, e16dì Nonembre: 
ne finalmente 6,e gli 8,di Decembre . Et, percioche ciafcuno elemento par 


recipa della quarta parte deit 2 fegni.(Conciofia che fente del focol’Ariete, 


al Leone, e il Sagittario: dell’aria î Gemini, la Libra, e L’'Aquario: dell'a 
qua il Cancro,lo Scorpione,eri Pefcise della terrail Toro,la Vergine, & il Ca 
pricorno) &y di quefti fegni alcuni bi del mafchile, cioè il Gemini, il Leone,la 
Vergine,cy il Sagittario, trai qualié folo infelice il fegno de'Gemini : alcuni 
altri han del feminile, comeil Toro; il Cancro, &i Pefci: altri partecipa- 
noe delmafchile, e del feminile, cioè È’ Ariete,l’Aquario, & il Capricorno; 
noterai, che mentre la Luna è in Ariete, non fidee medicare il capo, efen- 
dol’Ariete foggetto all'epilepfie, & ad altre indispofitioni di teSta. E ma- 


le altresì medicare ii collo, eRendola Lunain Tauro, per l'influenza del 


qual pianeta bumidiffimo , e fiemperato fi vede ingroffarfi al canallo il col- 
lo piu che aliro membro. Fuggi di medicar parimente il petto, trouando. 
fi la Luna în Cancro: percioche quefio animale ha quella parte piu Spatiofa 
per abondanza di calore, è dî flemma Ne medicherai le palle; effendo el- 
la in Gemini: conciofia che alhor gli bumori fi concentrano in loro, ci refi= 
fono al calore della Rate nicina Quanto al canar fangue, anuertirai nelia pri 
mauera,nel qualtempo è il fangue in moto,fonoi porri aperti, & è il caval 
pien di nudrimento perle berbe di gran fucco che ei mangia albora , di trar 
fangue dalla uena del collo, da cui dipende l’uniuerfal purgatione . Lo fteffo 


farai nell’autunno,ffagion dalla primavera poco differente.Mma nell’inuerno au 


che è flagion fecca,pungerai le cigne,cy i fianchi, perifuegliare il fangue.La 


State poi, per flare alle corrottioni,caufute dalla arfura della fragione,tocche 
rat le partieflreme,et cleuate dei luo ghi,ome quello humor fi rinchiude: tenè 


doti però a memoria di non forar la uenaintaltépo nea Morello,ne a Sauro, 
ne a Saginato,ne a Falbo,fenò ne ha piu che grà bifogno.conciofia che fea ta 


Li tu traggelfi fangue la fiate,p effere e[fi pieni d’humsor nero,e abbruciato,po 
trebbefi 
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erebbefi in alcun di loro eftinguere il calor naturale; e& în altri accenderfi in 
guifa,che ne patirebbe col tempo il cauallo aRtai. Ma percioche s'è detto,che 
il fangue fi caccia fuori con moto ftrano, e uiolento non farà fuor di propofi- 
to,difegnare i luoghi anatomicamente,onde cauar ft deue . 


Defcrittione anatomica delle parti efterne, e interne de’'Caualli . 


Qvartro fonle principalimembra , 0 parti onde préde maggior gioua 
mento il corpo:cioè il Cuore,il Fegato, 11 C ielabro, &y iTefticolt. Seruono al 
Cuor le arterie, le uene al Fegato, i nerni al Cielabro; ei uaft dello fperma a è 
Tefticoli. Delle parti,che da quefte dipendono,alcune fon per fe ftefse buone; 
come le ofsa,le cartilagini,'e lemembrane:altre receuono eSteriormete uirtà; 
come lereni, lo ffomaco,gliinteStini,le nene,imufcoli, i legamenti, la carne,i 
peli,le ugne,& fomiglianti,dette bomeomere, c'hanno origine dal Cielabro y 
dal Fegato,e dal Cuore,dal|qualmembro principaliffimo ha principio ciafcu- 
no animale. Trouafi in ogni corpo animato lo Spirito naturale yil uitale, e 

l’animale. Deriva il naturale dal Fegato, il uitale dal Cuore, <& lo animale 
dal Cielabro. Sparge per tutto il corpo fenfibileil naturale le fue virtà,con- 
feruando le non pulfatiliuene in ottimo Rato. riducefi nel Cuore il nitale ; 
er indi per lo corpo, & per l’arterie fi fpande . Sorge l’animale dal Ciela- 
bro , & per lo corpo diffondefi ; e firinchiude ne’ nerui. Dona, dimorando 
nel Cuore, uita il uitale atuttele membra del corpo . Rende il naturale, che 
nel Fegato fiede il nutrimento perfetto. Caufail moto,e il fentimento l'ani- 
male, che nel Cielabro alberga . Dalla potenza del Fegato proviene la vir- 
tù appetitiua ; per la qual fi raccoglie il nutrimento . Proviene anco ta riten 
tina,cheritiene la bontà del cibo . Proniene anco la digeftina, che nel uentri 
coloilmacera, e lo riduce ad alimento foftantiale . Prouiene apprefso l'e 


| $pulfina, che difcaccia fuori le feccie peruia de gli efcrementi groffi , del- 


l’orina, del fudore, della pituità groffa, eliquida, e del fuccidume. Ma- 
cerafiinmoltimodi il cibo,auanti che fe riduca in nutrimento . conciofia che 


. prima fi trita coi dentì ,efi ammollifce con l’humidità naturale , &x con 


l’efteriore del liquor,che fi bee,cy col proprio dei cibi.Difcefo poi nel uentri- 
culo è cotto dal calor del Fegato,aiutato dal cuore,e dalla milzasa cui cofi le 
arterie founengono, come î fuddetti membri allo fiomaco:di maniera,che ef- 


 fendo dalle arterie rifcaldata la miiza,et rifcaldando anco il cuore il diafrag 
« ma, ilcibo conuenenolmente fi cuoce j& Spremefi in fucco, detto da’'Greci 


chilo.quelto a gli inteftini s'inuia per li condotti delle uene, capillari, e dure. 
indi ricorre al fegato per una uena firettiffima , che da ualenti Marifcal. 
chi diceft Porta fede: &, incontratofi con quel fucco uie piu lo cuoce col 
fauor del calore agente,che inì firiduce.Ma nota, che in tre maniere nafco- 
no gli efcrementi da ciò,cioe perifchiuma,per erudità, & per imperfetta c6 
cottione: 
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cottione:done che dalla perfetta cdcottione, & purificata digeffione generafî 
1) fangue,da cui fi fepara l’aquofità,e quel liquore naturale, che cò la fua gra 
nezza fa penetrare il nudrimeto per gli aluei delle reni; gr, cociofia che quel 
liquore è mefcolato con non fo che d'untuofo,porge a'rognoni paftido alimen 
to.Quiui quell’orofità unita con alquanto di fangue trafcorre fino a gli intefti 
ni,i qualirende ungendoli morbidi, &r linutrifce,gllo bumido difcacciàdo nel 
la uefica chenon nale a nutrire,» facendolo, conuertito in orina,vfcir per la 
verga.Et auuertifcafi,cheil foprabondate della primiera digeStione dello flo 
maco fi {arge partitamente per gli inteffini ; & trasformata ineferementi 
grof]i cacciafi fuoresdowe che quel che andza della feconda, fi cuoce nel fega 
to,e fi diftillain orina, le cui parti fpumofe,non potendo indi ufcire , dritta- 
mente al fele difcorrono;cr gli efcrementi ancor piu fottili,come il fudore,e 
l’unticio de’ corpi,infenfibilmente s'euacuano. ma trai fenfibili le lordure de 
l’orecchie,e del nafo s'intendono;e nelle infenfibili fe comprendono le refolu- 
tioni delle porrofità, le corrottioni,le gonfiezze,le flegme,e per le apoSteme + 
cr nafcono da tutte quefte fuperfluità l’ugne,i peli della barba,ei capelli; fi 
come dalla perfetta cottura,e digeftione generafi il fangne ; il quale, arrina 
to al fegato, verorocettacolo dell’humor fanguigno efteriore , indi trafcorre 
per vn vafo principalifimo, che dipende dal cuore , nelle altre vene ; eda 
quefte alle capillari, che nudrifcono il corpo uninerfalmentesil quale fi com- 


pone di quatiro differenti , e dijfuguali bumori, ma però nella potenza con“ 


cordi,<& conformi alle congiugationi, &y fimboli, come fi diffe.Paffando ad 
que a maggior particolarità ,dico,che l’inteftin fottile del canallo,che ricene 
in fe l’acqua,è lungo dieci paffi : nei fi trona ufcita,e diftilla nella vellica,co 
me lambicosma l’inteftin maggiore è ligo fei palmi, e due groffosda che auniè 
ch'il cauallo non ba trippa,come il bue.Riceue il cibo quefto maggiore intefti 
no,&y ba due parti,quafi due bocche,per le quali prende il pafto e l’acqua di 
uerfamentesno gia tutta,percioche la metà di leine apprende il primiero già 
mentomato.Chiamafi il budelgrofo generalmente diftributore; & da Mali 
fcalchi è detto Macftro di cafa . Ha egli nella parte inferiore una vfcita , che 
dal fondo fondamento fi nomina; cr per quefta il corpo fcaricase rece le fu= 
perfiuità.Hanni un'altro budello di lunghezza di un palmo e mezo,rotondo 
a guifa di palla 3 il quale per foStanza della creatura ritiene il principale, e 
primiero cibo: &y dall’undei latifi appica al fegato, dall'altro atta cafi alla 
milza:per la cui calidità fiffrugge,e digerifce il cibo.è quefto membro princi 
paliffimointal maniera dalla natura compofto per dar fonenimento al diffet 
to de gli altri bumori: liquali fi come per lo fuo calore temperato foftien, ri 
Scalda, & aiutasparimente per l'ecceffino fi cagionano infermità, cr altri 
mali, Onde ben diffe AriRtotele, che la falute del generato nafce dala tempe 
ranza , e concordia de gli bumori : & per confeguente l’alteratione e difpo» 
butione dallo (temperamento, e litigio loro, ai 
Anatomia 


uf 
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Anatomia delle offa,edelle vene. 


La vela dd'un'offointero intui fi comprendono molte fineffrelle, ò bu- 
chi,copofti di coricole,lequali aiutano le parti dananti,e fon damotti dette ue 
terali,e petrofe,cioè porrofità hbumide , onde ifuapora il calore eftrinfeco del 
cielabro.Le auricolari fon due,per lo concauo delle quali fi trafmette al fenfo 
dell’uditoi fuoni efteriori. Quelle delle mafcelle inferiori fon due,e so piudu 
re dell’altre due,fatte p potere opporfi alle difcefe del capo,e so chiamate ga 
nafcie,o midibule,daltrittare,e mafticar il cibo. Nella radice della lingua fo 
no due officciuole, che feruono alla rifpiratione,Ha il Canallo 40.dentizcioé va. 
di fotto 12,di fopra 12.mole,ò denti molari fra di fotto,e di fopra,e' n olere 4. 
Zanne,ò denti canini, Ò fcaglioni.I mufcolifono 7.4 bano origine dalla nuca 
del collo,e terminano oue ba principio Le balle. Indi fino all'altezza della co 
da ha 2.4-0Ra;18.delle quali (pondili,e 6.fon chiamate paraggi,la doue fono? 
mantici; e dicefi in latinoVettebrum dal volgerft, & altrimenti Scia , per- 
cioche ui fi genera la fciatica ‘Le cofte fon 26.14 ere, e 112 mendofe . L'of- 
fa della coda fon 1.6,il principal delle qualli è chiamato cannelto poflremo, 
doue fono 8 porri, 0 forami; cioé 4.dall’uno,e 4\dall'altro canto, & é ripa- 
Sto fra una e l’altra parte della Carrinola , ond’é datMalifcalchi nominata 
chiane.Le maggiori offa di ciafcuna Spalla fon dues& fon dette Arme auree . 
Due fono l’offa principali di ciafcuna gamba dananti.Ha il ginocchio cinque 
oftaminute nelle quali ilmotto caccia l’'humore . Han le gambe nella parte 
di dietro quattr’offa,che fi chiamano flaboli.Ciafcuna paftora dauanti ne ha 
cinque .Etre, delle già dette cinquemaggiori ,n'hanle gambe di dietro; le 
qualidalla fommità dell’ancaincominciano , che é nominata Scia,CT arriua= 
no fino alla congiuntura poSteriore del piede. L’offa di ciafcuna grafRolla fon 
due. Et cinque fou l’offa di ciafcuna paftora di dietro.Raccogli infieme quefto 
numero, ne trarrai la fommadi 192.Non hail Cauallo, ficome il bue,offa 
minute nel doffo.IL che felanatura per rimedio de’ garrefi, &r altrimali, 
che in quei luoghi nafcono; cr accioche poteffe quefto animale Star faldo fot 
toa'pefi,fecegliduro , & borridoildoffo ,& conligamentiincrocichiati, e 
congiuti atto a refiftere alle percoffe. Et,come che fotto una (pecie fola di qua 
drupedi,alcum comprendanoimuli, i caualli,e gli afini, vedefi nondimeno 
tralenature loro gran dinerfità. percioche hal’afino freddo elcuoio, e la 
carne; il mulo ba la carne fredda,in ciò partecipando della natura del padre, 

vet il dofîo ditemperatura,e complelfion calda:doue ha it cauallo la carne cal 
diffima:da che anuien,ch'egli fia abondante,& uinace di fpirito;&y perciò ha 
freddo le parti efireme.Ilche parimtte anverrebbe nel mulo,fe penetrando a 
détro il calore agîte no rédeRe nella fuperficie più incarnate le uene foftatia 
li. Delle quai cofe dee bauer cognitione chikque è per far profeffione di curar 
— comenenolmite il Caual de’ fuoi morbi.Cinque adique sò le mèbra principali,e 


I piu 
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più virtuofedel corpo, cioè il cielabro, ilcuore, gli occhi, le gambe, ei 
teSticoli; e cinque altrefi fono i capi principaliffimi delle vene : tre de” 
quali efcono dal vafo vniuerfaliffino del cuore , ederisanodall’aorta, ch'î= 
mi ficrea; e duedal fegato, che riceue nudrimento dal cuore: Da que» 
Ste due altre vene dibendono: la prima delle quali nudrifce la Spinal medol- 
ladi queSto animale , e Stendefî fino alla carruca ; l'altra fino all'ultima 
parte della coda trafcorre: dacui, percioch’ ella alimenta le parti più vi- 
l, più amide e più fralidel corpo, nonfi traggemai fangues cr è eRa per 
la fua viltà appena conofciuta da* Malifcalchi. ma l'altra , ch è maggiore, 
può ben tagliarfi, per oftare alle indifbofitioni, che può generar la fuper- 
finità : poiche quefta nutre gl’inteRtini, larat a,laveflica, & altre par- 
ti interne; & dal fonerchio bumor, chéin quefto vafo rifiede, ha origine 
vna infermità , che da’ profeffori di ciò fi chiama fpurchia , che vuol dir fan- 
guecorretto. Glialtri trerami, chereftano, & nella tefta rispondono, al 
cielabro porgono nutrimento; dall’infettione del quale fi caufano le difcefe, 
che Ciamori fon nominate,i Capogatti,i Tiri, iV imoli;gli Strangoglioni,le ca- 
teratte,le oftalmie,et altre tale indi/pofirioni, proprie di quell’humido,e prin 
cipali[fimo membro. Le altre due poi,che dal fegato nafcono,e dal polmone, 
nutrifcono le Spalle, le cofcie, î tefticoli,& l’altre parti bafte. & quindi fi ge 
neranoi vermi, lePuftule, le Difcorrenze , gliHumori, &r altre cofi fatte 
corrottioni, & morbi putridi, velenofi, e contagiofi. Percioche da quella del 
polmone , per lo fao ecceffino calore, il qual s'allarga per fouuenimento del 
cuore, per lo continuo moto,nafce l’Afma,le Febri lente,e non conofciute; 
la corrottion delle membra virtuofe; la Ftifi, onde pulfiuo, ò bolfo è detto i = 
canallo: & generafi,percioche, donendo il polmone con la continua agitatio- “ 
ne,conferuar frefca, & probibir, che non fi accenda la foffanza, che riceue il 
cuore,cy da lui a gli altri membri partecipata; mancando di cotal fuo uffi 
cio,fe medefimo confuma.Et difte già Ariftotele,che non poffono rifpirar que= 
gli animali,che di que membro fon priui. Le vene foftantiali,che toccare,ò 
ta Dar fi pono per l’enacna l fangue,fono 3 1. Et ausertifcafi, che dal 
pe forge un braccio di vena, che fr dinidein 14. rami. primi de’ quali Jom 
, ni va di on me 
quei due,che nel petto fi moftrano.Gli altri a’ lati, & a’fianchi difcorrono.Tre 
nel corpo entrano, & alle budella fi attaccano.Due per lo collo caminano,& 
paffano dentro al capo. Le altretrerimanenti fi riducono al cuore .Vna tira 
al polmone,<r ui genera fumofità, er infiimatione di fanguesonde poi.nafce l 
Anticuore,la Febre peftilétiale,eil Verme abolatiuo,oltra la Gotta,la quale, 
impedita la virtòù del cuore,uccide di fubito;&r oltra certa refideéza,e fchiu- 
ma , che nel bollor nafce per calore ecceffino, la qual fchiuma genera un ver- 
me di cofi maligna,e (banentofa qualità,che,toccandoil cuore al cauallo, & 
inducîdoui fpafimo incontanente l’uccide. Perche,per quanto babbiam ragio 
nato de’ benefici, e danni, cagionati dalle vene communi , &5 conofciute più 
d foftantiali 


26 EU RR 90 


foRantiali del fegato, e di piu bumori ripiene , fi uerrà a fapere , che efco» 
no dalla tefta tre uene,fopra, e a dentro delle orecchie ripofte,lequali tagliar 
fi fogliono, per recarrimedio alle piaghe loro , &r per curar le indipofitioni , 
che nafcono nel capo,e nel collo.Era quefta fagna da un celebre Medico chia 
mata Rifurrettion de morti; poi che per eRa a molti animali, la cui falute era 
disperata, firendena la fanità . Et afferma Eraftotene , che in cofi fatto mo- 
do fi riconerò Ippolito dalla‘ morte.Ma,per ragionar deli'infagna più a lungo 
dico, ch’ella giona fatta fopra le ciglia , preffo all'occhio , a rafrenar gli bu- 
mori, che difcendono agliocchi, et la uifta impedifcono, mentre quell'aquo- 
fitàtrala criftalloide, &la virtà vifima fi ferma: onde col rempo pofcia 
indurata cateratta fimomina. Giona altrefi l'infagna delle tempie contra 
l’ofcurità, dlenebbie de gliocchi, contra l'Oftalmia, & contra le furiofe 
difcefes & giona parimente contra il Verme abolatino fe da queste vene 
il fangueé canato , fin cherefliindebolitoil canallo : ilche fi chiama finco- 
pe da Greci, & Lippoftalmia; & , facendofi ne luoghi delle lagrime ; ferne 
alla debilità della vifta , al dolor del capo, all’infiammation de gliocchi; 
alla pannofità, &r all'Ofralmia antica. Suolfi cotalrimedio ne gli buomini 
vfarda' medici dalle parti piu lontane, facendo, per dinertire,a poco a poco 
in vn luogo folo concorrere il fangue;cr pofcia,per trarlo fuori,fe n6 può l'in 
fermo il ferro patire, berbe pigenti adoprando.Giona alla turbarion de gli cc 
- chi l’infagna della punta del nafo, & parimente all’infermità a’ «fto nafo,at= 
tragendo dalla parte vicina; pur che prima s'habbia attefo a purgar la rimo 
ta.L’infagna dellelabraè contraria a gli Strangoglioni, alla difficultà della 

efpiratione,ali® Anticuore,alleVIcerationi,et gonfiezze della bocca,alle pu 
Aule, alle apofteme,c&r a’ dolori delle gégine.Opera lo feto il trav fangue dal 
la lingua,c& per efter all’epiglotti propinqua,probibifce la Ftifi,o bolfiwa del 
cauallo,cr medica laScallentia, fecondo Serapione fgraua mirabilmete la:te 
fla l’infagnameto del palato,vfato una volta il mefeset induce in oltre appe- 
titosmadee farfinel fcemar della Luna.Cotra l’anfatio,eipalatari ualmoito 
la fagna fatta dritta,e perpedigolare nel terzo {oglio, ch'e fra denti interiori; 
ce l'humidita raccoltein quelluogo da caufa eftrinfeca. Al dolor 
de gli occhi rimediaftiinfagnando il fommodellatefta;c&y frofta medefimame 
tealconcorfo delle materie,ch'ini cocorronosfi come anco gionafi a glistupo 
ri,al fubet,et alle Letargie,et all’opilation dell’udito All’enfiamento del pet 
toil quale ha certo che di commune col cuore, giona l’infagnamento de gli 
occhi; &r e gioneuoli(fimo alirefi all’attinto, banendo alcuna proprietà fo- 
pra queinerui.E vtile alle pufiule de gliocchi,alla grauezza della lingua,et 
al pizzicore delle narici l’infagna che fi fa fopra il barbotto , per diuertire. 
Se fi punge la vena del collo, fatta l’uninerfal purgatione in tempo conueniè 
te fi difende il corpo da’morbi occorreti:<r curafi dalle indifbofitioni,che da 
Sonerchia pienezza,e granezza fuol nafceresoltra che fi rimedia fino alla fin 

ì cope, 
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copesal verme,alla Scabbia,al pizzicore, & a quell'humor, che dalle gègine 
di/cende.Apporta grà gionamento a'grappi, & avermi la fagna fatta aldi 
détro delta cofcia;c» ferue altrefi a gli Spauani. Ammorza l’ardor della car 
ne la fagna de’ teficoli, & gioua alla loro enfationesofta alla fincope del cuo 
re, altremore:è contraria al umo,al furore, frenefia:ne meno è gioneno- 
le all'huomo,da cotaimorbi annoiato, per quantoè fcritto da’faggi. 

. Donafi rimedio prontiffimo al dolor delle anche, cx alla Sciatica, infagna 
dole efteriori giunture de’ piedi-Parimente fecondo certi è vtile a gli fpauani 
la fagna della fontanella,che nel mezo delle cofcie dawanti fi Rende, eRen- 
do bene annodata,e& fatta con dili genza . Etwhebbe già chi diffe , douerfa 
folamente toccar quefta vena,fi come altri, che interamente troncarla:addu 
cendo molte ragioni per fondamento dell’una,e dell'altra opinione . Io nera- 
mente non fento con alcuno di quefti. Et fe pure dee vfarfi quefto infagnamen 
to, parmi,che minore danno recar poffa a'poledri, per effer la natura loro in 
aumîco,& che coft fi babbia a fare. Netteraî fopra il ginocchio vna pianta, 
feparando defframente col rafoio il cuoio dalla carne; & dopo ciò, neruetti 
dalla vena, laquale allacierai dalla parte di fopra,percoffa che l’haurai, con 
vn nodo bene incerato:<& loderci,che vi defi il fuoco,ciò fatto,ò per ouuiare 
agli humori, i quali naturalmente alle parti offefe concorrono. In cotal gui 
fa facendo renderai bene i caualli prefti, e leggieri per qualchettpo, er ofter 
rai alle influenze, che nelle parti baRte difcendono: ma t’accorgerai finalmé 
te, che diuenteran deboli, s'incorueran lor le membra , giugneran tofto a 
morte, faran compleffione imbecilla , € faran di pericolofo effercitio Ora 
veremo a dimoStrar la cura de piu importanti morbi, & difcopriremo i ri- 
medi delle piu notabili indifpofitioni , dalle quali fogliono effer moleftati i 
canalli pretiofi de’Prencipi . | 


Delle Febri. 


Svorsi diffinirlafebrèincofifata maniera : cioé cb'ella fia alteration 
del corpo,nata da fangue infiimato,che s'auuicini cò trauaglio-alla parte ui- 
tale .Ma, perciochbe piu qualità di febri ni fono, ne faremo per hora vna fola 
diuifione, cioè in febre bumorale,e& in febre giornale, odiaria, ò efemera, co- 
me foglione î medici cò greca uoce chiamarla ; che altro non vuol dir,che fe- 
bre di un giorno folo,nata da ecceffina e[fercitatione di corpo, & agitatione 
di bumori,da maninconia,da freddura, da arfura,da paura improuifa,cix al- 
tri fomigliantitrifti accidèti.doue l’altra febre,che bumorale fu da noi nomi 
nata,è cagionata dalla guerra,che fan tra loro gli bumori, e dal fopraufo di 
alcun di loro;onde gli altri,che fon rimafi perdenti, fian putrefattiset per ciò 
mary moti, & alterationi trawaglino il corpo, come portano igiri de°cieli, 
la malignità de glielementi , le qualità delle ftagioni , &> le Salt ;0 
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difpofitioni di colorj che patifcono. A che feil medico non porrà mente juc- 
cidera ageuolmente l’infermo . Et prudentemente già diffe vnfilofofo, € he : 
morbi dell’autunno,e del uerno nella tefta banno origines<» quei della prima 
uera,e della fate dal cuore.Et non è dubbio,che nelle bumide fagioni dal no- 
firo cielabro,ch'è per natura humidiffimo,non calino difcefe agre, & amare, 
dalle quali fran cimofli gli bumovi in guifa,che fono tranagliati i corpi da agi 
tationi,e damoti, fomiglianti alle febri: fi come ne gli altri tépi più faldi fon 
tormentati i corpi da vere febri,che ò per ribollimento f ouerchio, ò per infia- 
mation di fangue gli aRalgono. Le altre febri adunque,delle quali prima par 
lammo, non febri; ma imagini di febri diranfi. Et, poi che luna per troppo hu 
mido,nel corpo rinchinfo,& l’altra nafce per fonerchia freddezza,in not con 
centrata; cr è pur vero, che al contrario giona il contrario : bauran curati 
medici faggi nelle freddi indispofitioni di conferuar caldi gl'infermi, e diner- 
tir quelle freddezze da loro, confortando le parti patienti conrimedy propor 
tionati;&r nelle calde ditrarre il fangue fonerchio, & che giudicheranno cor 
rotto, mitigando quegli ardori, e ribollimenti con ragionenoli cure, e confu- 
mando,ò in altro modo vietando l’effalationi fumofe,che dal fegato afcendo 
no,fi che né la tefta,né le altre membra s'infettino. Et accuratamente atten- 
dano non folo a quanto babbiamo detto di fopra ; ma riguardino apprefto , e 
con diligenza confiderino l'età, letemperature, cr altre cofi fatte cofe nella 
cura di qualque animale, che a guarrir prendano. Tronafi per i[perienza cia 
fcuno animale effer foggetto a qualche special morbo:fi come il cane alla rab 
bia,alla quartana illeone,al morbo facro,owero epilepfia il capretto,alla Fri 
fila pecora, l'huomo alla febre ardente, «5 il camallo a'dolori . La onde cofa 
certa é,chetuttiidetràvanimali dituttii fopradetti morbiinun fol modo nò 
debbono effer curati;ma diuerfamente, fecondo la qualità delle indispofitio- 
ni,le nature,de' patienti,le ftature loro, le qualità de'tempi, & altre cofi fat- 
te circonffanze,che fi banno a confiderare da medico intendente,&y accorto. 
Porge veramente marauiglia non picciola, che ad ogni altra infermità refi- 
fiail canallo col natio fuo vigore, e duri,come fa, alle fatiche: &r fi arrenda 
cofi facilmente alla febre. La quale dalla ficcità,<&y freddezza de gl’inteflini 
nafcendo, che per fouerchio calore s’alterano, indura gli efcrementi a quefto 
animale in modo,che,impedendoglila uirtà ifpultrice, gli accende glifpiriti, 
e conl'eRalation di quelle materie corrotte gli afcende con trauaglio alla te 
fia: perche, fe con pronta cura nongli fi porge rimedio , & conbumettargli 
quel membro non s'opra ch'egli facciail fuo ufficio, inbreuetempo viene a 
perire.Or,perche imedici fauij trouano per lo moto de’ polfi, & per le quali- 
ta dell’orine come flia,cy quel che faccia ogni bumore ne gli buomini; di che 
non fi può trar contezza ne canalliin cofi fatta maniera; co grande e la di. 
uerfità delle febristécerò d’infiruirne ciafcuno, che d'imparar bramera,quai 
rimedij a quali infermità denno appreftarfi.Si diftinguono adunque,come già 
sé detto 
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s'è dettodifopra yle febri in cronichè, & in furiofe. a queReè neceffariala 
pronta cura; a quelle la digeflione.Et puoffi dir del cauallo,che tante,e ca 
fi diuerfe febri l'aftalgano,quante,gr quanto fra lor dinerfe fonde fue vene. 

Chiamafi vna di quefte febri Aciliaca: la qual nafce daindigeflioneer cor 
rottione di bumori;da*quali eRendoil fegato offefo;manda certiua porialca 
po per Li vena, per la qual con lui termina, cy il cielabro annoia. di che puoi 
agenolmente anuederti dal tenersche fail cauallo, china la tefta,dal'inegua. 
le, &r veloce moto de polfi, dal calor de gliorecchi, e dalla palpitatione affi- 
dua del cuoresi quali accidenti nafcono per lotranaglio di quelle tre mébra, 

Hauni un'altra febre, detta accidentale, ch'io ne glibuomini foglio chia= 
mare bumorale. Quefta fi genera per fonerchia,e pegra quiete, per foprabon 
danza di carne,et per troppa fatica. percioche quinci accefo il fangue d’una 
uena, che dipende dal fegato, con leccelfino calorei panuicoli, e la follanza 
di effo diftrugge. Di che accorgerai, vedendo gliocchi del canalloroffi,en- 
fiammati, la tefa grane, il corpo demefto , e languido, con un'importuno 
battimento di fianco, e con qualche fofpiro «da che comprender potrai,ch’'e- 
gli baurà il cuore da quell’arfura;e da queltrauaglio annoiato. 

Generafene un’altra nel polmone,in cui, conciofia ché pugnofo, nafcono 
alcune am polle da bumidità maligna,che inducono febre mortale.quefle fan, 
che al cavallo fi gonfia il doffo,ond'ei pofcia tragge fuori la verga, & le tem. 
pie gli fudano, e mandan fuori gli occhi,e gliorecchi affatbumidità . 

Chiamafi un'altra Secca,che l’animal rationale nominano Etica i medici. 
dalla difpofitiow maligna di questa all’habito corrotto della Ftifi pernienft . 
Tene anuedrai pecialmente ne’ canalli giowani,moleftati da molta toffe:per- 
cioche in lor fi coagula l'humido per la forzadelcalore interno difsecatiuo ; 
onde auuien , che'l catarro non nuoce cofi vecchi per efsere nloro minore 
al caldo,e più corrente, e più terminato. Manifeftaci quefto morbo la co- 
pia della pituira ,e del Flegma , di cui Sempre è il nafo,elabocca piena, 
per le lagrime continue de gli occhi, & la qualità delle feccie velenofa; fec- 
ca,fredda , e faniofa .Sedagli occhi adunque del canallo fileranno lagrime 
chiare,e pure,crederai,ch'ei fia raffreddato:ma fe haurà gli occhi saguinofi, 
e lordi di certa bruttura;fimile alla ragia, d al fapone,terrai per certo, ch'e. 
gli del fopradetto morbo patif. ca,Nella quale opinion ti confermerai, vedè- 
do,ch'egli mangierà,e berrà poco,e $tarà quetoze dimefso,come fogliono i raf 
freddati, di che fia cagione vna febre lèca, che gli fi farà nelle vene cacciata, 
&,fe non vi fi recherà conueneuol rimedio, guafteragli le vifcere,cr lo trarrà 
finalmente a motte. Perche, fi come il fintonza.di quefta indispofitione appar 
nell'buomo,prefo che egli ba il cibo,il qual fuol deftare il calore nel corpo af 
fiicto;tofi dopò il cibo trema il corpo,e le giunture al canallo,da che può fco- 
prirfi l’ardor delle membra interne. | 

Procede un'altra febre,detta rignonale,da offefa,fatta,ò nata pe nena, 
ChE) 
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ehe già dicemmo hauer caponella midolla (pinale:per l’agitation della quale 
s'infiammano di maniera le parti graffe delle mébra interne, che fi liquefans 
no, e diftruggono cò certamorte di quell’ animale,che ne è infeftato. Pattono 
vorablefione ifianchi al'canallo,a cui piace lo Starfi corcato; e gli hi veggono 
gli occhi roffi,<&rinfocati.e fuolitale infermità aunenire dal fowerchio corfo, 

e precipitofo,chea guefto animal fi fa fare,da gran trauaglio, che gli ft doni 

la ftate,e da fmifurata pienezza,e graffezza. Puofhi pertanto dire, che tato 

noccia a'cawalli l’ocio;e.la pigritia fonerchia,quanto l’iftraordinario,e frego 

lato effercitio in tempi noiofi, e dannofi a' corpi. Ora a tutti li fudderti mor- 

bi daraffi appropriato rimedio: poiche fi farà detto , che le infermità: fon 

generalmente ditre maniere, cioè Febri, Tumori, € Puftule : ciafcuna del- 

le qualibai fuoi termini cioé c[fitiale, ò mortale, corrottibile , edi ageuole 

cura . perche întremodi fon conofciuti, e curati da’ medici: cioè co'prono- 

fici della morte futurazconl’oftare al male; fi che non prenda forza,ma fce 

mi,e con retificarlo, quando è da copia de’ hbumoriin ftagiò contraria genera 

to,et accrefciuto.i quali efsédo principij,e mezi,e caufe principali della mor 

te dell’animale,e non potendo ella vecidere î corpi fenza che la febrele por- 

gamano nell'ultima lor debolezza,non farà fuor di ragion,che i remedy alle 

fopradette qualità di febri diflintamente vegniam raccontando. La onde,am 

mefto inognicafo l’infagnamento, noterò quanto a me parrà neceftario per 

la cura della prima febre,già defcitta da noi. 


Cura, e rimedio della prima forte di febre. 
. 
| INsAGNERAI adunqueprimieramente l’animale afflito da cotal fe 
bre nella vena delle tempie prefo agliocchi, facendolo flar conlatefta baf- 
fa, acciò che piu facilmente poffatrarglifi il fangue fino a due libre . &, non 
potendo eglitolerar ciò,glitoccherai la vena della parte deflra del collo. & 
vedendo,che inifpatio d’un 10.hore non migliori punto,cercherai , di fowue- 
nirgli cofi. Prendi Roffi d’ona 20, Conferua rofata onc.4.Zucchero fino one. 
4.Orgio vecchio onc.4. Diamoronon. 6. Acqua d’Indinia, e Bugolofa onc. 4. 
Tutte queftecofeincorporerai conacqua di cifterna buona, indi daraila a be 
re alcauallo infermo. &; fe ciò non gli giouerà, dopo vn’hora gli apprefterai 
vncriftero conacqua di camomilla, & con Mercorella,lib2.c&r,fe naila c6 
uncriflero farai,vfa il fecondo, rendendoti certo , che non ifcemandola fe- 
bre per la fudetta benada , poco di buon fi potrà fperar dall’animale amma- 
lato.Mala febre, che da indigeftion farà generata, conla digeftion curerai: 
e per prouedersi piu prontamente, prima che altra cofa fi faccia , trarrai 
fangue al cauallo dalla defra parte del collo. il che adoprando fcemerai” 
quella pienezza foserchia. & , fe purla febre non declineràin 1 s.hore,fat 
ralabenanda, che fegue, all’infermo la porgerai Piglia adunque Giuleppe 
violato 
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violato onc.6.Giuleppe rofato on Cal neorpora queste dae cofe con acqua di 
Fumoterra on.1 6.esforza a berle il'canallo. Ciò date fatto, fe nonifcorge: 
rai fra 7 in 8 bore miglioramento , lo infagnia nelle vene delle tem pie, e gli 
fr due crifteri al giorno, l’unola mattina,e l’altro la fera. & non giouando 
anco ciò, farai cuocere una gallina giouane în acquajin modo, che, disfatta 
in tutto la foffanzane fia andatain fucco.Del qual due libre prendendo, &y 
mefcolandoni ‘1 6:roffi d’oua, aftringerai il cauallo a forbirle» ilqual fe per 
ciò ancora now fi ribaurà nel termine dî quattro giorni; potra? credere,ch'e- 
gli fi fila mal'dda donero.Et però dopò quattro giorni vferai quet’altrormedì 
camento,che tèmofterà in termine:di t4hore, fedei, d non dei sperar di 
fua vita.Togli un gallo gionanetto d'un’anno,dò.wna gallina, che nò babbia an 
cor partorito ; & Spennata chel'hai,la percuoti cò fottil verga fino alla mor 
tesindi invna pignattanuona a cuocer la poni,etanto al foco la tieni,che'el 
la fi disfaccia a fatto, e poffa colarfi Prendi poidi quel ignore e di Cina» 
momo perfetto lib.1. Garofani lib.1. Pepe lungo vn terzo d’onc. Manna 
onc.1.Caffia on.4.Zucchero fino one. scReubarbaro vnterzo donc. Confer- 
ua violata one. 2.Roffi d’oua ro. Acquad'Indinia onc. 4. Acqua di Bugo- 
lofa one. 4. Acqua di Fumoterra onc. ;. Et mefcola bentutte le fuddette co 
fe; & ridottein benanda , le porgi a bere al cauallo, dandogli dopo unbici 

chier di fucco d’arangio dolce Allbora fe il canal fuda,eficorca, ciòfia 
indicio di morte certa# percioche certo fia sche la violenza del morbo ba- 
urà fuperato il calore agente, & la uirtù ifpultrice. may fe flarà per contra- 
rio faldo, & afferenerà gliocchi, quafi raninandofi tutto , & farà moffra 
di voler recere la medicina, lo terrai ficuramente per faluo , e ricuperato.. 

conciofia ch'egli non è dubbio , che, fe quefto animale in ifpatio di 2 a bore 
non fi vuoterà perlepartidifotto,ò perlabocca, chel caualfimorrà,co- 
me ch'egli poffa quafi affermarfi,che fel canallo nel dettofpatio no morirà, 
non fia più per morire per cotal morbo E queftavimedivina atto rimedio a 
ciafcuna febre fino alla diffinatione ; nella qualsfe annoia l’animale, per- 
cioche da indigeftione procede , non fi debbonò gli bumori crudiseccitare,ma 
piu toflo tentar di purificarli, e di ridurli a concottione. Ma conciofia che le 
infermità acute, e pericolofe non ponno cofi lenta cura aspettare, cr ban 

bifogno di più pronto rimedio, però fcrifjegià il Redelmedivi, che lodanala 
digeStion fatta în ciafcuntempo, eccetto che nelle materie gonfie,e veleno- 
fesnelle quali al medico impone , che ne’ principij loro cerchi di commonerie 
altutto,fenza però utolenta cura,auati che paffino i giorni decretorij,e peri- 
colofi:Perchescfsedo tale laterza fpecie di febie,conofcinta che tal’hautai, 

apprefterai all'animale quefta benada Prendi tre capponi piu gionani di due 
‘anni,e li fa batter uini,fenza che altrimenti li Sbenni, fin che giungano a mor 
res non percotendo però lor letefte. Incili taglia minuti, e ponli a bellir in 
oglio d’olino dentro ad una caldaia s e lini lafcia tanto che l’offa da loro ftef 
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fe fi lafcino dalla carne . Cola poi quel liquore, aggiugnendoni dell’ogho , fe 
mestier faceRe,acciò che non fr congeli. Pofcia per un panno fottile, ce mondo 
vitrametterai Zucchero fin grattato lib.4. Manna lib.1 .Reubarbaro,onc. s. 
E le dette cofe incorpora infieme , perriferuarle poi dentro un uafo di creta 
Stagnato senuouo. Giouerà cofi fatto medicamento fempre che l’uferaî , 4g 
giugnendoui,Hiera pigra one. ». Giuleppe violato un terzo donc. Roffi d’uo- 
ua s. &mefcolato iltuttoinvno ne darai a bere al canallo; amuertendo, 
che egli,auanti chetugli porga cotal medicina, fiaftato per Una notte alme- 
no digiuno; dr data'che glie l’haurai;facendolo fare almeno fei bore fenza 
prender cibo; & pofciain qualche prato menandolo,oue l'herbe fian.tenere, 
e verdi: delle quali fe vedrai.ch’egli mangi, crederai che [ta per guarrire, & 
che la forza della natura habbia fuperata la violenza del morbo . ma, sei 
batterài fianchi, enon mangierà , terrailo per morto; percioche albora fia 
chiaro indicio che la virtà dal.calor fonerchio fia vinta . 


Rimedi; contrala febre humorale,. 


«. Tv deuraiinfagnar prima il cauallo per cofi fatta indifpofitione nella 
vena del capo, per laqual fitraggon fuori gli bumori, che foffocar fo- 
gliono la virth agente, Et, perciochein ciafcuna purgatione fi emacua in- 
fieme colcattino qualche parte di buono, permantenere il vigore all’hu, 
midoradicale, fia bene, che dopò l’infagna fidia al patiente cofi fatta po» 
rione. Prendiadunqaelatte, ò fiero di capra; &rimpaftaui dentro della 
farina, pofcia danne a bere al cauallo, «& dopò due dì dalliil quarto del- 
lottano deltbu. Et fopratuttoricordati, fe per aunentura ammalafte nel 
fin del moto Lunare , di fargli odorare , acetomefcolato con vino, e riposto 
inunnafo attoa ciò: conciofia che fuol confortare il vino il cielabro; traua- 
gliato da febres &l'acetoconla fua freddezza probibire l’effalationi fu- 
mofe. iIndiperliberarlo del tutto dal morbo, farai cuocere in vna caldaia, 
ripiena d’acqua un cagnolino d’otto, ò dinoue giorni «5 , quando vedrai la- 
Sciarfi per tenerezza la carne dall’offa, prefone il fucco vi porrai dentro Zuc 
chero fino lib.1. «Mel purgatolib.3. & ridotto il tutto in benanda,al caual 
lo pigliar la farai; che di corto fia rifanato . 


Rimedio contra la febre fecca.. 


SoeLIono gl’'infeftati da quefta febre tremare.il che porge fegno di cor= 
rottione nelle mebra [piritofe, &r interne . Per far celfare adunque cofi fatto 
tremore,farai cuocer della crufca,cioè femola ò caniglia quar. 1.in vna calda 
ia seza acquaset quella bè calda,et in un facchetto ripofta, adatterai fopra le 
reni al canalloinfermosee,fe nel termine di due bore nò cefferà quel tremore, 
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ufa quell'altro medicamento . Prendi Orgio ben netto Mefu. 3. & meffola 
im un bacino unto di mele fa che'l magni il camallo. Quero adopra que/P'al- 
tro rimedio, prouato attiffimo, er ottimo. Togli una gallina, ò un capon ben 
graffo, etutto il corpo, fuor che la teSta batti con fottil uerga. Pofcia lo cuo 
cì in una pignatta, fin che fi disfaccia;&» colatone il brodo per un fottil drap 
po, ut mefcola Zuchero onc.16. Gengeuoonc.1. Garofani onc.1. Cinnamomo 
lib.1. Ma, fe non potrai far quefta medicina, percioche alcuna delle dette 
cofett manchi, prenderai i fegati, e l'uowa delle tortuche; e nel forno fe- 
catele , & col mele incorporate le darai al camallo, che il polmone gli nette- 
ranno. Et per tal medicamento certo è, che fe di poco patifce, guarrà: ma, 
efsendo la fua indipofitione inuecchiata farà meftier,che tu pigli tre cappo- 
ni; percioche gia il morbo hbaurà non fol corrottala canna, ma la foftanza 
anchora del fuddetto membro. Et, guarderai, ch’eînon mangila notte pre» 
cedente al dì, nel qual uorrai dargli quelto rimedio. Potrai ben riftorarlo, 
prefo che l'haurà , con #n beuerone, specialmente la notte; nella quale fo- 
gliono prender forza i morbi della tefta. Non biafmo adunque i beueroni di 
acquatepida , e di farina , ò foglie di cauolo, di radici, e gramigna , Òò cru- 
fca; & s'eglinon mangierà, gli apprefferai l'altro giorno Roffi di vona 10. 
Giuleppe rofato onc. 4. Acqua de indinia lib. 1. Et coft per cinque giorni fa- 
rai. dopò iquali gli darai del brodo del capo di caftrato ben cotto, doue fiano 
State pofte lafagne, ò nermicelli di crufca onc.6. Caffta diligentemente colla- 
ta onc. 4. Se,dopò ciò, non prenderà cibo , &» uedrai che aumenti in affanno, 
& nondimeno fra fei giorni non morrà : crederai, che egli guarirà ; percioche 
il polmone baurà în quello Spatio purgato . €t lodafi molto quefta medicina 
da eccellenti maeftri, I 


Rimedio al difiuato, è febre rognonale,. 


Ir medicamento, cheio porrò qui fotto, è attiffimo a rifanartutte le fe. 
bri; ma però gioua al diffinato maffimamente. Togli per tanto Manna onc.3. 
Giuleppe rofatoone.3. Zucchero one. 2. Acqua rofata onc.y. Etutte queSte 
cofe infieme unirai cy la mattina al cauallo le darai a bere , facendo, prefe 
che egli le hbaurà, che per uentiguater'hore non mangi. Et non uedendone 
riufcir giouamento nell’animale în termine di fett'hore, farai certo, che fra 
fett'altre morrà: poi che i termini decretorij, che ne gli buomini fono in gior= 
né deftinti, ne camalli fi diflinguono in bore». 


De’ Lumbrici. 
Nascono?uermi;che diuorano i corpi morti,e corrotti de gli animali,in 


loro di putrefattione, e fi mutrifcono,e vinono d’effa. E dicono imedici,effere 
e atti 


34 - ‘LUt:B0800 
atti a deftruggerlii fucchi agri, &y amari, & i femplici mordaci , & acuti ; 
Ermon.é dubbio, che, fenon firimedia a cotalmorbo , nato da hbumori indige 
fliinterminabili, & mal cotti, talhorquell'animal, che uiue, e fimone, € fi 
pafce, e ua del continuo crefcendo,può cofi grande farfi, e wiolento,che auen 
tatofial core, al polmone, al fegato,d ad altro (piritofo membro,&y quel per 
cotendo con Spafimo, uccider può il patiente. Et io per me credo, &r meco ft 
conformano i fauij,che molte repentine morti quinci fian nate, e nafcano, le 
caufe delle qualiamedici fono ignote . Soggiacendo adunque , come gli altri 
animali, parimente il cauallo a morbo fi pernitiofo, qualhor uedrai , che ei fi 
mordail petto furiofamente,t’accerterai, che i lumbrici ne fon caufa . Et per 
tanto, fe nonmorrà fra tre hore, cercherai di guarrirlo con queSta bewanda. 
PrèdiTeriaca onc.3.Fel ditoro onc.2.Fel di ceruo un quinto d’onc. Fel di cor 
uo dra.2.Latte didona,c’habbia partorito mafchio onc.4.Seme di Giufquia 
mo onc.6. Succo di Cicutaonc.2. Sacco di Pimpinella lib.1.Ineorpora tutte. 
le dette cofes&r,poi che le bauraiAitperate cò acqua di cifterna,le darai a be- 
realcauallo; che interminedidue bore uedrai ufcirne effetto maranigliofo . 


Dell’Anticuore. 


. E' fottopofto iltutto alla uecchiezza:<r non fol quefti corpi inferiori,ma 
gli elementi fi corrompono ancora, e fi logorano, parte per l’ordinarie loro 
alterationi, & parte per accidentali. Gli hbuomini ueramente e di dentro,e di 
fuori patifcono: percioche il corpo tranagliano febri, piaghe, tumori, & at- 
tricofifattimali; <& lamente fogliono annoiar uarie maniere di frenefia . 
Matraimorbi del corpo,non picciolo è Panticuore; da cui è moleftato il pet- 
to: ne con altro meglio (irifana, che colrofmarino; ilquale ha proprieta, e 
uirtù dirender puro il fangue di quefio membro. Hauui un'altra infermità, 
detta Lopello, cioè difcorfo interno dibumori uelenofi, e corrotti. ilqual paf 
Sa adentro per liteficoli, e fi ftende per ogni parte del uentre, fenza general 
glandule, che apparifcano , come fuol far l Anticuore : ilguale col fouerchio 
calor ne produce, & difeccando pol'humido , ch'è in loro, leindura. Dà 
quefto morbo origine altumore , cagionato dalle feccie putride dell’ Aorta, 
ch'é la uena principal,che nafce dalicuore, cr a lui prefta parte dell’humidi» 
tà, che gli C neceffaria; qualunque molta fi diffecca : E dicefi Mantice, Arpi- 
ceri,e Folli; x uaffi diffondendo il uafo; onde nafce, per retto il corpo. Ha 
quefta indifpofitione il fuo nafcimentoda foprabondanza di fangue ; che, nel 
cuore accefo, e corrotto effala, &r affligge? corpi. N'è in buona parte caufa 
l'herba detta Galogna, che ha uelenofofucco , cy fuole alla Reftoppia anin- 

giarfi. Gonfia cotai morboil petto difuori: cr, fpeRte uolte al di dentro gon 
fiandolo,l'uccide,fenza che fi poffa conofcer l'infermità,e tentar di rimediar 
ui: fi come ufano anco di far queitumori, che affalgono le cloache de’ corpi : 
I È Ù% iquali, 
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1 quali, fe di dentro moleStati ne fono, difficilmente ponno curarfi: e facilmen 
te, fe di fuori apparifcono . Ora, fe’l canal Sara pieno,e morbido,ananti ogni 
altra cofa infagnifi dalla nena del collo è ma, s'ernon farà molto graffo, fen= 
Za che gli fipunga la uena, radafi nella parte offefa, e taglifi queltumore, è 


quella glandola , dando il fuoco a ciafcun de lati s &nelluogoammorbato, 
per oftare al concorfo de gli bumori. Indi,un gendolo & mitigandolo con ma 


terie morbide , in pochigiorni lo ridurrai a fanità. Quanto al Lopello,ilqual 


‘ nelle parti inferiori de’ tefticoli nafce, e del nentre per corrottion di fangue, 
tratto fiori delle fue uene da fowerchia Rrettura di corde, e di cinghie : da 
chetutte quelle parti circonuicine fentono danno: douerai infagnare il ca» 
allo della più nicina uena a quel luogo: &,non potendo quella trouare, della 
uenade fianchi, ò delle cofcie. Etenacuata per quefta uîa la materia cor- 
rotta,rimediari ageuolmente a quel male con l’empiaftro, c’hora ti moftro. 
Prendi Volo armenicoincorporato, dopò ridotto în polue, con fucco di fem- 
prenina, Bic.1.e dî cipolla bianca Bic.1.di Solatro Bic.t.di aceto forte Bic.t, 
Quefto medicamento porrai fopra il luogo enfiato. cr, s'effo non giouerà, ufe 
raîlafottofcritta untione. Togli Faua cotta nell'acqua, laqual colata l'in. 
corpora con oglio di giglio, e di camomilla, e con aceto forte. E, fe per que- 
Sta untione ancora non cefferà il male, anzi pur crefcerà la febre , piglieraî 
fubito feme di cardoncelli, feme di cardoni, Tiriaca, onc.4. Diftempera que 
Ste cofe con nino bianco, indi fa che il cauallo le bea,é la detta medicina fi ne 
mica alleiparti nelenofe, & corrotse, che, dalle parti di dentro all’efferiori 
cacciando ella il male, niene a difcoprirti quella materia peftifera raccolta 
im pufturle d’acqua marcia; lequali tu forando con ferro acuto, e quell'acqua 
fuori tragendone, doni la fanità all'animale . 


Delle doglie È 


SvoLe ilcaualprouar certe doglie, e paffioni nell’inteftino digiuno: & 
per la debolezza de’fuoi budelli, oue gli efcrementi rifiedono,è a cofi fatta in- 
di[pofitione foggetto più che tutti gli altri animali ; per la ficcità , che per lo 
fermarnifi de gli efcrementi, anuiene in loro: onde impedita la uirtà espultri- 
ce, ne afcendono al capo i napori, & ageuolmente recano danno alle parti, 

er le quali paftano cotai fumi, cagionando febri putride, e tormentofe,e tal- 
bor fr fattamente crefcendoui la ficcità, che il canal ne uiene a perire. Si co- 
nofce quefto morbo în più guife: percioche fi genera da uentofità , da pienez= 
Za,da freddura cafuale, e dal rinolgimento de gl'inteStini. Nafcela manie- 


ra prima di cotale indispofitione dentro al uentre in due modi : cioc,ò per fred 


do d’acqua troppo fredda beuta, è perche gli eferementi difteccati più del do 
uere oftano al difcorfo dell’orina:conciofia ché picciolo (patio è tra il budello, 
che ricene effi eferemeti,<&y la ueffica, proprio ricettacolo,e uafo di effa ovina. 
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Neu ha dubbio, che, fi come è il calor vitale, è ’humido nutritino ; coft il 
fecco, e'l freddo qualità di diretto contrarie fon canfa all'animale di morte . 
Puolfi la feconda di quefte indispofitioni chiamare indigelione ; percioche na 
fce da fouerchio cibo, &r perla foprabondanza difficile ad efter digefto, La 
onde, eRendo impedita la uirtà naturale dalla freddezza , & imbecillità di 
quel membro, ft che non può attendere alla digeftione , produce fpafmi, tor- 
menti, e doglie ecceffine . E caufata l’ultima da conuerfione , ò aggiramento 
dell'inteStino, il quale non s’ewacuando in termine conueneuole , per efter de 
natura molto delicato, efottile, molto patifce , & molto affanna l'animale ; 
cir le più volte coft afpramente, che glida la morte. Questa infermità,cagio 
nata da uento, ini raccolto, è detta in Greco Colica : & delle fue qualità par 
tecipa il dolore Iliaco , ò del fianco » Conciofia che fon differenti folamente 
nella riuolution del budello, e nel rimanente conformi, procedendo ambedue 
da ventofità, da ficcità, e da freddo apprefo. Porge altresì paffione il mer- 
fo d'un verme,che in quel luogo fi crea de gli bumori corrotti. Chiamafi Str4- 
guria,ò Stranguiglia l’ultimo di queftitormenti, ch’é doglia della ueffica per 


impotenza d’orina. & è non folo il canallo, ma l’huomo ancora da cotalmor, 


bo annoiato: ne qualiraccogliendofi infieme in effa ueffica le più groffee ter 
rene parti,le pietre producono, che tanti cruciati recano a' corpi. Generaft 

ueSta nel cauallo, c'habbia un'berba mangiata, la qual, fi come la manna , 
nafce dirugiada ò d’aria piouuta. Perche ricercando l'uno e l’altro di que- 
fimorbi, che fia la natura eccitata; flimafi buona cofal'infagnamento de’ 
fianchi : come che non fi biafimi quel delle tempie, per la quale può trarfi fuo 
ri 'effalatione, e’ groffowapore, mandato all'in fu da’ ritenuti eferementi. 
Indicio della prima indifpofitione fia il mormorar de' budelli, e lo ftenderfi che 
farà il cauallo, fpeRoleuandofi, & co’ piè peftando il terreno. Ma, poi che 
gli baurai tratto fangue, gli farai una foppofta con mele, oglio, e fale : indi a 
ripofare il porratin commodoletto je caldo. Indicio dell'altra forte di que 
fiomaleti darà il ueder, ch’eitorca la coda, moftri languidezza , e battai 
polli, come il caual da febre affalito. Pertanto, trattogli prima fangue dal 
le nafche,edaifianchi, gli farai wn criftiere d’acqua diremola con decottio» 
ned’'hberba di muro ; & pofcia daraigli a ber del fiero di Capra con decottio- 
ne di mercorella : facendolo poi paffeggiare, accioche per tal mouimento, & 
agiratione fgombri quel freddore , che in quei luoghi s°è pofto, e{prema fuori 
Vhumor cattiuo , rifuegliando il calor naturale. Et, conciofia che, fi come 
già s'è detto da noi, diffeccandofi quella materia raccolta, il corfo dell’orina 
impedifce, di che fente il cavallo cofi acerbo tormento , che fi gitta interra, 
efi lena, come che tuttauia fcaccigliefcrementi fuori : pure per fouuenire al 
la natura più prontamente lodo , che fi fala(]i prima ne' fianchi, & indi nel 
doffo. E dopò quefto parmi, che gli giouera afsaî , fe, prefa una candela di 
cera fottiliffima , elunga, & untala bene d’oglio, di pepe pesto,e di gengeno 3 
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glie la metterai nel foro della verga. percioche cofî facendò fta ccherai,e rom 
peraigliefcrementi, cheimpedinano il corfo all'orina, & ageuolmente lo 
renderai fano. Ora, percioche fpefso auuiene » cheda cotal morbo fia l’ani- 
mal tormentato per lorinolgimento della ueffica, cioé, perciocheilmeato, ò 
il canaldell’orina ad altra parte, che al (uo natural Inogo fia uolto: fogliono 
2valenti malifcalchi ungerfi il braccio d'oglio, ò d’altrolenitito liguore, es 
cacciarlo nell’ufcita de gli eforementi al cauallo; co ritrouata la ueffica mal 
concia,adattarla, e metterla nel Suo effer di prima . Onde tofto orinando quar 
rifce. Comprendefi l’altra qualità di dolore, quando il canal Souente fi guar- 
daifianchi,i quali ci fi morderebbe, fenongli fi vietaffe, per l’ecce[fiuo tor- 
mento, ch'egli ui fente, che fa, ch'egli fi Stenda interraze sbatta la tea, fen 
za arreftarfi mai,fin che l’animal, generato in lui, non s'arreSta di moleftar- 
lo. Trouafi a quefto morbo rimedio col trargli fangue prima d’ogni altra co 
fa dalle uene delle tempie, ò dal doffo,& mettendogli,come già detto habbia 
mo, dopò l’infagnamento, il braccio nel corvo per ouniare a morfi dell’ani- 
mal, ch'ini e nato. Indi fitoglie acqua d’olina, ò di radice di zucche felua- 
tiche: acqua di fumoterra : & con quefte due acque mefcolate infieme gli fî 
pone un criftiere, dopo il qualgli fi apprefta la potione, ch'io noterò. Piglia 
Triaca onc.z.Latte di afina onc.s. Zolfo pefto onc.1. Noce mofcata un ter- 
zo d'onc. Lifciuo onc.4. Oglio pig.x.Vnite tutte le fuddette cofe infteme da- 
ranfia bere al cauallo, e gli apporterà giouamento. V egniamo hora alla paf 
fione Iliaca , della quale il malifcalco fi accorge per la doglia che nel fonda- 
mento proua il cauallo . il qual, non potendo fpremer fuori le feccie, gittafi 
a terra, ft dibatte tutto, rende la uerga în fuori, &r orina poco, difficilmen= 
res]eafaifpefto. A quefta infermità fi prouede col trargli fanguede’ fianchi, 
cr col farlo andare per qualche Spatio di pafso lento ; conche gli fi probibi- 
fee loftenderfi. Pofcia gli adagierai due communi criftieri fatticonla de- 
cottion della remola, e dell'herba di muro . Indi, per rifoluer quel freddo,che 
per la ventofità S'erain quella parte cacciato farai fcaldareuna mifura di 
biadain una caldaia fenz'acqua : & cofi calda, e mefsa in facchetti l’anuici 
nerai alle reni dell'animale, Et, fe pur ciò non giouerà a liberarlo dalla for- 
za del male. Prenderai Agli pefi Capi » Oglio commune pig. € Acqua 
dimercorella , diradice d'Indiuiali.1. Et compofte tutte quefte cofe infieme 
gliele darai a bere per quattro giorni continui : per lo quale interuallo fuol 
durar cotalmorbo. Rimediafiin altra guifa quefta indispofitione molto au 
menentemente . Prendi adunqueTiriaca fina one. 1. Aloe epatico onc. 1. Et 
ridottol’alocinpolue, co mefcolato-conuino bianco, indiiltutto ridotto 
ineme,farai bere al canallo. E quella medicina attiffima a difcacciar tut» 
tiidolori, yi uermi, & a rifoluere gli bumori indigelli,velenofi, e corrotti, 
Conoficrai il colico dal gonfiar del cauallo, che non potrà mandar fuori dal 
fondameto il freddo concentrato.onde anco lo uedrai interra gittarfi,fudare, 
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dimenarfi, fuor che quando fi appoggierà con la (pina al terreno,e faraffi co’ 
piedi all'aria riuolti. Nafce nel canallo quefta indispofitione per ber quando 
è caldo, ò per mutare ftalla, ò per bere acqua (porca, e puzzante,e groffa. 10 
rimedio è, dopò l’infagna delle nafche, e de' fianchi, facendo al patiente una 
foppofta, come l'altre dimoftrate da noi. Et prefe dentro al pugno quefte 
materie, cioè, Mel commune onc.2. Sale onc. 1. Oglio commune dram. 3. 
Caccierai il braccio in corpo al cauallo , quanto più potrai , mondata prima 
la feccia; & ui lafcierai tutte quefte cofe . Et, quando ciò non gionafte, Pren 
derai Aloe epatico onc.3. Oglio di noce onc.1. Oglio rofato onc.2. Oglio uio- 
lato, lib.2. Et unite infieme, x mefcolate quefte cofe col uino , gli farai un 
criftiere; per lo qual,fe fra quattr'hore non wedraiil cawal megliorare, lo da- 
rai per mortointre altre. Ora difcendiamo alle indifpofitioni , c'hanno ori» 
gine dalla tefta . 


Del Ciammorro + 


E' il cielabromolto bumido, e fredda parte; da cui filla certo bumore, 
che da'Greci è detto catarro, come che cotal noce anco Italiana fia fatta; il- 
che uuol dire appunto diftillatione, & fluffo di quefta parte ne' luoghi prin- 
cipali, e Spiritofi. &' anco il cielabro la più grane, e denfa parte de' corpi; 
fuol mandar fuori la pituttà. La quale infermità in due modi fi genera; cioè, 
ò per calor fouerchio, che diftolua; è per troppo freddura, la qual le materie 
concentri; indi fcenda alle parti inferiori, cacciata dalla fua grauezza: Ap 
porta quefto morbo gran pericolo all'huomo + conciofia che, a poco a poco il 
polmon corrompendo , caufala Ftifi, indifpofition fetida, e nata da corrot. 
zione. percioche dibattendofi del continuo il polmone , affalito da cotal di- 
ftillatione, fi allarga , e confuma; &, perefiere di natura Spugnofo , ricene 
tale bumidità, che’ llogora, e lo diflrugge. Ha quefto morbo ancora 1 fuoî 
gradi; conciofia che , difcendendo egli nel nafo , dicefi Grecamente re- 
guma : cioè diftilamento d’humori corrotti , e difcendenti dal cielabro per 
li fuoi colatoi; cioè perlabocca,e perlo nafo; per le orecchie, e per gli 
occhi. Difcende anco abondeuolmente nel petto; douein 40. giorni fi gene- 
ral’Empirna, & in altretanti la Fiife,che dicemmo effer corrottion del pol- 
mone. ARaltail Catarro în due modi : cioè con febre, & fenza febre. Quel 
lo, che fenza febre ci fopragiunge, moleftal’ animale nel uerno , nella qual 
ftagione D bumido , el freddo affligge più i corpi. L'altro ueramente, 
che da febre ua accompagnato, deftaftintempo più caldo. La toffe all'uno 
e all’altroe commune. ma la febre etica per catarro ,nato da caldo, fi crea 5 
fi come è la rottura delle uene, le quali molto patifcono per la ficcità, cagio- 
nata da Souerchio calore, che impedifce la purgation della pituità, dalla tof 
fe commolfa » L'altra forte di catarro, che nafce da freddo, flillando abon- 
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dantemente , difcende alla canna,e quindi al polmone ; il qual col fuo ueleno 
confuma. Comprendefi quefta indispofitione, e la fua qualità dallo sputo del 
l'animale mefcolato con fangue a che talhor nolendo porger rimedio i medi» 
ci gioneni, e poco prattichi , e dotti, sì ben medicano gli ammalati, che facil 
mente ft muoiono. «Ma denraffi aunertire , che, qualunque uolta uedrai u- 
feir di bocca il fangue uino all’infermo, con fuo grane dolore, fia chiaro indi- 
cio,che°l patiente haurà alcuna uena rotta : non già corrotto il polmone, di 
che il pettonon fente doglia. Quefto però nelmal frefco intendo: percioche 
nel mal secchio non può ufcir fangue puro fenza che non fia corrotto il pol- 
mone. Pertanto,ufcendo fangue,come che Spiritofo, e uino, ò copiofamente, 
ò (carfamente,per ordinato,e circular motto dalla bocca , fenza febre,e do- 
glia di petto; flimeraffi, che dal capo difcenda : ilqual membro non eRendo a 
digerirlo bafteuole lo caccia, come può,fuori per la uia delta bocca,e del na 
fo . Buon adunque fia di curar la tefta,e di fortificarla s acciò che l’abondan- 
tiadella corrottion , ch’ellamanda fuori, noninfetti le parti fane . Quefto fo 
glieno fare alcuni con foaui odori, e con cibi aromatici, e caldi: nondimeno 
percioche per la forza deluioléto loro napore attraggono moltozio lafcierei ; 
attendendo folo a confortarlatefla, & a probibir l'aumento, e (luffo del ca 
tarro. ilche fi fa col gargarifmo di nino, col qual gli bumori fi fermano,fi do 
na alcapo conforto , fi difteccano lematerie,che nella gola difcorrono,e fi rì 
faldano quelle piaghe, ò ulcerationi, che per le impreffioni corrotte ui {1 fon 
generate. Lodo apprefso i cibi groffi , cioè Farro, Rifo, Boragine, e Lattuca: 
le quai cofe ingrofsano le materie, onde poi lo fputo fi agenola, &r, purgando 
icorpi,li fanano. La onde pare a me,che molto errinoi medici che l'aceto nel 
l’infanate dinietano,col quale,e col fale infieme fi cuocono l’herbe crude, e fi 
priwano delle lor qualità maligne terreftrisoltra ch'eidifecca le materie,che 
nella gola fon diftillate, «o gioua affai a tutte lefopradette qualità di catar 
ri: conciofia che l’agro per natura alla putrefattione è contrario,mitiga, e té 
pra l’ardor del fangue,ofta alla fumofità della colera, et efingue l'amarezza, 
che talbor in bocca fi fente per lo moto,e ribollimeto di effa. Stimo il miglior 
rimedio a cotale indifpofitione al mangiar cofe frefche, e guardare la tefta 
dall’humidità, e dal freddo . Conciofia che cofi facendo fi tronchera la for- 
za a’ uapori, rimofsala loro origine : 5 fi offerà a glibumovi, per freddez- 
zavraccolti, che nons'incentrino : onde anco cefferà per confeguenza la diftî 
latione. Soprailtutto nondimeno mi piace, che’ cielabro fi confortise,trag 
gendofi da'feggi loro gli humori,faccianfi per lo nafo,e per la bocca difcende 
re. Ora,perche il canal mé dell’'huomo fia trauagliato da cotal morbo, la ca- 
gion'è, perche il canallo non porta, come l'huomo,alta la teflta: la cui altezza 
per dritta uia manda quel flufso ne luoghi interni : oitra che fi come unole 
sAriStotele, fupera Phuomo ogni altro animale nella foftanza di queSto mem 


bro, wr nella delicatezza de’ pannicoli, ow'egli fi chiude: liquali fogliono ha- 
uere 
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nere i cavalli uie più fodi, e più groffi, e più duri. Tolera quel animale il fh- 
mo uiolento, che per le nafchegli fi fa entrare, qualunque volta è da tale in- 
fermità combattuto, per prouocar la diftillatione, che per dritto uiaggio in 
luî dal ciclabro al nafo difcorre. Là onde firicerca da gli intendenti fempre 
il cauallo conle nafche aperte: nontanto perche in lui fia per ciò bellezza 
maggiore, quanto perche rispira più ageuolmente. laqual rifpiratione quan- 
do haimpedita, tienfi per botfo. conciofia che per tale intoppo per altra ftra 
da uolgendofi la pituità , che dal fuo capo difcende , &y per ciò la canna del 
polmonetoccando, a poco a poco lo infetta + Bene adunque adopreran que- 
gli,cheî fuoi deftrieri cercheran di confermar netti da coraî purgamentiiqua 
li fonditre maniere, e contre nomifi chiamano. Dicefi al primo Raffredda 
mento, al fecondo Ciamorro, e Difcefa al terzo. Noi di ciafcun di loro par 
titamente ragioneremo, i rimedij a lor contrari) infegnando . 


Del raffreddamento. 


RAFFREDDASI il camallo per eRere mutato diftalla; per eftergli leuata 
la fella, quando è ben caldo; & per darli a bere, e la prebenda quando anco- 
ra cifuda, cy é trawagliato per la fatica. Pertutte quefte caufe raffreddan 
doglifi il cielabro, & le parti, ch'euaporar fogliono , per li colatoi d’efto cie- 
labro ftilla , e difcende cert'acqua indigeSta , e putrida ; laqual con la fua a- 
marezza il priva dell'appetito del cibo, e del bere; & egli ba gliocchi rofft, 
e lagrimofi, fia col capo dimeffo , & fente nel rifpirar difficultà molta. A co- 
taliindifpofitioni, precedenti da freddo, fi rimedierà con cura al freddo cotra 
ria. Prendi Dialtea onc.1.Oglio di Lauro un terzo d’onc.Butiro onc.1.Col bu 
tiro,e cola dialtea ugnerai difotto alla nucca fino al cofin della gola cò circu 
lar giro; e porrai dell’oglio di Lauro ne gli orecchi a queSto animale: tutto ciò 
facendo una uolta il giorno per quattro giorni. &t,quando non ti paia,che ciò 
gionisuferaiil profumo, ch'ionoterò. Togli dell’Incenfo, & delle penne di 
palumbi, & metti il tuttoin un bacino pieno di bragie, aunicinandolo alle na 
ridel raffreddato, acciò che il fumo.indi nafcente,afcenda all’infu; tenendo- 
gliin quefto mezolatefla coperta, trarrà cotal fumo da’ fuoi ripoftigli copia 
grande di flemma. Ma, fe queSto ancor rinfcirà inutile , adopreraî un'al- 
tro più uiolento rimedio; che fiatale. Piglia Oglio di Lauro un terz. d’onc. 
Euforbo un terz.d’onc. Elleboro bianco dram.2. Di ciafcuna delle dette co- 
fe, ridotta in polue, componi vno vnguento ; delquale imbratterai, ò immol 
«lerai due penne,lunghe più d'un palmo. Quefte cofiimmolate metterai nelle 
nartal cauallo,cy in guifa le legherai, che ufcir fuori nò poRano per lo spatio 
d'un'hora. Trarranno eRte in cotal modo tutta quella freddezza rapprefa, 
onde ne guarrira l’ammalato. I | 
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Del.Ciamotrroi « ... 


E‘ il Ciamorro altrefi fflemma,perfreddo a pprefo nella tefta,moltiplicato, 
raccolto,e coagulato; ma più graue, più denfo,e di più corpo dell’altro,di cui - 
fin'hora habbiam detto,drittamente Scende alla gola. Da quefto e[fendo chiw 
foil canal del cibo; auuîen; chel'acqua, dal cauallo beuta » (peRo per le nari 
efca fuori,non potendo paRar più oltre; inuiarfi al fuo luogo;e feco tragga 
della pituità , inì flillata: la qualwedrai di color fimile all’uona,c& alla mido 
la. Però Staraffi i canallo afflittose co’ peli tutti rabbuffati;c& con gran pe- 
na rifpirerà.Pérche,nafcendo cotal fua infermità da materia bumida, e fred- 
da; guarderailo dall'acqua fredda: e gli prouederai con beueroni di farina, 
acquarifcaldata;&x gli attaccherai al collo unfacchetto,oue fia vna mifura 
digran bollito , il cui fumo per mex'hora gli entri fu per lo nafo. E ciò farai 
per due giorni , dopo i quali s’einon migliorerà, gliterrai legato al collo per 
quattro giorni un'altro facchetto ; pien di Vitalba peSta, e delle fue foglie. 
Ma;fe quel’ berba bauer non potrat, uferai in fuo luogo la Sauinella. Et; non 
migliorando egli punto per queft* altro rimedio; cofi fatta beuanda gh ap- 
preSteraî . Togli Gengeno onc. 2. Cinnamomo un terz. d’onc. Garofani un 
terz. d'onc. Noce mofcata un terz, d’onc.Cardamomo un terzo d’onc. Spico 
nardo un terz.d'onc.Cimino vn terz. d’one.Galanga un terz.d’onc.Zafferano 
un quarto d'onc. Mel dizubeba un terz.d’onc.Roffi d’uona 10. Pan grattato 
Pani 2. Ridotte tutte quefte cofein polue col vino leincorpora,e tepide dalle 
a bereal cauallo, facendolo ftare attaccato perli denti; acciò ch'ei tengala 
bocca aperta; & alzandoliil capo. Struggerà il gran calor di quefto medi= 
camento quella freddezza, & rifanerà indubitatamente il cauallo. 


- Della difcefa i 


Simire al Ciamorro è ladifcefa,cheferifcejeimpiaga le parti della gola 
angulari, cy eftreme» cy nuoce molto al polmone. Quindi fi generano le Di- 
fcorrenze, i Tumori,le Podagre, le Scalentie, &y altre cofi fatte indifpofitio- 
ni. S'ingroRano al cavallo , annoiato da quefto male le (fonde interne della 
gola; & gliefce fuor per le nari abondenolmente bumor corrotto,indigefto,e 
Intoccato; & fuole egli fmagrare affai facitmete per lo poco cibo,che prende. 
Giona a.coral morboil profumodi zolfo pefto, &r polo fa carboni accefi, fi 
che il fumo gli entri nel nafo. ilqual rimediovferai due volte il giorno prima 
che pafca: poiche ogni cura vie più giowa ne’ corpi digiuni, che ne’ pieni di ci. 
bo. Ponglicetiandio in bocca fin che:tocchi la gola un neruo di bue unto 
di mele. Ma,fe per ciò non migliorerà. gli farai due fontane fotto l’orccchia 06 
vn ferro acuto,e’infocato tra la carne, <& il cuoio;c& metterai fopra efte dne 
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piumacciuoli. Indi gli farai uno Rirettoio che gli copra la fronte,e da ciafcun 
lato confini alla gola. &r fi comporrà diPédeGreca lib.1. Pece nanale onc.8. 
Incenfo onc.2, Maffice onc.1. Armeniaco onc.1. Galbano onc.1. Ragia di pi- 
no'oné. 4. Trementina conc. 4% Incorporerai tutte quelle cofeimuna pignata 
conl’accimatora. Apprefo gli farai wnogargarifmo da'cacciarli fu per le 
narbdi Fichi fecchi lib.r.vua pafta onto. Giuggiole onci6. Fen Greco onc.4. 
Diadragantifrigidi one. 6: Ligoricia battuta onc: 3 Mele one. 6. Le fuddette 
cofeincorporate bollirài infiemes <&, fattele:paffar:por per ftamigna:col Zaf- 
ferano, daraine ogni mattina al\vanallo. Lodoparimente imaSticatori) dî 
ficospoftiin baftoncelli dentro alle garze: perciochefpegne la dolcezza del. fi. 
col'amarezza de glibumori corrotti s'ondefi defta nel canabbappetito. Coft 
facendo omnieraia molte infermità, che datal corottione pon nafcere; e fpe 
cialmente alla Scalentiajche vuol dire Apoftema,che nella gola fi genera per 
difcefa d’humortputridi, e velenofi»pertaguale non folie.mene dellatesta 
figonfiano, male capillari ancoridella gola vondeitmottod effa refiatmpe- 
dito; l'animalnonpudaprit labocca ; ne può mafticari ne inghiottireicibi; 
perla paffiones e difficultà , che' fentel'artéria afpera; che da) Grecte detta 
Trachea. Acherimediar puoffi straggendo fangue‘al cauallo dalla parte 
delcolloa quella impreffione contraria. Indi yradendo il Inogo dell’ apofte- 
ma,ftabuono con unrafoio leggiermente pungerlain molte parti, & quelle 
fregar con fale minuto: Et, dopòqueftofatto corfo, lo patio d'um'hora, per 
vitrarle materie difuori, deevfarfi il fottoferitto:Cautertio ® Prendi adun- 
que Oglio di lauro unterz.d’onc. Dialteaunterz.d’onc. Cantaride poluereg- 
 giata dramne... Poluere diEleboro bianco dram. 1. Unifci quefle:cofeinfieme, 
cy fanne uno vnguento, con cui vgni la parte offefa; tenendouene fopra per 
24.hore. Poi conuncolteldicannaradi quelluogo; & due altre volte nel. 
la medefima maniera adopra cotalrimedio. Et, feper auuentura quel ma- 
ligno bumore non fi fienderà , come fevorrebbe , uferai quefto empiaftro . 
Togli fogna di porco battuto, Maluauifco, Branca orfina, &x compofte in un 
quefte cofe ponle alluogo ammalato ;«chefaratmaturarla piaga è Pofcia il 
luogo dilicatamente pugni col ferro, & mettenifopra dell’unguento-verde, 
che lguarrirai, ln go atlanta! arpnbbt alia Ti 99 i 
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E° negli buomini la Ftifi curabile) quando folaè offefala canna, ma non 
sl polmone : il qual s'è infettato non'può inalcun modo guarrire » Diuidéfi 
queftainfermità, che nuoce al polmone; e alla canna;inAfma sin Ftifi, e în 
corrottione. L’afma annoia l’anintale, quandononil polmone , ma è offefa 
la canna fola dalle diftillationi corrottedelcapo.a che giouano molto î medi 
cameti dolci, vntuofi,e piacenoli, quali fono il Loe di Pino,e di Polmon di vol 
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pes la cui poluere alla Ftifi non molto antica È parimente atto rimedio: Et al. 
lhora io chiamo bolfo, ò bolfino:il cauallo, quando egli ha offefo da corrottio» 
ne il polmone , ò la canna ; alle quai parti nuocela troppa tofte, che fa batte 
rei fianchi al cauallo se glì rende it rifpirar matageuole» Fa per-rifanarlo 
adunque meftieri aprirgli le nari,acciò che retpirar poffa: poi ché cotal morbo 
l'affanna per opilatione de’ pori,e de'meati dell’afra arteria , turata ò per 
fouerchia humidità, è per ficcità accidentale, che er.mangian cibi aridi, e 
potuerofi figenera. Curera[]i, quando non fra molto antico, in cofifatta gui 
fa. Prendi Ogliod'oliua libiv: Zucchero libr: Mele lib. .Semedi finiechi 
lib. 4. Stecco diSaluia ont. 1. Stempena queste cofe con ont.s. d’acquarofi» 
ta, e ponle a bollire fin che fcemino un dito. «Mettite pofcia per unanotte 
al fereno sindi dà cotal benanda in:cotal modo purificata al cauallo opprefto 
da quefto morbo, ilqual nonbhabbia prefo cibo già 2.4-hore, Et, fe no gli gio 
mera, crederai, chel mal fia potente, & chela parte (birituale incomincia a 
corromperfi per gli humori, che dal cielabro flillanò : ilqual fia buona cofa 
curare. Piglierai dunque un ferro tondo di buona qualita; coneffo rifcal 
dato bene, cx atcefo tutto pafferaivdal mezo della fronte fino alcapo cerro 
del canallotra cuoio, e pelle, tormentando infiememente per breue interual- 
lo l’offo: & nel foro, fatto da cotal ferro ; porrai due lunghe penne, unte del 
graffo dell’utria : ufando quefto rimedio due volte il giorno , il qual difuierà 
il concorfo de gli bumori corrotti. Cibo del cauallo fia in tanto non altro che 
biada per noue dì,e gli farai porre il freno fubito c’hanerà mangiato : fi per- 
che ftrame nontocchi; fi perche, rodendo), e mafficando la briglia, prouochî 
quelle materie, che più facili fono, emen grofse, ad vfcir per la bocca, e per 
lo foro, che fatto haurai. Et, feilcaual non vorrà mangiare, ti fia indicio, 
che il cielabro è cofi ingombro d’humori, che a’ medicamenti toglie la forza. 
La onde, disperando della (ua falute , il lafcierat în poter della forte. Ma, fe 
pur mangierà, prima che fia ben rifanato, per apportare alla natura uigo= 
ve, fi che al male presaglia , quefta benandagli a pprefterai. Togli Occhi,& 
interiora.di Tonno, Oglio d'Oliva lib.3.e forfe fià di mandorlo migliore. Sal 
pefto lib.1. Zucchero onc.4. Cinnamomo onc. 4. Tutte queste cofeincorpo- 
ra con Mele netto} epurgato onc.4. indi le diftempera con acqua rofata ; cy 
a bollir le metti in vafo di ftagno , ò di vetro, oue spargerai feme di. finocchio 
pefto; & darai cotal potione all’infermo; che fia digiuno d'un giorno. Et ole 
non farà effetto buono, quell'altra medicina metterai ad ordine « Prendi Giu 
leppe‘siolato onc.5. Oglio d’olina onc. 4. le quai due cofe infieme diftempera- 
te molto gli gioneranno » di:che tì daran fegnordoloris &itorcimenti; che 
uedrainel'canallo, nati dall'efpulfion che farà la natura eccittata delle nele- 
nofe,e corrotte materie. Et è cotal rimedio attiffimo a ciafeuna qualità 
di bolfino: etanto è migliore, quantaé già più tempo compotio,da cuilema 
terie terre, che fonoinefto, fon purgate,e corrette. 
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Della Caterattave 


Dicesi, da Cateratta eRer bumidità interpofta , e indurata fra la criftal- 
loides ela virtà vifina dell'occhio ; ilquale impedimento toglie all'occhio la 
_vifla: 1 medici la leuano a gli buomini,che ai fono Pn con prgn dell’ 
aco,polta da’ lati dell'occhio. Dipende quelto mor o dal:capo. ilqual fi dce 
prima d'ogni altra cofa E Solia feil canal fa d’età di fette, ò noue 
anni; vferai cofi fatto remedio.. Prendi radice di Malua lib.1. Mel rofato 
libia szuccherolib:x. <Mercorella onc.4.Oglio d’Olina onc-4- Acqua lib.4. 
Ridotteinn le'fudette cofe ponle a bollireinuafo di rame, € lafcialeui, fin 
fcemino intorno a due dita. Indi per vna notte al fereno le metti; e pofcia 
dalle al cauallo, d'una notte digiuno, la metà fu l’hora dellaterza, € la me- 
tà alla fera : facendolo, dopò prefo quefto rimedio,ftar fenza cibo fino al gior 
no feguente ; nel qual gli darai due,ò tre pugni di farina d’orgio,ò gramigna. 
Nemenbuona farà di quefta un’altra beuanda; ch'io fottofcriuerò , fe gli fia 
data nell’ifteRo modo che la fudetta. Togli Trementina one.1. Mele onc. 1. 
Fen Greco onc.1. Oglio commune onc.1.Fa che'l tutto bolla in vna caldaia 
d’acqua ripiena.&,raffreddato poi che fi fia, fpargiui della crufca;con lema 
ni ben dimenata. Metteni appreffo del Centorio; < da le dette cofe tutte 
a bere al canallo, che ne riufcirà ottimo effetto. 


Del Tiro. 


Ir TiroCunrifirignimento de’ nerui c'hanno origine nella tefa . e nafce 
dal raffreddamento, e dalrifcaldamento, e da foprabondanza di fangue iui 
concorfo. Dicono altri,che il dente maftellare n'è caufa,quando è addoglia- 
to; &rsche,effendo offefo il neruo crinale,che dal capo per lo collo fi ftende,ge 
nera cofi fatta paffione.In fomman’è lateRta cagione,e gli bumori,che (i trap 
pongono,togliono il mouerfi al collo. Onde il casallo tien ferrata la bocca; 
fagli occhi biechi, ne puo quafi uedere, ritira il moftaccio,allarga le cofcie di 

“dietro, fi reftrigne né fianchi, drizza gli orecchi, & tiene tefala coda. Ora, 
percioche quefta indifpofitione nafce da bumidità , e da freddezza ; cureraff 
con fare un capeftro di fuoco accefo a quelle parti,oue s'acconcia la canezza 
di cuoio: & coldargli un botton fu la fronte alTuppo, &r in ciafcuna parte 
de’ fianchi, & dellle [palle.i quai luoghi punti che baurai co’ cauterij attua- 
di fuddetti, gli vgnerai con oglio di viola. In tanto per fonnenir meglio al 
cauallo, gli terrai femprein bocca vn legno ben vnto di lardo di porco : per- 
cioche non foloin quefto modogli terrai aperta la bocca : ma col continuo 
moto, ch'egli perciò farà , aiuteràinerui allarifolutione. Indi gli darai vn 
benerone , e gli farai criftieri per tre dì conacqua di remola, e d'oglia com- 
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mune, per deftar la natura; tenendo l’animale in luogo caldo, & al buio per 
40.giorni , ch'ei guarrirà. Et quefta farà laicura, che s'uferà ne canalli ma 
gri, e fcarnati. Ma ne graffi , e polpofi fia ben fatto prima infagnarli nel 
collo fubito che apparirà în lor queffo morbo, è almen quando farà în aumen 
ro. Pofciataglifi il moftaccio al canallo , e trowato il neruo fi caui, e col ra- 
foio fi tronchi : ponendo ben mente, che altro che il crinal non fitronchi, il 
quale e groRo: done gli altri, vicini a lui, fon fottili, e piccioli. In un'altro 
modo gli rimediarai , cioè tenendolo, come già s'è detto, in luogo caldo , & 
ofcuro, folamente da un picciollume di lucerna allumato, ilguale gli confor- 
terà glibumettatoi degli occhi aftai meglio,che quel di fpiraglio , ò di balcon 
nonfarebbe. Et, per guarrirlo, adoprerai quefto unguento . Piglia Dialtea , 
"onc.4.Pulione onc.4. Agrippa onc. 5. Macedonica onc.3. Butiro onc.6. Su- 
gua d'orfo onc.a.Graffo d’ Auoltoio onc. ». Oglio vecchio lib. a. Cera bianca 
onc.4. Fanne compofitione, & ungi la deftra parte del collo, & la fpina del- 
la finiftra fino alla coda . Poi lo copri d’un panno caldo,e ben greue;fi che nò 
cada. Vedrai per quell’ecceffino calore rifoluerfi nerui,e rifanarfi l’inferma. 
Ne biafmo, cheintantotugli ponga de’ criftieri per cinque giorni, che di vi- 
no,d'acqua bollita, d’acqua di malua, d'herba di muro,e di biete colate infie 
me,e poftein un vafonuono, fian fatti. delliquor delle quali biete ne farai 0- 
‘gni matina tre libre, & altrettanta quantità la fera, acciochein detto fpa- 
zio ft purghi. &, volendo poi vfarlo, vi mefcolerai vna libra e meza d’oglio 
commune. In queftomezo darai lieue cibo, e poco al cauallo, percioche gli 
humori non crefcano : ma però del continuo farai che maftichi bor biada,bor 
paglia, bor bifcotelli, bor fauna, & bor crufca,mefcolata con fieno Greco,edi 
giorno, e di notte, fenza che giamai cefft . Conciofia che fe talbora fi rimanef 
fe da ciò, chiuderebbe fortementela bocca, e potria perirne difame. Et, fe 
peranuenturanon potrà per la grauezza dell’indispofitione far fempre que- 
fo, vngaglifi la briglia di mele,e pongafigliin bocca ; percioche, mafticando- 
la, gitterà fuori il flegma indigefto , da cuiilmoto di quelneruo è impedito, 
e il qual ritenendo fi potrebbe morire. «Auuertafituttauia, che, bauerido 
quefto mal dal dente maffellar dipendenza, non mangierà l’infermo per cin- 
que giorni,tanta fiala doglia, che l’opprimerà. Ma, ceffando pofciase fce- 
mando infteme.il tormeto,comincierà a prender cibo,e di giorno în giorno an- 
drà migliorando. Sarà di pericolo quefto morbo fino al quartodecimo di;nel 
quale il vigor de’ corpi,e la malignità di ciafcuna indispofitione combattono 
infieme. Se adunque non verrà meno il canallo infermo nel detto termine; e 
non fi anumentarà l'humor corrotto, e peftifero,ò non auuerra altra cofa., che 
‘poffa nuocerli : non dubiterai più di fua vità.x& perciò le cure della tela ba- 
no per quaranta giorni a durare è 
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‘Del Capo Gatto, 


E‘ilCapo gatto parte; principioyefpecie dell’Epilepfia: ne in altro fon di fre 
renti quefti due morbi, fenonche’l Capo gatto perturba;e lE pilepfia annoia 
l'animale col troppo bumido,chenafce da’ fouerchi purgamenti del cielabro, 
eporgegrauezza. La onde cade a terra per ftupore iltranagliato da cotal 
male.Il qualfigenerane’canalli per troppo bumore che nel capo diftilla,ò na 
ruralmente, ò.per riftrignergli il collo, ò perch’ei tenga la tefta baffa,.ò per al 
cuna perco[fa, ò per altro rale accidente . T'accorgerai di quefta infermità 
nelcamallo, quando gli vedrai gonfio il capo, e ch'egli lo fenotas. CUI babbia 
parimente gonfia lagola, e gliocchi, &x il mafticar proni difficile. Per rifa- 
narlo adunque fia meftier prima trargli fangue dalle cinghie-y.e daile cofcre 
di dietro; percioche,facendo cofi, diuertira(ji ’humore . Indiraderai illuogo 
offefo,e col rafoio lo pungerai,chem'ufciran fuori gli bumori corrotti. Pofcia 
fregherai quella parte col fale,e l’ungerai poi con vnguento cofi compolto.To 
gli Dialtea onc. 2. Agrippa onc. 1. Macedonica onc.1. Pulioné onc.1Riduci 
inn quefte cofe, ele Spargi fopratutta quella gonfiezza. Dopò quefto pren- 
diOglio di Lauro, Sugna d'orfo onc.1.Grafto di Melogna onc.1. Vitriolo, Pol 
nere dì Cantaride un terzo d’onc. Conuerti il tutto in vnguento, &r ugni, co- 
me di fopra: ufando apprefio i beneroni, ch'io noterò, per dar vigore.alla uir 
iù efpultrice,&r per correggere il male.Fa adunque cuocer;fin:che fian disfat 
ti, cy in liquorridotti, un capo, & vnfegato di capo mafchio: e cotalliguo- 
re colatoneye purificato, ponui dentro Zucchero fino, e acqua di Gramigna ; 
cr fu il tutto diftillar per lambico, per dar poi l’acqua, chetunetrarrai,all 
infermo; ilqual ne dinerrà fano. Potrai appre(fo vfare un'altro rimedio:cio€, 
infagnato c'haurai il cauallo nella più carnofa e piana parte della pancia 
dargli un botton di fuoco: medicandolo poi con penne unte d’oglio commune; 
 eftregghiando, ò fregando quelluogo con Sauina, e Cenere,col uin bianco bol 
lita; e per tre giorni vna voltail dì ftrigolandogli il capo conle dette cofese 
poi bagnandolo com Sauina, Cenere; Aceto fino al fettimo giorno. Nél qual 
. lungointeruallo s'einon mangierà, non dubiterai per ciò di fua vitasma, fe 

non berra fino al quatodecimo, fimorrà indubitatamente>. ;e 


| Dabladatico , 


Ir morbo della Luna eil medefimo col caduco,conl'Epilepfia,e col Regio; 
& nafce da fouerchia bumidità, laqual non può digerireilcrelabro, per natu 
ra bumidiffimo, e freddo, trappofta fra il craneo; eta dura madre. Compren- 
defi quefta infermità ne gli animali rationali dalla fpruma,ch'efce loro di boc 
casqualbor ne fono infeflati,dal cader loro dalla debbolezza de’ fenfi,dal bal 
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bettare, e fincopar della liigua } le quai cofedan chiaro indicio, quella par- 
te effergrauemente offefa > Comprendefi ne caualli dalitener effi gliocchi a» 
perti, esbattuti, edalnonveder lavia; ilche fi conofce , percioche dan del 
capo ne muri, e fempreruotano, come il molino. La uera cura de rationali 
e il dar fuoco alla commiffura coronale.il che facendo fidiffteecano le bumi- 
dità fuperflue, es'afciuga il cielabro,e fi libera da offefa cofi noceuole. Ma 
al cauallo gioua l'infagnia del Zuffo; & dopò quefta quella de’ fianchi, per di- 
mertir la materia. Vuolfi altrefi porloin luogo ofcuro, e Senza punto di lu- 
cese lontan da'romori; &r ini lafciarlo folo : accio chel cielabro più non s’al 
teri,e non ft turbi. Purgati pofcia per l’infagnia gli bumori, fimerò ben fat 
to il fargli nelmezo della fronte vn cauterio con un bottonetto di fuoco; ouer 
Paprirgli fra l’un’occhio e l’altro la pelle, comé della fronte fidife,e, fcoper- 
ro l'offo,deftramente raderlo con ferro a ciò atto fino al primo pannicolo,tan 
todi quell'ofo înccerchio fuperficialmente togliendo, quanto apprenda un 
fendo,<& dopò cidil medicarlo per quattro dì con quefta lananda.Togli adun 
que Sangue dî Drago ridotto in poluere un terzo d'onc. «Mirra un terzo d' 
onc. Maftice vn terzo d’onc.Incenfo onterzo d’onc. Fa tutte quefte cofe bol 
lir con vinose del liquorla'piaga tieni per lo detto (patio bagnata. Indiglifa 
vn cauterio fopra la nuca,dall’una all'altra parte del lacerto, facendo palfa 
reunlaccio: che per cofifatta diuerfione diuerrà fano il cauallo . in 
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DELLA CHIRVRGIA, ET 
DE SVOI EFFETTI. 


O: che habbiam fanellato della Medicina curatina, e pre 
feruatiwa,e dell’Anotomia; & habbiam dimoftri i. rime- 
dij,atti a rifanare il cauallo de° morbi interni ; entreremo 
hora a parlar della Chirurgia, e de’ fuoi effetti, fenza or- 
nar di più lungo proemio il libroyefaltado la fua dignità. 

REXS SS Appartienfia quelta (cienza macftria de’ ferri,gli vngue- 
ti, e lelegature. Diuidonfi le piaghe in vlcere, &rincifioni. A quefte la mon 
dificatione, &r la confolidatione; a quelle è neceffaria l’afterfione,e diftecca- 
tione. Diuidonfi altrefi gli unguenti inmondificatiui,afterfini,e cauStici. Ser 
ue il primo alle ferite, il fecondo all’ulcere, & il terzo alle piaghe manincont 
che corrofiue,emaligne. Ricercafi nel curar tuttii dettimorbi dottrina, e- 
fperienza, & accuratezza : e chiunque manthera dell'una delle dette cofe, 
come che le altre pienamente pofegga , farà inutile, anzi dannofo all'infer- 
mo. Ma difcendiamo a’ più particolari del noftro difcorfo. 


= 


De gli Vnguenti. 


SogLiono gli animali, di ragion dotati,curarfi,come quei,che non fanno 
repentine,e violete mutationi,co vnguenti,atti a nettar le piaghe,e con altri, 
che fan crefcer la carne, con empiaftri confolidatiui. Con le ifteffe cofe cu- 
reranfi i caualli; cioè con poluere , empiaStri, unguenti, e firettoi. Ma primie 
ramente infegneremo la compofitione dell’unguento roffo,buon generalmen.- 
te per tutte le ferite, per le piaghe dell’ugne. Faffi quefto di Melelib.1. In- 
cenfoonc.1.Maftice onc.1.Mirra onc.1.Verderame un terzo d’onc.Tremtti- 
na onc.3.Sangue di drago on.4. Si ftepera ciafcuna di quefte cofe cò aceto for 
te onc.4.indi fi fa l’ungueto,ò duro, ò molle,come fi vuole,&r porta il bifogno. 
Or fi dica del verde,che fi compone di Oglio d'Olina,Sugna disfatta, Grafo di 
Buffolo,Tremètina,Verderame, Alume,Cera biaca,tutte unite infieme,et cot 
tefin che fian bene incorporate.Et rende cotale vngueto nette le piaghe,c& le 
conforta mirabilmete; e più gioua all’ulcere propiamete,che alle ferite. For- 

mafi 


o” x 
Mi cite di , ao 5 

X iL, CM 
mafi l’unguento nero di Mele Trement mentina , Verderame , Vetriolo Roma» 
no, Fuligine di forno , remperate conl’aceto, dpf bollire fin che fiamo 
coagulate. Sarà queft’atto all’efterfione della malignità della piaga, &r far 
crefcer la pelle nelle piaghe circulari, che difficilmente per tal caufa gua= | 
rifcono . Per incarnat poi l’olfo, quando ftaftato il cauallo ò percoffo , 6 fe- 


rito,fi comporrà quell'altro di Ogliorofato , Rodomele , Sangue di drago, x 
Rofto d’uono, Mumia ridotta in poluere. Fanfi i cauffici, che fon cauterij po. & 
centiali, di polue; &, come le conferne de'denti , ponno conuertirfi in Ue ni 


guenti per le cofe ontuofe, che v'entrano. Ilche fi vede nell’unguento fatto 
del Dialgacitrino, e de’trochifci, ò pilule di affodili, de’ quai non ragionere- 
mo altrimenti, percioche molto per la loro mordacità non ci piaciono; tratte 
remodell’Egittiaco, miglior de gli altri: il qual fi forma di oglio rofato, 
Oglio d'oliua, Oglio digiglio, Cirafo ,Mumia ridotta in poluere: sbatten» 
do tutte queSte cofeinfieme. & fi conforta molto la carne con que (0, ANt= 
cone gli buomini, È 


a i 
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De gli empiaftri. a i 
Come che molti fiano e divarie forti gli empiaftri ne’ medicamenti 
de gli buomini : pure in tre fi riducono : cioè in Diachilon,, empiaftro ben co 
nofciuto, ma non molto vfato per la gran calidità fua ; in Triafarmaco nelle 
piaghe del corpo; & in empiaftro di Betonica per quelle del capo. Diuidonfi 
nella cura de caualli gli empiaftri in Ifdogliatini; ein mollificatiui . Dimo- 
ftriamo bora,come lo Sdogliatino, gionenole a*nerui fi forma : cioè di Gom- 
ma dragante, Trementina, Cera noua, Pece nauale » accompagnando infie» © ta 
me tutte le dette cofe. Ma il mollificatiuo fi fa di Sugna di porco, Branca 
Orfina, Giufguiamo , Radici di Giglio, cime d’Ortiche: cuocendo, e peftando 
infteme tutto ciò, & incorporando con Sugna vecchia di porco, oglio com 
mune. Rende quefto molle ogni apoftema, & Flemmone, fia pur duro quanto 
fivoglia . Il Mollificatiuo poi per coftate, per Polmoncelli, e Garrefî, com- 
ponfi di radici di Cocomerine, Malua, Ortiche » Mercorella , ben peSte, e 
incorporate infieme con fugna di porco , e con trementina. Or parliamo de’ 


bagni fdogliatini , buoni e necefari j a’canalli. è 
De bagni... si 
E' molto a' piedi del cauallo utile il bagno,fatto di brenna bollita cò fugna, | di 


eco acqua,e pofto forto la piata del piede.é particolarmète giona alle sbat- 
titure,inchiodature,ammaccature, &r prefture de’ ferri: percioche il luogo È 
offefo confola,& apre i porri,onde vfcir poffala malignità de gli bumori,in 

fieme cò tormeto raccolti.Et,quido ciò non basti, facciafi bollire orgio pefto 
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convino , aceto, ò grafto di porco, & fi metta fotto la pianta all’ infermo. 
Ets fe quefto anco riufcirà inutile , tolgafi Sterco frefco di porco, & facciafi 
bollir conaceto , e graRio di cauallo; indi pongaglifi fotto la piata del piede. 
Faffi bagno alle giunture,a nerui,alle fpalle,allanche, & ad ogni altro luogo 
mufculofo, bollendo due pezze di filato crudo di linorozo con cenere propor 
tionatamente , & con acqua, finche fcemi tre dita, & col fopradetto filato 
bagnando spefse volte per tre giorni la parte offefa. Et quinci t'aunedrai, fe 
il male è nato da freddo, è da caldo: percioche il freddo fe rifolue conrimedy 
caldi;ma,aggiugnendo freddo a freddo fi nuoce afsai all’ammalato. perche do 
uraffi aunertire a’ principij,& alla'caufa del morbo, accioche non ft medichi 
allaviuerfa. Formafi un'altro bagno per giunture, e per nerui, con Afsen- 
zo, Rofmarino, Saluia, Maggiorana, Timo, Radici di viole, Scorza d’otmo, 
Pigne, Agli. Leuerà queSto agenolmente la doglia, € conforterà inerui, per 
le cofe odorofe, che wentrano » 


4 
nd 
ti 


Del Verme. 


GewerAsI il mal Francefe da corrottion d’humori,pofti tra cuoio, e pel 
le. Infetta quefto le carni, corrompe il fangue,c&y contamina violentemente 
le parti fane : & [pecialmente affligge il più debol membro del corpo, fe non 

Wie gli fifa pronta oppofitione. Rende molto più freddo il cielabro, ch’ ci non è 
per natura; onde nafcono le diftillationi, i fuffi, ei catarri, che al fin fine la 
Ftifiproducono. Rifcalda poi per contrarto il fegato per natura pien di ca* 

lore; corrompe l’ofsa, e per lungo tempo crucia, e tormenta il corpo. Addo- 
de. lia fommamente le giunture, e le parti più mufculofe: e più che gli bumidi,e 
Sedi, affligge quelli, c'han fecca, e calda temperatura; ne quali fuol difsec 
car quell'humidità, che la natura nelle giunture trapone , per ageuolar me- 
glioilmoto. E adunque questa infermità puftulofa, tumorofa, croftofa, & 
vlcerofa: & le dogli, che porge, banno origine dal ffegma putrefatto nelle 
concauità delle giunture ; ele gomme dalla maninconia . Curafi ne gli buo= 
mini bumidi co’ profami; ne' temperati con l'argento nino; e ne glialtri, che 
non ban fi corrotto il fangue, col legno d'India. Et queft'ultimo medicamen 
topare a me che più debba vfarfi, quando il mal declina, che quando crefce: 
e più'nelle puftule, che nelle doglie, egomme. Ne mi dispiace ancora , che fi 


a curî con l'argento viuo la fcabbia » efsendo l'origine d’efsa, della Lepra,e del 
PP mal Francefe na medefima : ma prendendo diuerfa qualità ciafcuno di que- 
bo. Sli morbi dalla maggiore , e minor corruttione di fangue : Et done poi nell'ef- 


fer bumidi , corrotti, e contagiofi fontralor fimili . Puoffi adunque dire, 

quefta infermità efsere atutti gli animali commune. Etio veramente ftimo 

Jomigliantifimo il mal Francefe al verme del canallo : nelqual eglié d'otta 

forti, c'hannoilor nomi : cio Verme Corcainolo, Lazerofo , Canino, Mofca- 
j 4 
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rolo, Bianco, Corbaccio, Scaglia, & Auuolatino . Quefti corrompono, e lace 
ranole carni: & nafce pefso cotal morbo dalla malignità del feme de’ gente 
tori. il che ci (i manifefta non prima, che quando il poledro lafcia d’allat= 
tare:nel qualtempo e gli bumori proprij di quell’età , e la mutation de cibi 
generano facilmente l’ Auuolatino ; che da fouerchio fangue procede s onde 


gli bumori s'infiammano, e perciò fi corrompono:etanto più, fetroppo fati. 


cato è l'animale. Ma generalmente dicefi effere il Verme morbo puftulofo, che 
fi alloga fra la carne ela pelle per tutto il corpo , cv ha principio,e dipenden 
za delle vene della tefta, doue a guifa di ferpente fa capo. 

Mail canino nafce dentro alle cofcie,&s per tutte loro fi Rende, per linea 
delle vene diritta: &r,fe laman vi fi pone, fi tocca; er,aprendola pelle , cac- 
ciafi fuori. Fa, come lanticuore, il Corcaitiolo capo nel petto, oue diuenta il 
verme poco maggiore d’un Limoncello, cx nel quarto dì fa una bocca; indi 
sparge inverfola gola il fuotofco se verfo le gambe, aprendoui altre boc- 
che,marare,e'tralor lontane. Ha egli principio nel fegato ; & è dall’ An- 
ticuore molto diuerfo. | | 

Moftrafi il Lazerofo di color roffo,e molle: &, rotta la pelle; ftilla marcia, 
e veleno, e allarga la piaga. 4 ui 

Forma îl Mofcaiuolo puftule picciole, espelle, fimil alle granella del mi- 
glio, e [pandefiintuttoil corpo. 

IL Bianco è duro, e di color bianco, &y apre bocche aRtai per lo corpo. 


Il Corbaccio poi fa nere le labra della piaga con molte puftule,e bocche, & 


da colore alla carne quale ella fuole bauere, quando è pefta, e dirotta. 
E lo Scaglia quel verme, ilqual fi difse che morde al caual le vifcere. Que 


fto,benche fia viuo,non appar mai di fuori: & è fi maligno, che talhor vccide 
col morfo. Comprendefi l’ Auuolatiuo dalla magrezza,ch'egli induce nell’a= 


nimale . nel cui moftaccio fa bocche,fî come anco nel capo, nella gola, e nel 
collo, e fopra i cordoni delle vene traggendogli da gli occhi le lagrime, e dal 
nafofeccia, pituità, e flegma, quafi che fia raffreddato: & ciafcuna parte fi- 
nalmente infettando, con laqual s’appoggi il cauallo con maggiore, e più pe- 
ricolofa contagione de gli altri. La onde, percioche nola per tutto il corpo, 
chiamafi Anuolatino . E‘ general rimedio di cotale infermità l'infagna » con 
cui fieccita il fangueyche giace quafi fenza moto, cr febinafi la total putre- 
fattione. Deefi quefta euacuatione fare di otto dì in otto dì per due fettima- 
ne,nelle uene del collo. Pofcia facciafene vn'altra nelle uene de’ franchi, &y 
fe ne canino tre libre di fangue,ò quanto comporterà la natura dell'animale. 
Et, fe ciò non apporterà gionamento, aprafi uerfo il collo l’orecchia per lun- 


ghezza dimezo palmo: & fia fi profondo il taglio, che pofsa entrarui il dito 


gro/so, fcarnifi poi col cornetto, e ui fi metta radice del Semidente Cauallino, 

e ui fi cucia,ch'egli indubitatamente ne guarrirà . Ma, fe quindi ancora non 

ne uedeffi rinfcir buono effettoyaprilo fopra le nari , e tranne fuori quei due 
| g 2 cordoni; 
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cordoni; indi vi dà ilfuoco, er medica la piaga con cera bianca,&y oglio digi 
glio caldo, fopramettendoui un piumacciuolo di ftoppia ,Ò di bambagia. & 
per ispatio di cinque giorni curerai quelta ferita cofis dopò i quali darai il fuo 
coa' buchi, che fattibaurai convn bolzonetto dirame , grofto quanto è il di 
to maggiore; Cr vgni quella parte con vnguento fatto di verderame,Alume, 
Oglio commune ; il qual rìfcalderai, qualunque volta vorrai vfarlo. Cofi cu 
rano queftomaleimalifcalchi valenti. Ma10, pereioche fi genera queSta in- 
difpofitione da quellanimal, che viue, enon fi può vccidere, che maggior pu- 
trefattion non (i caufi ; &y la malignità de’ vermi più nel capo regna, che nel 
rimanente del corpo: loderei, che fi tentaffe di cacciarnelo deftramente fuo- 
ri,ediliberar la parte,quando non fi poRa il tutto: adoprandoi fopradettiri 
medij, cr curando, come s'è detto, pur che non ft tocchi la vena. & cofi gione 
raffi ad ogni qualità di cofi fatto morbo » 


Della Rogna.. 


Nasce da humor falfo la rogna più che da corrotto,<&r è fpecie di Lepra, 
anch'ella puftulofa,fporca,contagiofa,c& accompagnata da pizzicore,ò pru- 
rito : conciofia che da foprabondanza di fangue dipende,e da humor falfo ac 
cefo,indigefo, e crudo,e [parge la perfona di minute granella . Facciafi adun 
que prima d’ogni altra cofa per l’animal, che ne patirà, vn bagno di Liffiuo, 
Sapone faracinefco: &r fene bagni ben la perfona tutta al canallo . Pofcia i 
luoghi puftulofi fi medichino cò miftura di Oglio d’Olina,lib.1. Sugna vecchia 
di porco , che nonfia falata,lib.1. Foglie di Titimaglio,one.4.Foglie di Maru 
bio,onc. 4.Le quai cofe poi che faran bollite con l'aceto, e con l’alume, le raf- 


| fredderai:poi ne bagnerai quelle puftule con spugna, ò bambagia,ò lino,immo . 


latoni dentro,per tre giorni,ciafcun giorno vna volta .Et,non fentendone alle 
uiamento il cauallo,loinfagnierai da ciafcuna bada del collo,fi che fe ne trag 
gano tre, ò quattro libre di fangue : nel che baurai rispetto alla debolezza, e 
magrezza, ouero alla pienezza,e fortezza fua. Daraigli fnalmente ful mo 
ftaccio un bottoncino di fuoco dalla parte di dentro; percioche alcune granel 
laiuiripofte ne confumerai,le quali fono atte a nutrire, cy aumentar fi mali 
gna corrottione, Indi,euacnato l’animale,aiuterai la natura con l’unguento, 


che quinoterò:ilqual diffeccherà agenolmere quell'humor peruerfo,fparfo fra 


la pelle, il cuoio.Togli Oglio commune,Fronde di cimbale, Zolfo pefto, Suc 
co di fardelle,accocie in barilo, Latte di Capra. Metti quefte cofe a bollire, & 
formane vnguento,con cui vgnerai la fcabbia due volte il giorno al canallo,e 
firifanerà. Vn'altro vnguento ancora,che alla rogna gioua,fia quefto . Piglia 
Oglio comune, Zolfo, Aceto forte, Sale; Fuligine di camino, Sugna di porco nò 
falata.Fa delle fuddette cofeinfieme compolie vnguento,c& col modo dichia 
rato difopra vgninei luoghi offefi,i quali prima haurai bagnati con liffiuo,et 
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pofcia bene afciugati; con cui trarrai di fuori glibumori, & poi col dimofiro 
unguento li difeccherai. O 


Della Filtola. 


VocLriono imedici , che qualunque ferita non fi cura în 40, giorni, 
riefca incurabile , e fiftolare : conciofia che fi profonda di modo, che impe- 
difce alla purgatione la via ; onde, putrefacendofi, & infettandofii luoghi 
Sani ftillano internamente nelia lor fuperficie vn' humor liquido,cotto,e chia 
ro,evelenofo: da che generafi la Fiftola , che occupa appuntoi Inoghi an- 
gulari, principaliffimi, e dilicati; fi come la Cancrena nella gamba mufcu= 
lofa , e fecca fi aunenta ; & la Lupa nella cofcia fuccofa,e carnofa . Ne’ ca- 
matti fuol quefto morbo nafcer vicino all’ugne, cx fula coronella del piede, 
Ò per puntura di (pine , che nel viaggio fi fian ficcate nelle piante de’ piedi, ò 
da creppaccie non ben curate. Rimediafi a cofi graue indifpofitione con coft 
fatto empiaftro. Togli Trementina di pino negro,onc. 4. Cera nuoua-, Tre- 
mentina fina , onc. 4.tMele, onc.3. Socrotio , un quarto d’onc. Oglio ro- 
Sato, onc.1.Bolli le dette cofein na pignatta , & fanne uno empiaftro. il 
qual diftefo in vn panno bianco di lino fchietto porrai tre volte il dì fo- 
prail male, poi che con un ferro di fuoco vbaurai firutta fopra midolla 
di vacca. & cofinetrarrai fuor la materia, & potraî pofcia curar quel 
luogo . 


Del Canchero. 


L'vicERE altrefi Cancrene diuentano, fe non fon curate con debito 
modo. E“ generalmente quefta indifpofitione pericobofase Specialmente, fe af- 
falta parte cartilaginofa : done tanto puòil male, quanto comporta la de- 
bolezza del membro ch’ei poRfa. Nafce il Canchero a'canalli vicino a’'piedi, 
ò per funghi , ò per chiouardi mal rifanati , ò per falfi quartinon ben cura- 
ti, ò per grattar la piaga col dente ,il qual facilmente incancherifce ogni 
ferita, e piaga, chetocca. Or, per guarrir l’ammalato, circonda il luogo 
propinquo al male con un botton di fuoco. Indi prepara aue$to unquento . 


Prendi Oglio rofato,onc.2.Sugna di volpe, lib.1.Sugna di gallina,ò di occa, 


lib.1.Arfenico ridotto in poluere,vn terzo d’on. Et con quefta compofitione 

bagna owl male due volte il dì per ifpatio di quattro giorni. Pofcia bagna 

con lauatoio, compofio di Liffiuo forte bollito , & Alume di rocca per noue 

giorni tre uolte il giorno la piaga.La quale éftendo poi migliorata, fia da te 

| medicata, fin che fi faldi,con unguento roRo.Et quandocon tal rimedio non 
guarifca l'ammorbato , tieni per incurabile la (ua infermità . 
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De Porri. 


Hanwo iPorri,ei Pedicelli origine da bumidità, più, e men corrofina, € 


falfa, che fi Stende, e fermafi nelle parti effreme ; done percioche non può la 


natura rettificarli; pende a corrottione. Ma, fe cotai Pedicelli procedono 
dainfiammatione , producono vn vermicciol nella-piaga . Curafi questo mor 
bo di frefco con Pepe pefto,ilqual morde fenz attrattione, e diffecca. Ne fi 
dee fouraftare a rimediargli; conciofia che ne incancherifce; come anco il Por 
ro: quantunque il Porro nafca d'humor putrido , & indigefto. Quando adun 
que non venga in luogo neruofo;fi circonderà,per guarrirlo , le parti a quell’ 
offefa vicino col fuoco, con cui la piaga fi toccherà. Indi s'empierà il buco di 


| folimato, & il luogo offefo s'unirà con benda di tela. Vedrai fra quattro dì 


vfcirne laradice fuori,ò tutta,ò la maggior parte d’effa. Et,fevfcirà tutta, 
medicherai la piaga con calce vergine , e fi bene la fafcierai , che’ canal non 
polfa co denti grattarlafi. altrimenti poco, ò nulla gli giouerai : fi percioche 
egliinterromperebbe la cura grattandofi ; e fi etiandio , percioche il mal po- 
trebbe caufar maggiore : fi come già fi dife del Canchero. Ma, febauràl'a- 
nimale il Porro nelle coronelle de piedi, ò ne’ cannuoli delle gambe,fara(fi vn 
foro nel mezo del Porro, e vi fi porrà per vna volta Polue di Dialgar , cuero 
Arfenico rofio; vgnendofi pofcia con aglio commune,nel qual prima fia (lata 
bollita l’herba, detta Padre, e figliuolo. Et fi frequenterà cofi fatta cura per 
none giorni: percioche guarrirai il patiente . Giona appreffo il detto rime- 
dio a Dolcime, & a Polmoncelli, 


De gli Humori, Refte, e Crepaccie . 


Come che gli Humori, le Crepaccie, e le ReSte, fiano vna cofa ifteRa, & 
babbiano vna medefima origine, han però varij nomi,fecondole impreffioni,e 
la vecchiezza loro. Nafcono ne’ caualli gli bumori anco per caufa eftrinfe- 
ca,ciot per le brutture, che iui fi difteccano, &, vIcerandola pelle, generano 
piaghe fetide, e corrofine. La onde eRendo tormentato il canallo da cotal 
morbo, il quale [pecialmente rifiede ne’ luoghi articulari, e neruofi, fuol man- 
giar poco, e per doglia tener i piedi alti. E" attiffimorimedio fargli un lauato 
10 di malua, & acqua bollita una uolta il giorno alla parte offefa, & legarlo 
poi con un panno bianco. Indiuferailaremola afciutta per otto dì, ciafcun 
giorno una uolta;e terrai l’animale in luogo mondo, e afciutto. Quanto alle 
Refte,primieramente raderai il luogo ammorbato con unrafoio leggieriffima 
mente. Pofcia ui terrai per tre dilegata, fenza mai slegarla , una cotica di 
lardo,nell’aceto bollita; & dopò quefto fpatiolo medicherai co cofi fatto un- 
guento. Prendi Lardo necchio difquagliato, onc.4.Litargirio poluerizato, un 

terzo 


TUE RZ LO 55 


terzo donc. Verderame,onc.a. Maftici,onc.3. Fuligine di camino,onc.6.Di- 
ftempera quefte cofe con latte di capra, &» vngi vna volta il dì con cotale va 
guento la parte offefa . Sono le Creppaccie quelle fifure,che fi fantra l’ugna, 
ela coronella ; & nafcono d’humor fecco,interno maninconico, e corrotto, € 
da caufa eftrinfeca, cioè da lordura, diffteccata in quel luogo, fi come auuicn 
delle Refte. Setaleinfermità farà antica, auanti che altro fe adopri, con n 
coltelli accefo fi toccherà; & col fuddeto unguento fi curerà. Vogliono alcu 
ni,che,fe'l cauallo fi canalcherà fenza ferri, (ia per eftalar quell humor cor- 
rotto, e per facilmente guarirne». 


Del Chiouardo. 


GENERASI 2 Chionardo fopra la coronella del piede tra il pelo,e l'u- 
gna; & nafce Spefse volte per inchiodatura non ben curata ; ò per percoffa di 
pietra; ò per ghiaccio, ò per altri coi fatti accidenti : per lì quali la coronella 
gonftandofi per tal putrefattion dentro,ò di fuor, produce vna radice molto 
profonda , che fa vn capo fimile a quel d’un chiodo, onde il maltraggeil no- 
me; & induce [pafimo, e doglia grandiffima. Et, poi che, come babbiam già 
detto efteriormente, e’ nteriormente fuol nafcere; fe verrà al di dentro, leghift 
la uena al canallo,& fi tagli pofcia col fuoco la parte infettase difcoperta la 
profondità della piaga , ondeifuapora quell’humor corrotto, ponganifi vno 
Stuiello, proportionato all'altezza del buco, quanto è larga la piaga, Sparfo 
di polue di folimato , ò di quella di radice di Fergolaftro : ne poi fi tocchi per 
mentiquattr’hore. Ma fradicato c'haurai il male, curerailo per tre dì con 
Sterco bumano ridotto in i qndi ficomedell’altre cofe fi diffe che fi faceRte è 
&, Sela piaga dimoftrerà qualche miglioramento, perdèdo la malignità fua, 
accioche di carne buona fi nefta,suferà quefto ungueto rofto; che noi infegne-= 
remo.Piglia Maftice poluerizata on.2.Polne d’incèfo onc. 1. Armoniaco onc. 
1. Mirra vnterz, d’onc. Galbano one. 1. Sangue di drago onc.1. Trementina. 
onc.4. Verderame onc.1. Stempera con onc.4.d’aceto forte le dette cofe, e 
le fa in una nuona pignatta cuocer con mele,fin che dinenti roffo . && con co- 
tale unguento una udita il dì medicherai l’animale, 


Della diffolatura.. 


ProceDE quefto morbo da concorfo d'humori nelle parti baRfe,ò per rap 
prendimento, e fpeffo ancor per le inchiodature mal medicate, e non ben gua- 
ritesò per botta di legno, ò di chiodo nel tuello del piede , ò per preffura di fer 
ro,ò per altre fimili caufe. Facciafi, per rimediarui, primieramente trav fan- 
gue all'infermo dalle parti rimote, per dinertir glibumori. Indi fi porrà fo- 
pra il male unaremolata,che affrenerà quella doglia; e renderà molli l’ugne, | 

per 
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per natura fecche;c&y aprirà i porri,e&y comincierà a rifoluer gli hbumorirac- 
coltise facciafi cotal remolata,acciò che più gioui,di crufca bollita in fugna 
on.4.c5 l'uferai il dì piu volte.Et fe perciò non fi profitterà, ft vferà vn'altra 
vemolata,copofta di Malua,Branca orfina , Radice di Borace,Sugna di porco, 
on.4.Crufca;E cotta col vino:mettendo quefta compofition fopra il male più 
calda,che potrà fofferirfi, per quattro dì nel modo che s'è dimoftro. Et,fe riu 
fcivà vano anco questa , ne farai un’altra di Aceto forte , Orgio fiampato; 
Sugna di porco,Oglio commune,onc. 4.Sterco di porco, Affenzo pefto,le quai 
cofe bolliraî infieme, & pofcia lo porrai molto caldo fopra i folchi de’ piedi » 
e ciò fin che fia del tutto eflinto il dolore. Et, accioche l’ugna rinafca, fi fa- 
ràil fottofcritto unguento. Prendi aceto forte, lib. 3.Sale, onc.4. Polue di 
foglie di barbafchi, onc.4.Fuligine di forno, onc.3.VetrioloRomano, onc.2. 
Galle poluerizate, onc.3.Polue di Mortella,onc.1, Bollite infieme quefte cofe 
ne farai vnguento . dr quefto rifcaldato con l'aceto adatterai al luogo difto- 
lato caldiffimo , mutandolo di due giorni in due giorni; & appreffo lauerai 
il luogo due volte il dî con aceto forte ben caldo, dopo che'l canallo haurà 
cominciato a foftenerft ne' piedi . 


Del falfo quarto. 


11 falfo quarto è morbo dell'ugna, a guarirfi difficile, percioche l'effer- 
citio continuo fa l'apertura piu ampia . Nafce dal ferar ftretti i caualli, per 
batter forte co’ piedi fu cofe dure, & per fecchezza dell’ugna : E tanto 
meglio, etanto peggio fî cura, quanto piu, e meno accoftafi alla carne, & 
. al pelo. Rimedianiftadoprando, che l'ugna vecchia fi ftacchi , enafca la 
nuona . IL che fi fa con dare vn colpo di fuoco fra°l pelo, e l’ugna, fi che n'ap- 
paia tanto del color di cera, quanto importa unmarro, 0 fchiena di coltel 
lo.Erdeefi dare appreffo fu la paftora della parte offefa per linea diametrale 
«vn'altro boton di fuoco di forma Lunata, quanto fia vn dito piu alto del fal 
fo quarto , oprando,che dimoStri la carne anco in queft’altra impreffione co 
tor di cera. Torrai pofcia chiaro d’uone frefche sbattuto bene,nu.7. Incenfo 
fottilmète poluerizato,un terzo d’on. Calze vergine in polue fottile,unterzo 
d’on.Polue di maStice,paftata per feta,un terzo d’on.Verderame fottilmente 
poluerizato , unterzo d’onc. Sal pe/lo minutamente, un terzo d’onc. Quefte 
materie incorpora co’ fuddeti chiari, fi che fe ne faccia quafi una falfa vifco. 
fa « Indiimmolla benmolta Stoppia in cotal compofitione,c5 ne inuolgi al ca 
ual la man diligentemente . Pofcia metti fopra quel piwmacciuolo una fetta 
di fugna di porco, groffa un buon dito, e larga quanto efto pinmacciuolo; 
mettendouene un’altra filarga fottola mano; e legando il tutto con una 
benda larghiffima , e lunga, acciò che’ medicamento non cada . e flrignila, 
ecucila, perchenonfi (leghi .Et in cofi fatto modo fafciato fi fiarà per 18 
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giorni il cauallo . Poi fi medicherà un'altra volta,come gua s'è detto: &r în 
di lofcioglierà,e trowerai, che tra il pelo e l’ugna în giù per vnditto farà il 
morbo difcefo in forma d’un cerchio. Albora fi deurà ferrarlo co) ferro,chei 
malifcalchi chiamano Chiancafano ; e così anderà, fin ch’il cerchio detto fa- 
rà arriuato all’infenfibile, emorto ; che potraiin quel tempo ferrarlo co 
ferri ordinarij . Medicafi ancora il quarto, poi che è giunto a tal parte, per 
fortificar l’ugna,con quefto unguento - Piglia mele,pig. ».Trementina,onc.6. 
Galbano, onc.».Maftice, onc. 3 «Armonico,onc.2.Incenfo,onc.4. Mirra > 
onc..Lardo , lib. 5. Oglio commune, lib. 8. Bolli quefte cofetute con quattro 
ferpi nere col ventre bianco, & contreramarri, & con due cagnoli di fet= 
te giorni, fin che il tutto fia ridotto in acqua,lagual metti al fereno . Pofcia 
togli di quel liquor grafo , che haurà fatto cotal compofitione , & col fud- 
detto oglio lo incorpora, ponèdo in effo liquore sàgue di drago,vn terz.d’onc. 
Seno dibue, o di capretto nero , lib.4. aggiugnini Cera bianca,onc. 6. Fa che 
il tutto al feren (ì vnifca, fì coaguli, & fi faccia in vnguento ; col quale 
vgnerai l’ugna, moleftata dal quarto,che in ispatio di quattro meft la vedrai 
rinowata . Et non folo a ciò giona così fatto rimedio ; ma a rapprendimenti, 
a cerchi, ad ungue rofe , & a ciafcun difetto di quella parte. 


De’ cerchi. 


ScENDONO icerchi a’piedi,fi per fluo di bumori, come per botte baus 
te fopra la coronella, &y per fecchezza ancora dell’ugna, che fi fa maggio» 
re, quando i camalli ftanno futauole fecche.la onde, concentrata l’humidità 
naturale per cotal ficcità, fuapora, e fhaporando genera quefto circular 
morbo nell’ugna. Nafcono ancora icerchi , s'il canallo è rapprefo. Senza 
adunque. che s'adopri qui fuoco, s°vferà l’unguento fuddetto : e fi farà, ch’eî 
tengat piedifulacreta, o fu l'arena frefca; perle quai cofe correggefi quel= 
l’humidità accidentale. I 


Dalle Rapprefe. 
4 
Ha queftaindispofition preffo a molti un fol nome, et io la dinidointre c3 
tre nomi.perciochev’hail cocorfo, 0 pur difcorfo d'humori nelle parti baRe, 
che da fangue foprabondante fi genera: e wha la rapprefa,caufata da eccelfi 
ua fatica, e daindigeftion,che fucceda per troppa biada. lequai difauuèture 
producono cerchi , x iui termina il male.la onde attender fi dee a curar l’u- 
gna, ad impedir,che nò fi corrompa.Rapprendefi parimente il cauallo per 
la preffura de'ferri,e della pianta,c&y per calcar fu pietre, perche da febre è 
affalito , fcuote i fianchi,impala le gambe,ba l’orecchie fredde, e non congiw 
gne i piedi nel caminare.Prima adunque ch’altro fi faccia, gli fi traggano tre 
ibre 
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libre di fangue,che' concorfo de gli bamori fi diuertirà; e per tre di fi tenga 
digiuno.Indi prefo di quel fangue lib.1.toftochegli è ftato cauato,e flerco di 
buomo onc.3.Séperifi il tutto cò ottimo nino,boc.1.e cò fuccodi cipolla bia 
cha, bic. 1. diafi a bere all’infermo. Pofcia cò due fafcie fi leghi fopra le ve 
ne delle ginocchia dauanti,e ui fi accomodino due piumacciuoli, che ftringan 
forte.Indiglis’incretino ben tutte le gambe,le [palleseitefticoli,con creta rt 
folutain aceto forte,e facciafi paReggiar di giorno, e di notte fenza ripofo; 
accioche il fangue in quelle parti raccolto nò ui fi fermi,e nò fi mortifici.Et co 
sì giouerai alle rapprefesow' è il cocorfo accoppiato.Ma fe non ne vedrai buo 
no effetto,laua al’ammalato le gambe con lifcino tepido, e forte,tre uolte il 
dì,e uietagliilripofare.Et,fe vorrà pur gia cerfi,facciafi che fi giaccia non fu 
paglia,ò fufieno, ma fopra pietrese di mattina, e di fera fe gli apprefteranno 
criftieri con decottione di malue,Herba dimuro,onc.16.0glio commune.Pia 
ceadaltri, cheal cauallorapprefo facciafi l’infagnia de gli fcontri in con- 
ueneuole quantità,e che fi faccia caminar pertre bore in luoghi, oe n0 (ian 
pietre,ma arena,ò terreno,et gli ft bagnino di mattina, e di fera le gambe cò 
aceto forte,bollito infieme con Malue , tenendolo per 40. hore digiuno , 

facendo che Stia dentro all'acqua corrente,fe ue n'haurd,fin chetremt;e do- 
pò per un’altra hora . Indi fi faccia v[cir fuori,e caminar per luoghi non pe- 
trofi,come s'è detto.Et fe perciò non migliorerà mogliono,che fi tenga fino al 

petto in acqua fredda,e fangofa:laqual fia più gioneuole, fe ui faranno delle 
Sanfughe,che appiccate alle gambe tirino quegli bumori aggregati e ciò fi 
faccia diduein due hore,fi digiorno,come di notte ; in quello (patio dimeza 
facendolo per quattro dì pafeggiare,e non gli porgédo a mangiare altroyche 
.crufcatemperata,òradice dì gramigna ciafch giorno vna volta, fin che guar 
rifca.Ma,fe infermità durerà fino alnono,maderaffi al'mare,e fi farà,che vi 
| fia cinque dì continui digiuno. Ottimo remedio è a ciò il trarglitanto fangue 
dalla‘ parte oppofta almale , che fi veggavfcir chiaro : come che, ritirando 
il cauallo vnde'tefticoli,comprendefiefergli fflato tratto fangue a baflanza; 
& allbora fi dee fcior la corda,accioche piu non n’efca.Et,fe per auuttura fi 
dorrà d’ambe be braccia, loinfagnerai folamente dal lato deftro del collo,on 
de fî purgano gli bumori gro[fi,adufti,e cattiui. e ciòfatto difubito gli ugne- 
rail’ugne delle mani, 0 vuoi dir piedi anteriori, con oglio commun tepido, cy 
lofarai paffeggiare fin che fia fatta cotal benanda di Succo di cipolla 1. Ster 
cod’huomo fecco , e poluerizato onc. s.0 pur frefco in maggior quantità . la 
quale se’ lcanallo baurà orecchie calde , con acqua frefcaftempererai; & 
per contrario, s'eil’haurà fredde, conmin perfetto «eripofta cofi fatta com 
pofitione inun corno , gli fi farà torre; confiderando ben però prima la na- 
tura sil vigore la qualità jl’età, lavirta, e laftatura dell'animale Indi 
fi tenga per cinque hore digiuno. poi facciafi entrar fino ai ginocchio nel- 
l’acqua dimare, ò,mancando di tal commodo,in qualche fiume, ò rufcello ; 
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& ui fi tenga per vn’hora e meza. Pof cia,condottoinftalla,fe vorrà corcarà 


ft; facciaglifi un buon letto di paglia,o di fieno; ma » fe flarà pur dritto, fac= 
ciaft pafeggiare o nella fialla , 0 di fuori lentamente + conciofia che’ letto , 
el moto fuegliano il calor naturale, che dorme. Dopo tutte le qual cofe lodo 
lo ffrettoio, per ribatter quegli bumori raccolti,compoîto di fucco di Solatos 
Volo armenico, Saleftemperato con l'aceto. Con coft fatto liquore piacereb- 
bemi, che, dopò l’hauergli vnte l’ugne s come ho già detto , con l’oglio, gli fi 
bagnaftero ben le gambe + indi gli fi empieffe il concauo dell’ugnedìi Sterco di 
porco, mifto con aceto caldo, quanto può tolerarlo la mano; & non fi poten 
do bawer di cotale fterco. Prendafi Orgio peSto, Cenereso Crufca.Doi glifi fa 
fcierà bene il piede con panno, 0 con cuoio . Mitiga cotal rimedio il dolore, 
per cui concorrono a’luoghi offefi gli bumori.ee coi fi farà fin che ritorni fano. 
il cauallo.ilqual pofcia lafcierafiin quiete,vfando i ripercuffiui,ei bagniuoli, 
e di vnger l’ugne con oglio. commune,e tepido, fera,e mattina, cr mettendo- 
gli di quei criftieri un dì fi,e un dì nò,che fimettono a gli buomini.Guarrito po 
fcia ch'ei farà del tutto,daraigli moderatamente della paglia, e della biada, 
perche firifaccia; e de’ beneroni di Farina d'orgio,fe fia di ftate,ò di primaue. 
ra;&,fel casal farà graffo,di farina di grano ye freddi nelle fuddette fia. 
gioni: ma , fe fia di verno jò d'autunno , gli (t porgeran tepidi.Rifanato per- 
fettamente cheegli farà , gli darai la brenna cotta a mangiare : & il fucco 
d'effa,ch'é riftoratiuo , e frefco, gli darai freddo a bere. Giona il rimedio nar 
rato alle rapprefe,che prontamente,e nell’apparir loro fi curano. Ma, fe fa. 
rà ditre dì, o piavecchia alcuna rapprefa,bifognerà infagnarlo ne’ lati delle 
braccia fra il pelo,e l’ugna; di ondein vece di fangue vedrai vfcir fuori un li 
quor giallo, e corrotto. & , quando egli per ciò non fi fenta meglio, in=. 
Sagneraffi nella punta del piede frail pelo, e lugna; e fimedicherà poi quel 
luogo con un poco di ftoppia, (parfa d’aceto, e fale , facendo al concauo 
dell'ugne quel che di fopra f diffe «indi fi ferrerà l’animale con ferri firet=. 
tidi verga. 


De’ Fettoni . 


SocLIioNo icamalli mutarei fettoni,come ancor mutano l’ugne.Si fa co 
tal mutazione con tormento dell'animale ; fi perlatenerezza, e delicatezza. 
delluogo,e fi etiadio per effer quella parte Sottoposta ad offefe di pietre,e di 
frecchi.Et caufa la natura così fatta mutatione più volte l’annoin quelmem 
bro,pveftirlo, e difenderlo dalle (cocie, e ingiuriofe percofie,allequali e fog- 
getto, per efser egli fungofo,e fpugnofo,e malagenole a rifanarfi ; especialme. 
ce, fe quella parte n'è offefa , che fuol’efser piu tranagliata. Dimoftra quelta 
indifpofitione purgadofi la fua qualità,e le fue caufesconciofia che, fe vedrai. 
vfcirne acqua neraye marcia,darà indicio,che pecca l'bumor nero,et accefoz 
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& fe vfcirà fcolorita, ò biaca,cotta,e indigefta;darà indicio,che pecca il fleg 
ma, 0 il fangue:&s fe vfcirà nera,fi comprenderà effer nata per cagione acti- 
dentale.Rimediano a cotal morbo imalifchalchi valenti col bagno, ò lauato- 
io,compofto di Aceto,lib.2.Saleson. 4. Barbafchi ben pefti,onc.6.Poluere di 
mortella,onc.2.Vetriolo Romano,onc.1.Fuligine di forno,on. 1. Bollano que 
fte cofeinfieme , fin che fcemino un mezo dito:& hauendo prima nettato fi- 
no al viuo il luogo quanto più deftramente farà fiato polfibile, per non disde 
gnarlo,bagneraffi con quefto bagno caldiffimo. Pofcia,ben lau ate,che haurai 
le piaghe,le medicherai con polue di V etriol Romano, vn terzo d onc.Galle, 
un terzo d’onc.Fuligine,vn terzo d’onc.Et ui fi leghi fopra un piumacciuolo 
di ftopp ia:che in noue giorni fia rifanato : & rendera(]i in oltre in cofi fatta 
-manier a il piè fodo, forte ,robufto ye duriffimo . 


Dell’Attinto, e Sourapofta.. 


Divipesi quefta indifpofitione in due mali,tra lor conformi,ciot Soura 
pofta,&r Attinto.Chiamafi Soura pofta quelmale , che fi fail cauallo col piè 
di dietro toccandofi tra la coronella,&y il piede fenza offefa delneruo: &r, fe 
fioffende'il neruo , chiamafi Attinto.Par nel primo afpetto picciolo quefto 
morbo;ma talbor fi faimportanti[fimo , e rende il cauallo inutile.La onde co 
difficultà fi guarifcel’ Attinto, per cui è offefo il neruo mal'attoa prender 
fanità:<& più facilmente fi rifana la Sourapofta,nella quale è folamente per- 
coffa la carnese perciò in na notte guarifce,ponendoni vn'uouo cotto.Cura fi 
PAttinto, per leuar la doglia, e lo fbafimo, con metterui fopra caldo un pol- 
lo,ò un piccione sbranato; conla cui calidità vietafi alneruo il fecccarfi. Et 
cofi in un fol giorno il caual potrebbe racquiftar la falute. Ma fe ciò non li 
giouerà,s allaccieranno al cauallo a fangue , e fuoco le vene fopra il ginoc- 
chio.Indi (i netti il nero con un rafoio , & leggiermente fi punga ; poi fi fre- 
ghi con aceto , e con fale, auuertendo che’l caual non ui fi tocchi co denti.IL 
che fatto s’ugnerà con liquor, compofto di Oglio di Lauro , unterzo donc. 
Dialtea,onc.1. Agrippa,unterzo d'onc.Cantaride poluerizata , dram.3.Eu- 
— forbio,dram.2.Elleboro bianco, dram.1.Riducitutte quefte cofe în polue , e 
pofcia in liquore,e di 2.4«in 2 4.bore ugnine il luogo offefo , aunertendo,come 
fi accennò,che per cinque dì non ui fi poRfa toccar co’ denti il cauallo . Et, fe 
in 40. dì nonfia rifanato , vferaii cauoli bolliti con ortica, e con malua in 
fugna di porco, & ne ungerai l’ammalato per 40.giorni di 2 4.1n 2.4.hore.Et _ 
non gionando anco quefto se perciò giacendo il canallo , gli taglia di dietro 
alneruotrail cozzolo,e la giuntura;e col ferro della Stelletta undito per 
ogni verfogli fcarna il cuoio, che copre il neruo , & ponui un tafto di piom- 
bo quanto importa un dito,legandolo fichenonefca , 0 cada. Poi la piaga 
nemedica con empiaftro di Seme di lino poluerizato,onc.2. Fien greco pol-. 

o uerizato, 
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uerizato,onc. 4. Trementina con vin bianco bollita , onc. 3. Sugna d'Orfo, 0 
Graffo di Lupo,onc. 2. QueSto cofi fattoempiafiro potrà ciafcun dì vna vol- 
ta per noue giorni por fopra il neruo, fenza toccare il piombo: dr in quindici 
fia fanato l’infermo . 


Del Bianco, omal del ginocchio , 


Le piaghe, doue fon giunture, poi che fonrifanate,imbianchifcono. Se’ 
caual fia percoRo da falfobumore seco’ denti fi gratterà j patirà quefto ma». 
le; onde fentirà pizzicore ; e però gonfiandofi, & aprendofi il cuoio appari» 
rà cotal morbo. ilqual per fudor guarifce; percioche il fudor rettifica quel- 
l’humidità,trappofta trala pelle,e’l cuoio,condifteccarla.Ma bifogna auuer 
tire, che il caualnon fi grati co’denti; & rifaneraffi în cotal guifatra poco . 
E poi canonico, cr atto rimedio a ciò il far paffeggiar l’ammalato per dieci 
giorni, cr farlo entrar quando pafteggia, per due bore nell'acqua fredda, e 
corrente. Indi medicarla parte non fana:con empiaftro,compofto di 10.4r4 
cie, minutamente tagliate, e nell’aceto forte bollite, Mele lib.1.Pepeonc,2.. 
Gengeno onc. 1.Calce vergine onc.4.Bolli quefte cofe,e formane empiaftro,il 
qual poftofopra il male due volte il dì per quindici giorni, et lau4do l’animal, 
prima che muti l’empiaftro , con lifciuo caldo forte, lo fafcieraî molto bene. 


Dello Spallato. 


LA diflogationdelle (palle del cauallo, nata ò perisfalcature, ò per bat - 
titure, vrtature,calci,percoffe, cadute, & altritali accidenti, non difloga- 
tione , ma Stimo io concorfo di fangue', e d’humore in quella parte raccolto 
per doglia, che ritrarfi indi non può , onde vi fi concentra, e mortifica , con 
impedimento del moto. Dinidefi quefta infermità in due , onde fortifce due 
nomi. Chiamafi Spallato îl canallo,che patifca il mal danoi detto,cioe rac 
coglimento per percofsa,ò d'altro d’humori,ò di fangue nella concanità della 
fpalla. Dicefi Intraperto quell'altro, a cui fafiandilatatii mufcoli,ò i lega- 
menti delle fpalle per isfilature di carne , ò sfalcature di piedi,ò d'altri fomi- 
gliantì (conci. Si comprendono cotai morbi perli lor proprij fintomi. Non 
puòil caual perla fpallatura vfar la gamba, fenonegualmente,e Strafcinan 
dola, x fermandofi fu la punta del piede: done che perla sfilatura, ondeil. — 
mal fi chiama Intraperto,e nafce per fineftri falti,ò d'altro cofi fatto moto; 

" menala gambalarga,c&r a falce. Per la prima di cotali indispofitioni infa- 
gnerail’animal,che ne farà cagionenole, dall’unoedall’altro lato del collo, 
cr matterai uno firettoio alla parte offefa,compofto del fuo fangue , e di Ar 


moniaco fpoluerizato lib.3 Sangue di drago onc.2. Farina fottileonc. 4.10.0— 
uoua conlefcorze le quai cofe Stemprerai conl’aceto forte secol detto || lE 
fuo I 
dedi 
Voli è ® 
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6010 coevo DARA 
fuo fangue : ne per cinque aì moucrai dal fuoluogo il cavallo. e fe farà impa- 
fiorato, tanto:fia meglio: Ma, non migliorando eglifranoue giorni, gli farai 
un bagnuolovifolutiuo, e nelo bagnerai ciafcundi due volte. Facciafi cotal 
bagnuolo di Affenzo, Rofmarino, Saluia, Scorza d’olmo, mollica della Scor- 
za del Pino, Seme di lino, lib.1. Bolli infieme le dette cofe, e fa tanto di cotal 
bagnuolo,che tun’habbia per 8.giorni. Et, s°ci né pur cofi guarrirà, vorrei 
che fofeimpaftorato d’vn piede, & quello con vna fune attaccatogli, (i che 
porlo non poteRe imterra: onde fofé aftretto a faltar fopra il piede offefo,fin 
chefirifcaldafe e fircommonefse quell’humor nociuo ini concentrato , coi 
moto violento. Infagni/i poi da gli (contri, per diuertir la materia. Et,quando 
anco ciòmon gioni, lega ben l’animale, e& apri col rafoio fotto la giontura de 
legamenti della (pala per diametrallinea del petto. Et aperto c'haurai,fcar 
na per un palmo in giro col ferro della Stelletta.indimetteuivna ruota fatta 
di peli,lunga,e larga, a quel buco coforme,in guifa,che s'appoggi fopra la 
giuntura della (palla:& battuta che l’haurai col piede,e gofiata, come s'ufa 
di fare, porrai fopra il luogo offefovno Strettoio di pece greca,lib.3.Pece na 
uale,lib.1.Incenfo, onc:4.MaStice, on. 2.Armontaco,on.1.Galbano,on.2.Tre 
mentina,onc.4.Ragia,onc. s.Ridotte,e liquefatte infreme col fuoco quefte ma 
terie s'applicheran co una fcopetta alla parte offefa ad un cò l’accimatura; 
«farai pofcia vn ferro a ponte al piè della palla ammalata. ne più perno 
ue giorni fi toccherà,in tito medicado la piaga due volte il dì con una penna 
onta d’oglio commune. Indi trarrai fuori i peli trappoftiui , & farai ciafcu- 
na matina per alcun dì paffeggiar un’ bora il cauallo , medicando per 25. 
giorni la piaga con vnguento verde. Per la qual cura fe nonguarrirà, l'abbi 
donerai,come difperato. Curafi l’Intrapertura, gittando l’animale in terra; 
& accommodandoloin modo, che giaccia con la Spina, tenga piedi riuol. 
tiall'infu, legato ad vna ffangha . Poifcarna leggiermente col ferro il pet- 
to,e la Spalla offefa. Et,fenon vorrai vfar la Stelletta,farai trappaffare vna 
funicella dal Gonitello all'altra parte dello Scontro ‘legando un di quei capi 
Sul collo,e l’altro da lato della fune.Bagna pofcia la (palla offefa con acqua, 
oue fia fiato bollito Timo,Sauinella,Saluia, Pezza di filato crudo; vfando co 
talacqua calda.Indi rileuatose fciolto il canallo,lo impaftura, bè corto,e ftret: 


. to,fenzamouerlo dal fuo trafto,e lo prebèda per giorni 1 s,ò 20.come foleuiz: 


firegghiado în tito mattina e fera la corda, che tra ppaffa per quei fori della 
carne.Leua poi via quella corda,et adopra l’ultimo firettoio infegnato perla. 
Spallatura,cheî 40.giorni il rifanerai. Ufanano gli antichi malifcalchiî prò 
dello Spallato,il dargli fopra la Spalla offefa fette botte di fuoco,cr,fatta l’a- 
pertura,porui un cerchio di piòbo auolto di peli.Il che farà, che la piaga dopò 
15.giorni medicata con oglio d’Oliuo, gittera fuori fangue,per la grauità del. 
metallo.Perche al'hora fi trarrà via il piobo, e fe curerà le piaghe con oglio: 


. dell'Vtria,facèdo quindici dì prima ch'egli paReggispercioche la materias'e-: 


ftrin- 


” de a 


CT SE RAZIO. gli" 
firinficherà ; effendofpecialmente proprietà, e natura del foco non folo diri 
mouere, edi vietare il concorfo degli humori sa di confortare, e di forti- 
ficare il membro trauagliato da quefto morbe, difteccando lebumidità, pre- 
parateal fiuffo , Ma, per ultimo rimedio di cotal morbo, taglifi al tranerfo 
‘il cwoio della ipalla offefain cinque parti, pafando un cerro della coda del 
«cauallo da bafoin fufo in quella piaga sla qual medicherai per dieci gior - 
ni l'un ft,e l'un nò,con unguento compofto dî Butiro di vacca, onc.4.-Dialtea, 
‘onc.4.Oglio dilanro, onc.4.Oglio rofato,onc.4.Oglio commune , onc. 6. bolli» 
tiinfteme . 


De' Polmoncelli Garrefi, Spallacci, &c. 


Son tralor diuerfi quefti morbi,non per l’origine,ma per lo fito loro.Elo 
fpallaccio quella callofità, chetra la:carne, e l’ofto nello firemo della fpalla,o 
da'lati fuoi, nafce da preftura di bafto, o fella,o dall’aggrauar piu l'un lato; 
che l'altro, 0 per lenarla fella al cauallo , quando é fudato, o per eRer detta 
fella vecchia, vacua, e non buona. Et acciò che fi fatte impreffioni, pinte fuo 
ridacalor fouerchio per moto, s’annullino, & l'humidità corrotta in quel 
luogo non corrompa le parti inoffefe, vi fi rimediarà con mollificatino,com- 
pofto di Maluauifco, Cauoli pefti, Sugna vecchia pefta , Brancorfina , Herba 
di muro. Corte e ben pefte infieme le dette cofe le porrai fopra il male.E dopo 
ciò taglierai, e purgherai quel veleno;e leuarai quella carne guasta conla So 
| ricaria poluerizata indi medicherai con vnguento, fatto di Sugna liqueftt 
ta,lib1.Oglio commune, lib,1. Cera bianca, Trementinazonc.3. Verderame, 


onc.1.e unterz. Col verderame ancora gli Spallacci , e Polmoncelli guarrie. 


fcono , percioch'ei rode la cattina carne , e la buona genera . Generafi per le 
cagioni Steffe il Garrefe foprail capo cerro, & medicafi col mollificatino, ha 
unendo prima adoprato quello che di fopra s'è detto , cioè preparate le mate» 
rie al male. Et, percioche il luogo offefo dal Garrefe, e vicino a mufcoli,e ner 
ui, parmi, che fi debba noncol ferro, ma col foco aprirlo, &r cofi non fol fa 
ouuierà al morbo, ma fi difiecheranno le materie intaccolte, e fi conforterà; 
e renderà forteil membro . percioche ha dimoftrol’ifperienza,che,fe lnetno 
non è danneggiato, firifana dibrene .Et , feba fentito danno, non guarrifce 
in minore Spatio di dieci mefî. Et auertirai a non leuartroppo cuoio, & a far 
che fi purghi la malignità fenza doglia , dando fuoco, quando il Garrefe in- 

tacchi, oue fidce porre il laccio, per difcacciarne quel che n'é di maligno . 

Et medicberai l’animale dopo il nono dì con unguento verde; percioche fino 

al dì nono il foco è in augumento. e perciò dopo quefto tempogionerai piu al- 
- la piaga, fe vi porrai fopra calce vergine poluerata , lanando con l’orinaye 


lifiuo forte effa piaga: conciofia che cofi facendo ridurrai a falute l’offo, co» 


me che fofietocco.. 
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:b.s» Del Pizzicor della coda. 
MS 


Ca 
dA. 


Genera. questo male humor falfo, corrotto, colerico,& accefo, &r cre 
defi,c'habbia origine da quella vena,la quale internamente per la vena, fcor 
rendo, termina nella coda.doue, comein parte eftrema arreftandofi gli bumo 
ri concorfi, i quali la natura non ha potuto purificare , producono nella (u- 
perficie alcune crofte, ofcorzette, che danno indicio di cotal trifto humore; 
e caufano vn pizzicore , per lo qual fi gratta , e grafia il cauallo, non fenza 
oltraggio de’ peli del torfone, e del collo, nelle quai parti , come in eftreme, 
può, e fuol nafcere cofi fatta infermità, forfe anco per corrottione de cibi; on 
de poi (i corrompe ancoilfangue , che difcorre per quella vena a nutrir le 
membra. Giouafi a ciò medicando con gli afterfini, lanando tre uolte il gior- 
nola coda con lifciuo forte,e fapone faracinefco,e grattando quelle puftulî- 
ne con coltel, chenontagli. €t, riufcendo uano cotalrimedio, fi gratta il 
doffo, o quella parte offefa al cauallo conpomice fino all’ufcir del fangue ; e 
poi fi medica conunguento, fatto di zolfo poluerato,on.4. Aceto,lib.1.Oglio 
di Lauro, Argento vino, onc. 4.Succo di cipolla bianca, onc.4. liquor di far- 
dein barile, lib. 1. Succo di cibali, g.copetelle, bic.1. Oglio commune,onc.4. 
ufando cofi fatto unguento due uolteil giorno per none giorni. 


gg. Del mal ferito , frenato , o de' rognoni . 

E' il mal ferito;lo frenato,ò l’infermità de°rognoni,detta da alcuni gotta: 
la qual'toglie il fentire , e il motto delle membra,oue nafce. Generafi per ca- 
rico fouerchio, pofto foprale groppe al cauallo; & per percoRa , c'habbia 


baunta il doRo,cadente,& per calci, & altrimonimenti uiolenti: fi come an 


co per bumidità , ini accolta, & per bumore concorfoui indigeSto , putrido, 
e marcio,che dipenda da polmoncelli,ò garrefi mal rifanati;& per incifioni, 
e battiture dì quelle parti, o d'altri fomiglianti accidenti. Se procederà co- 
tal morbo da polmoncelli, o ferite, cauifi all'animale fangue dalla vena 
del dofo, fchinandolo diligentemente da’ raggi Lunari, conciofia che la 
Luna nuoce alle infermità fredde, & a quelle maffimamente, c'hanno 0- 
rigine da flegma indigeflo, concentrato, e corrotto. Et, fe vedrai il ca- 
allo giacerfi conle groppe interra,e foftenerfi fu le gambe fole dauan- 
ti, crederai, che nonhabbia a guarire. Ora, effendo caufato il male dal- 
l'altredifauuenture , c'habbian tocche di fopra , facciafi all'animale fo- 
prairognoni una gratadi fuoco; efopra uî fi ponga lo firettoio con l’accima 
tura,& conl'altre cofe raccontate da noise da’lati,e nella parte della Scia fi 


— faran cauterij,e fontane, enella parte altrefi de gli vffoli ; medicando 


quefte quattro aperture con una pennavnta d'oglio communese dueal» 
| | tre 
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tre fi facciano dall'uno e dall'altro lato della carrinola» che per tal purga- 
tioni il canal guarrirà.Ma,fe procederà il mal da fredezza,porrai fopraira 
gnoni del miglio caldo.Et fe ciò non gli recherà giouamento,allaccierai la go 
la prefto altapoalcauallo, e difcopertagli ne gli orecchi vna vena , chini 
verfo gli occhi fi [fende, fe la vedrai groffa , e rileuata, l’infagnerai da tutte 
le parti Et cofi glirimedierai prontamente. 


Della Sciatica. 


Da nomealla Sciatica il luogo, oue l’humor concorre ò per corfo sò per 
falti;c& raffreddato fermafiin quelle concauità , cinte di mufcoli,di legame 
ti, e giunture. La onde,eRendo quefta parte eftrema nel corpo , e tale, quale 
breuemète l’habbian defcritta,malageuolmente fi cura, quado da cotal mor 
bo è aRalita;percioche fi porge tormento al membro danneggiato , e quindî 
nella groppa dal lato offefo manca la carne.Aduque per rifanar l’ammorba 
to di quefto male,primieramente s'infagnerà dalle uene delle cofcie,bagnédo 
pofcia il luogo offefo con filato bollito in acquarifcaldata con cenere, & ac- 
comodatoni ben molle,e caldo per tre dì molte volte. Rifoluerà cotal caldo, 
e rettificherà quelle parti,cheini fi congregano,e fi congelano. Ma,fe ciò non 
li giouerà, per trar fuori quella malignità, s'aprirà col ferro fotto Puffo del 
male,fcarnando conla Relletta fra carne, e cuoio, e riponendoni pelo ; e co- 
fi lafciando per noue giorni. Dopo il quale spatio fimedicherà la piaga con 
una penna unta d'oglio di giglio , e fifarà fopra quel cuoio una Rella di fuo= 
co,fopra della quale porrai lo firettoio cò l’accimatura.Soccorrea queftain- 
difpofitione etiandio l’untion compofta di OgliodiTrementina, onc.3.Oglia 
di gigli cile/tri, onc. 2. Oglio di camomilla, Dialtea , Onc.unterz. Macedoni- 


ca,onc.1.Oglio uolpino , onc. 2.0 glio d’Vtria, onc.4.Incorporato conle det= 


te cofe . Et giona moltoil fauppofitorio , fatto di Polue di Coloquintida,sone. 
1.Polue di fcorza di granato, mifto col mele,onc.un terz. Gioua parimente 
il chriftiero, ordinato di acqua di mare , Greco vecchio boc. 1. Melle, onc. 3* 
Polue di fcorza di granato alaffio , paffato per feta, onc.un terZ. Et coft 
vfando l’unde detti rimedij l'un giorno , & l’altro l’altro yin giorni quindi» 
ci renderai fano il cauallo. 


Della Curba. 


n 


O cevra queftomorboil luogo dietroal Garretto Sopra la congiontu 
ra del neruo;e nafce per fouerchia fatica,per battiture,per calci,e per hauer 
portati fu la groppa graniffimi pefi.Et è debilità de'nerui;i quali per li detti 
accideti (i fan corui,di dritti.La onde fi gonfia il luogo ow'è il male,fenza por 
ger dolore ordinariamete,ma talhor anco cò doglia gradi[fima,per la qual nò 

i tocco 
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toccò l’animal la terra fuor che conla punta del piede. Or, per curarnelo,gli 
fi leghi la vena, e poi radafi col rafoio la parte,ch'è danneggiata,deftramen- 
te, eminutamenteintaccandola, e conaceto, e fale bagnandola .Et ciò fatto 
dopò mez hora ponui un rottorio, fatto di oglio di Lauro,onc. r.Polue di can 
taride, dram.2. €leboro bianco,dram.1.Euforbio , dram.1.QueSto lafcia fo- 
prailmale 40.dì, ch’ci migliorerà . Indi ritornauene di nuouo,elo lafcia 

per fei.Pofcia vngi per fei giorni crafcun giorno vna volta conuntione com 

pofla di Dialtea, Butiro, Agrippa. Et gli fa de’ bagnuoli , che mofiraremo , 

ragionando de’ bagni, per giorni feti. 


De Tumori iftraordinarij » 


ConceLasi, efi concentra ogni bumidità , che la natura manda nelle 
parti eftreme, concaue , e cauernone; poichevi fi é raffreddata; & confe- 
quentemente S'ingroffa, s'augumenta, e s'indura : & , ft come nel corpo bu- 
mano in diuerfe parti,e per diuerfe caufe fi fenopra : cofiin quel del cauallo 
inquattro modi fi manifefta ji quali tatti fi chiamano Galle,Ghierde,Forme, 
Sopr'offi . Di quefti, che fuor di natura per nutrimento fuperfluo, indigefto, 
e corrotto nafcono, tratteremo bora partitamente . e prima della Galla . 


Delle Galle». 


Si generanole fuddette indifpofitioni del corrotto feme de'genitori , il- 
quale [parfo nel vafo della generatione,ne'figliuoli,col tempo ft fcoprono.On 
de fon dettimorbi bereditarij. Et però (i pronede,che gli ftalloni, è qualit no 
minati morbi patifcono, nò fimefcolino nelle razze. Aunicne ancora il mal 
delle galle per troppa fatica , x maffimamente per la durata în giouentu 
fenz'alcun rispetto; c& in oltre per copia di flegma,che in quei luoghi conge- 
lafi per la fua grauità,e fifa duro; & perla fumofità etiandio della ftalla, 
per la qual s'apronoi porri,e dan luogo,che le parti bumide,e grani calino al 
bafTose per bagnarfi appreRio in quelleefiremità fenza poi afciugarfi ; la on- 
de concentrato quel freddo concentra feco gli bumori,che vi fon naturatmen 
te raccoltisil che caufa queSta impreffiontumorofa : perche io lodai fempre 
lafciugar ben le gambe acaualli quando l'hanno bagnate ; & lauarle anco- 
ra collifciuo caldo a quelli che fon di fanguigna téperatura. Accopagna cofi 
fatte infermità grane doglia, & nafcono ancor fenza doglia;perche da'mali 
fcalchi fon dette Aquainole, quando calano fenza dolore il che auuiene 
albora,che quellaimpreffione none arriuata a ficcità conuenenole . L’altre 
poi,che piu congelate, e dure difcendono, recano gran tormento «Ora per 
lAcquatnole fi deurà,diferegando, e ratificando quell’humidità , non ancor 
congelata compiutamente, curarla con vnguento , fatto di Sapone faraci» 

nefco, 


+ 
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nefco,Bianco d’uouò,Gomma di mandorlo amaro, one. ». Farina di Fien gre= 
co, Sal gemma, mifte &r incorporate con orina humana, & formate in due 
pallotte ritonde . Metti poi fulluogo , ilquale hbaurai primarafo , e doue ap- 
par dentro e fuori cotale influenza, le dette pallotte sele fafcia con vna 
benda ditela fi che non cadano. Et cofî fra poco tempo vedrai difpergerfi 
quell'bumor maligno e’ndigefto sini raccolto, ereftar libero da quel morbo 
i canallo. Ma, fe quefto male verrà con doglia, ananti d'ogn’altra cofa al- 
laccierai la vena della gamba dow'è cotale impreffione, con trarne fangue, 
e dargliancoit fuoco, per ouniare al concorfo de glibumori. Indi darai vn. 
cerchio di foco fapra la Galla ; percioche aiuterai la natura intal maniera 
alla rifolutione, e diRfeccatione: non comprendendo però piu luogo,che quan 
to apprende efSa Galla, e nel mezo in quello dando vn bolzonetto di fuoco, 
che penetri ben a dentro; pofcia lo ffrettoio ponendoni fopra con l'accima- 
tura,di cui parlamone’rimedij da noi per la (palla dimoftri. & quefto tto fa 
rà, quanto vaglia a coprire dal ginocchio în giù ciafeun lato . Si coRuma ap- 
prefso per foccorrere a quefta indispofitione, di accerchiar con un fotcil fer- 
ro affocato,contrapelo fi di dentro,come di fuori il luogo, ow è la Galla cala 
tasaccioche nò apparirà, poi che farà guarita: &,fatto ciò con un dito fwner 
ui,e legamtti,ch'iai fon, premer forte,che fene trarrà fuori la Galla,e darà il 
modo di poter punger leggiermente ini nel mezzo con la lancietta, per cauar 
fuori quell’humidità indigefta,fpremendola con la mano. Laquale vfcita, vi 
legano con fafcia ben forte di fopra,e di fotto due piumacciuoli di Stoppia, e 
per tre dì veli lafciano . Poi medicano la piaga con vnguento Egittiaco , & 
la riducono a fanità facilmente. ; 


Della Formella. 


Nasce queftomal per bereditaria corrottione , come toccamo 3 ci per 
efere anco ftato il canal ferrato anantiitre anni ; e per impaRurarfi ftretti, 
e per troppa fatica ; ondela coronella del piede fi gonfia.Soccorrenifi prima, 
per commouer quell'humor congelato , bagnando il luogo offefo con vin bian 
co ben caldo. Poi s’intaccaiîn croce, e noce, come dicono i malifcalchi ; e fî 
frega per tre dì con fal pefto. Nelnono dì poi con vnaroina fi sfettona il piè 
danneggiato se fe nefa ufcir fangue . E cio non giouando, toccafi con la pun 
ta delTorello, efi proua contale frumento îl fangue . Et, fe perciò ancora 
quella enfezza non s'afciugherà , vi darai il fuoco ben forte fopra la cora- 
nella fra il pelo, e l’ugna, indi vi porrai lo Arettoio con l’accimatura ; per= 
cioche fe fia venti dì non farà per ciò moto , guarrà, i 


Del Sopr’offo, e delle Schinelle.. 


Netr'etA' tenera generafi al canallo il Sopr'offo per fatica, e per corfo, 
ì 2 concio= 
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conciofia che per la tenerezza delle membra , & per la copia del flegma , 
che albor ne’ corpi preuale,difcendono alle parti baffe gli humori;doue quan 
dofongroffi , e vifcofi, & abandonati dal caldo,fi agghiacciano;<&y col tem 
poindurandofi , ne cannelli delle gambe cofi brutti fi moftrano. IL qual male 
appar di fotto al ginocchio fi di dentro,come di fuori:quantunque cofi nafca 
morare uoltespercioche firitien quell’humore,awanti ch'ini arriui, per l’angu 
flia del luogo,e cofi più per accidente, che per ragion diuenta vifcofa coli fat 
ta humidità per lo moto, che il fouerchio calor rifueglia. Generandofi adun- 
que cotal morbo fi ne luoghi detto , come ne’ lati,ò di dentro ; ò dî fuori,chia 
meraffi Sopr'offo. Ma , fe nafcerà da'lati,e più uer la (chiena , che nella 
fronte di quel membro, baurà nome di fchinella .Curaft nondimeno l’una,e 
l’altra infermità in un fol modo. La onde, fe non faranno quegli bumori in- 
durati, perriforuerli,vferai rimedij atti al ratificare,e al rifoluere gli bumo 
ri non ancor concentrati,e agghiacciati. Et fe nò gioueranno perciò 1 bagnuo 
li,raderai quelluogo leggiermente,e pungerailo minutamente: indi ui metti 
fopra un’empiaftro, compofto di Pepe pefto,Tartaro di botte,Gomma elemi, 
incorporandole dette cofe con Sapone faracinefco: x benlegate fopra ve le 
terrai pertre dì fenzatoccarle; dopo i quali ui porrai per altritre dì vna 
piaftra fottile,fimile all'empiaftro di piombo;cr laneraiil male ciafcun gior- 
noconorina,fale,& aceto trevolte:conciofia chetali materie difpergono , 
edifteccano.Etfe il fopr'ofto farà inoffato,c&x haurà origine da percofta, 
faràmale antico,l’aprirai col rafoio, allargandoil cuoio con uncornetto; e 
di détro, e dì fuori (carnerai con vna roina picciola quella parte, pur che 
 nonftalagonfiezza foprala vena . Pofciaempierai la piaga di polue diVe 
triolo Romano, & la cucirai, acciò chenonefca fuori il detto medicamen- 
to; coft per noue giorni lafciandola. Indi s’aprirà,e fi fpremera, che ne trar- 
vai fuor l’impreffione radicalmente.ciò fatto,fi medicherà la piaga con ace- 
to, fale, & orina , chetornerai fano il cauallo + 


Della Ierda. 


QvestA indifpofitione etiandio generafi per colpa del feme,e per fatica 
sStraordinaria,per urtatura,ò percoftariceuuta ful garretto di dietrose fco 
prefi di detro ritoda,e fimile ad vna palla,di forma,e di bianchezza al chia- 
ro dell’uono.La onde per lo fito,ow'è pofta,ch'è mufcolofo,e pieno di fpafimo, 
apporta feco quefta infermità, nata di freddo, e d’humido, ecceffino tormen- 
to.Soccoreft l’ammalato,infagnandolo di dètro alle cofcie, dr deftando la na 
tura alla rifolution dell’humidità congelata con bagnuoli di Vino eccellente, 
Saluta, Affenzo, Maiorana, Rofmarino,Scorze d’agli,Scorze digranata,Pa 
glia d’orgio groffa, tuttele dette cofe fcaldate infietae . Et fe non giouerà 
ciò , la vena gliallacierai in quella parte, oue appar fi fatta gonfiezza; 

e nell'ot- 
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e nell’ottano dì aprirai quella fonte, radendo l’lerda dalla parte di dentro,e 
minutamente col rafoio pungendola , indi con aceto, € fale fregandola, fi co 
me dettos'é degli altritumori . € dopò lo (patio d’un'hora che ciò fatto ha- 
urai,porraî fopra il mal di quel rottorio biaco,che poco auanti infegnammo. 
UMa, fe per tutto ciò non migliorerà, gli darai il fuoco minutamente; pofcia 
ut metterai lo flrettoio, già defcritto da noi. per le quai cofe sei non guari- 
ra,rimarraffi incurabile . Pure io ricorderò de gli altri rimedij per tentar la 
fortuna: Conciofia che , fecondo le temparature de gli animali sele nature 
de'morbî, non ben conofciute talbora , apportano speRto utile quei medica- 
menti che fs Stimanano prima inutili.Infagnerai dunque prima il cauallo del 
la vena commune ; e poi lauerai il luogo tumorofo con bagno fatto di Cafta- 
gne vecchie con la fcorza, mif.3. Radice d’Olmo, Fronde di faluia,lib.1.Rof 
marino, onc.3.Cepolle. ». abbruciate, Radice d’hebuli,on.4. Aceto, quar.3. 
Vino quar.1.Bolliinfieme le dette cofe, & ni bagna l’animale, ilquale ba- 
urai prima fatto caminare vn buon miglio. Pofcia componi un’empiaftro del 
le materie nel bagno bollite, &» medica il luogo offefo, legandoloui fopra co 
vna fafcia,accioche nò cadano. Ma,per proceder più ficuraméte,loderei do- 
pò il bagno, che fopra il mal fi metteRievn cofi fatto rottorio . Prédi Sapone 
faracinefco onc.1.Cantaride pefta onc.1. Solimato pefto onc.1 .Oro pigmen- 
to pefto onc.1.Calce nina onc. 1. Rotto poi il luogo, e cacciatone fuor quelve 
leno,medicherai la piagha cò Aloe epatico poluerato, e ftéperato cò fucco di 
piatagine minore, cò laqual’herba fi guarrifce ilramarro da'morfi de ferpi. 


Dello Spauano. 


PatIscono loSpananoicaualli,che alzano le gambe più di quel,che fi 
dene. Generafi cotal morbo per bumori,prowegnenti da principi de’ lacerti 
delle cofcie di dietro,cioe dalla carrinola,ch’è fu la groppa verfo il di dentro; 
& quindi per gli interni meati (correndo fino a’ garretti, ui fi fermano, come 
la curua, 5 vi producono una gonfiezza fimile all’uouostr conciofia che ri- 
fiede fopra imufculi,e legamenti,ritira,e riftringe i nerui. la onde più lenta- 
mete quella parte ft muoue;co perciò il caual batte co’piè la terra,iquali ha 
quafi privi difentimento.Stimafi così fatto morbo incurabile,e rari canaine 
guarrifcono.Pure è rimedio a ciò attiffimo il rader quel luogotumido,e medi 
carlo poi con empiaftro,fatto di Mele,Sugna pefta,Seme di finapi,Cimino pe- 
Sto. Quefte cofe infieme bollite, & in empiaftro ridotte porrai fopra il male, 
et le ut terrai benlegate,fenza tetecarle per none dì.Pofcia gli fi dia il fuoco, 
come all'Ierdase ui fiadatti poi lo flrettoio conl’accimatura, qual nello [pal 
lato fradopra.& così da’ nuone fino a’ 2 s. giorni fi curi, Indi lauifi mattina e 
fera col lifcino forte . Conforta i nerui il primo medicamento, & bumetta i 
luoghi de'neruisma il fuoco cfta al raccoglimento di quegli bumorise Llifci= 
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uo diffecca le fuperfluità, che poteano iui adunarft. Et veramente to penfo, 
che, fe’ mal non farà troppo vecchio , fi rifanerà in quefto modo . Or fa uel 


— 


leremo delle ferite. 


de 


°. Delle Ferite. fra 


Dersi primieramente effere auuertito in tenerle ferite monde; leguali 
per lo piu riceuono i corpi in luoghi spafimofi  carnofi , neruoft , e cartilagi- 
nofi, e ne'legamenti, nel capo, nell’offa, & in altre virtuofe , e fpiritali par- 
ti, apportando, enon apportando conloro contagione ; & riceuendofi 0 per 
faette, oper fuochi penetranti, e fuperficiali, 0 per punte, o per tagli. Et 
però non in vn fol modo curar fi debbono , noneffendo tutte d’vn modo . La 
onde, per diflinguer la cura loro, io dico, che le piaghe, le quai non faranno 
in luogo nobile, e mufculofo, fi cureranno, dopò cucite, conla floppia immol 
lata nel chiaro dell’uouo, lafciandoui tanto d’aperto , che purgar poffano, € 
dentro vna tafta mettendoui fimile ad vno floppino, che finiello fnol dirfi.£t 
miglior farà di cotal chiaro:folo lo sbattuto con aglio rofato, e fale.La qual 
cura vferai per un giorno intero.Pofcia medicherai la piaga, acciò che pur- 
ghi,con digeltiuo, fatto di Roffo d’uouo battuto, Mel rofato, Sangue di drago 
poluerato,Oglio rofatox Ma fe faranle piaghe in parte fpafimofa,e neruofa, 
auantiche altro fi faccia, medichifi il luogo offefo con Oglio di trementina, 
Oglio commune , Ruta Difculi«Iltutto cotto e bollito infieme : conciofia che 
fivietain così fatto modo lo spaftmo. Et, fe fara il neruo tocco , lotronca, 
per fchiuare lo Spaftmo . ma fefta tronco, ouuierati al concorfo de gli humo- 
ri co defenfini. Ma prima d’ogni altra cofa, parini che s'adoprano l’eua- 
cuationi, per affrenar la forza del membro mandante. Lodo poi il medicar 
cotai piaghe per none giorni con Oglio d’Ipricon, 0 perforata . Ne biafime, 
che fi dia il fuoco in cerchio fopra la ferita, fe fia fituata fu le vene maggiori 
delcollo. Et, fe ft dimoStrerà negra, einfetta la piaga, vferai l’unguento E- 
gittiaco , col qual probibirai, che non fr conuerta invlcera putrida, e cor- 
rofiua ; fi come fogliono far le Premiture, e.rotture, che foprail doffo del ca 
ual nafconone’ luoghi della fella, e barda. Perche lo curerai, come de’ pol- 
moncelli , e garrefi, primieramente con mollificatiui, compofti di Malua cot- 
ta, Sugna vecchia, Branca orfina : e pofcia fina fanità perfetta con vnguen 
to verde,e conrofto..Ma,fe vedrai corruttione, o malignità nella piaga, 
dopò le neceRarie purgationi, firuggerai cotal malignità con polue, fatta di 
radicidi leporazzi, pefte infieme col melegRadici di Cocomerina , Radici di 
barbafchi, Foglie dî perfico , Calce vergine. Stempera il tutto infieme, & 
ponia cucinar nel forno , fin che diuenti polue, e poi l'vfa. Sonole ferite di 
punta nel capo a curar malageuoli, perlaloro ftrettezza : conciofia che 


= quafinon fipuò per apertura fi angufta eftragger fuori la malignità rauol- 
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taul. Pure cofi quelle di punta, come quelle di taglio fi cuciranno. Et, pere 
cioche portano, enon portano feco le ferite, date in ogni parte del corpo,con 
tufione ; bifognerà nel curarle confiderar la qualità dell'arma offenfina , e 
de’ colpi,fe fara naturali,ò violenti. conciofia che la [pada è arma naturale,e 
naturale il fio colpo:done laccio e’! bafton ferrato fono arme piu violente:e 
molto piu la Saet fcopio. Se adunque non farà la ferita con contuftone 
altrimenti,baSterà medicarla col digerire; ma fe dimoftrerà contufione, pri- 
ma ch'altro fi faccia, la medicherai co’ putrefattini , acciò che il membro fî 
purifichi fenza attratione, e tormento. Ora la ferita , che nel capo haurà 
riceunta il cauallo, fenonfia penetrante, e profonda, fi curerà co’medica= 
menti, nell’altre piaghe vferai. Ma, fe penetrerà (il che aunien di rado per 
la durezza, e altezza dell’offo, e per la robuftezza del craneo , e fodezza 
de' pannicoli) la carerai nella guifa,che fi cura il capo dell’huomo; cioè con 
aprirla carne , conrader l’ofto fin che n’appaiail buono:indi foprala piaga 
mettedo del mel rofato, ilqual purgherà i pannicoli;e pofcia con l’unguento 
incarnatiuo la falderai. Ma,percioche o fi refano,o fi traggon fuori le punte 
delle faette; e talbor fontinte di veleno, e talhor fenza : fe non firimarrà il 
ferro,medicherai la ferita con le medicine ordinarie delle ferite,banendo ri- 
guardo a'luoghi (bafimofi, e non fpafimofi, & all'altargatura, chelafciar vi 
dei,acciò che purghi. Et,reStandoui dentro il ferro.farà di miffieri ouniare al 
flufto . ilchefi farà accoftando la linofa alla piaga invn cerchio, e per tre 
giorni lafciandolani . dopdiquali tenterai di trar fuori il ferro deftramente 
col digeftino,che i malifchalchi chiamano attratto.£t,fe farà uelenofo il fer- 
ro,d'intornoalla ferita dà il fuoco primieramente , & prouoca quel ueleno 
medicandola piaga conla Sodona peSta, e mifta con Teriaca per none dì, nel 
quale Spatio perde il tofco la fua forza.Indi,per digerir la materia,vfa il di- 
geftino; &r gli altri unguenti poi per incarnare;e faldare la ferita.Ora, quan- 
toall'archibugiata,le palle on'efce,o firefta. Se ufcirà,ponni per tre dì il lac 
cio,che così ui darai pendenza,<y manterraila ferita aperta,la quale ugne- 
raiconogliorofato; hauendoin ogri cura rifpetto alle principali, e Spafimofi 
parti.Ma,fe la palla firimarrà,e non farà però troppo a dentro,terrai aper- 
tala piaza confpugna;e fe farà troppo a dentro paffata, con fto ppini,o rafle 
piu lunghe,o con Gentiana,laquale è una radice fottile,e fecchifjima,che po- 
fia doue è bumidità, più d'altra cofa fibumetta, e s'ingroffa. Allargheraffi 
con fi fatto rimedio il luogo, e per fe ftefsa la palla , 0 conlieue fatica,e fen- 
zadolore ufcirà fuori. Il che fe aunerrà, la medicherai pofcia con unguen- 
to uerde finche fiarifanata: come che atto a ciò fia ogni unguento , hauen- 
do prima il fuoco chiufala uia a gli bumori, che fogliono facilmente in co. 
tai luoghi difcendere». | | 
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RIMEDII APPLICATI 


ALLE INFERMITA»), CHE I 
CAVALLI PATISCONO,. 
osso I 


I “x « Almal de lingua. | \ 

Se noné bifogno tagliare, medica con mele roRo,& medolla di porco fa= * 
lato,tanto de l’uno,come de l’altro,con vn poco di calce viua, & altre tanto: 
di pepe pifio, &y fa ogni cofa bollire infieme , &r vngi due volte il giorno. 

2 Al Barboncello . 
| Tira molto ben fudal palato le barbole convn ferro fottile,infocato,& 
aguzzo, poi pianamente le tagli con le forfici preffo quanto fia poffibile al: 


palato. 
| 3 Alantipetto . 
Cauagli fangue delle vene folite,dall'una parte,et dall'altra del petto, poi 
li poni fotto il petto congrui, & atti feconi, olacci, mouendoli bene due uol- 
te il dì, come del verme, facendoli portare per quindeci giorni. 
4 Alli capelletti . 
Fa come i fpauani doue comincia. Radi prima, poitogli il piu tenero de 
.. Pabfentio,appio,palatara, & branca orfina , piSta ogni cofainfieme,contan 
ta fongia di porco vecchia, & cuocitutto infieme , & metti fopra . 
| 5 Alla curba. i 
Taglia la pelleper lungo quanto é la curba, y' poni vna pezza di lino in 
uino caldo, fpargeui verderamo fopra,c& ponila a quefto modo fopra la ta 
gliatura,fin che fia fano,ancora molto vale il nodo,come fi dirà de la giarda. 
6 Alla fchinella . ? lei 
Da (peRe, & conueniente cotture di fuocofopra le Spinole , per longo, & 
trauerfo, fecondo che parà piu espediente, poi cura le cotture come fi dirà di 
fotto delle giarde, & auuertifci,che il fuoco, è la cura ditutte l'infirmità. 
7 Alle galle. dt 
Tiene il Cauallo,che ba le galle di mattina,c5 di fera in acqua fredda,e ve 


II 


lociffima, vn gran pezzo infino a’ginocchi , per fin che le galle (i reftringono, © 


poili farai preRola giontura conueniente cotture per diritto , & trauerfo, © 
ey fa come della giarda . Pg 
ci 8 «» » Alle maceole. | PI 
Daragli il fuoco cinque fiate con ferri larghi da tutte due le parti , ma fe 
farà nella parte dinanzi fotto il ginocchio,dalli il fuaco a trauerfo una botta 
dell'altra, & curalo, come le altre botte di fuoco . 
Alle 


F 9 9 Alle ricciole . 

Taglia nia, radeui attorno,ilche fatto metti Sopra calce cruda poluerì 
gata, co fa quefto ogni giorno, cx hon lafciar bagnare fin che nò fia rifanata, 
<& probibifci il fuoco quandofono nel piede neruofo. gn 
NO MPMITREAN ROsIUGì RD dtt Alla formella.. | 

Togli radice di maluauefchi,radice di gigli,et radice di taffo barbaRo,pi- 
fia ogni cofa înfieme con tanta fongia ché bafti, poi le fa cuocere infieme, &r° 
poni fufo a m odo diempiaSiro, mutando fpefso, maradi prima il luoco co- 
meifpauani, n" i O 
I° VII vAlchiouardo. .. aloe 

Togli pepe,agli,foglia discauli,c&r fungia diporco vecchia, che in pochi dì 
ò la maturara,ò amazzard il chiowardo,etiol’ho prouato,et trouatolo uero. 

I. «ov Aldefolato. rd 

Taglia d'intornola fola del piede di fottol'ungia, poi rinolta la fuola,& 
eStirperai della parte di fuoriyee lafcia ufcire da perfe,c& poi fa una foppata 
‘con bianco de quo, ponendone afsai,c&r liga ben tutto il pie,cy dopo dui di la 
wa con acetoforte alquanto caldo, empi di fale,cy tartaro e Roppa . 

13 Alincaftellato. — 

Togli crufca,cy menala inaceto fortifimo,mifchia feuo di caprone, et po- 
ni al fuoco a bollire, mouendolo fempre, fin che diuèga [pefso , et poni fopra 
la gianturà caldo,& ligali con una pezza, mutando due uolte il dì, cx uale. 

14 Alla fpanocchia.. | 

Non trar fangue,ma medica con unguento,cioC incorpora fichi di Barba 

ria,&y calcina nina ,fongia vecchia,libra'una di ciafcuna,fior di bifoppo on 


Ze quattro; metti fopra apipo oirmsidai 
utt vive, cio (VAI[ainchiodamra: ... 
| \Seiltuo Canalloè offefodiffolale ’angia, &r tagliaintorno; poiempi di 
floppa bagnata in bianco de ouo; poi cura con fale pifto & aceto fortifimo,ò 
poluere di gala,ò mortella, ò lentifco,come ti piace. 

dé TARITOE Al mal dell’alimo. > 

Leuane li peli,poi ponefarina ben mefcolata, &r cotta con fongia, et fa co- 
fi dui dì,mutando ogni giorno due volte,poî poni fu calce viua,& fapone, e 
Seno per tre dì,mutando ogni dì due uolte,laua con aceto caldo,et poneni fo- 
pra herba caprinella,fin che fia fano. 

17 Alla fpetie d’inchiodatura. | 

Scopri il luoco, & lana con aceto, poi fà bollir fale pifto in nafo piccolo; & 
hauendo bene bollito leual dal fuoco, & metti quattro uolte tanta trementi' 
na, & metti caldo in la chiodatura , & raffreddita metti fu poluere di zol- 
fo uinoscr fopra fioppa i aan | 

ini i; Alla riprenfione. 
Cana conla picilla rofnetta la eftremicà dell’ongia innàzi che la der mae 
Re 2 ra 


Stra firompa,e& lafcia vfcire fanque,poi empi la piaga di fale minuto, fo- 
peo Stoppa I in aceto,legatela\bene,che non poffa diflegare . ì: 
‘©. Althaldel fico. | 
Taglia l Da hè apprefola piaga tanto profunda che fi faccia vno fpar 
to conueniente fra la fola del pie, ficca ben Stretto vna a fponga marina con 
vna pezza,tal che quelcherefta fetorna . 
20 Alla fedola . I 

Taglia l’ungia di fopra larofnetta fin al viuoset curani fin al viuo,ò volen 
do mortificarla con poluere di asfodili,ò con altre poluere,poi i fa cuocere ine 
fieme poluere d’olibano,maflice,fenodi caprone,c&r cera, tanto di vno quan- 
to dell'altro, famevngaento, yo vngi due molte it dì 2A n che fi gala, vngen 
dofinla paftora., 

21 Al falfo quarto . 

Lawa il pie, radi intorno al luoco ,etocca con il dito; cr fe gli dole 
farà maturo, allbora aprilo con vn ferro: pongente ,& lafcia vfcire la pu- 
trediné, € poi piglia flerco di camallo , oglio, vino, fale, & ‘aceto, & 
infalda fufoin modo d' simp». eil eta dì diflegalo; e pv non fra pre 
de,0 d fiecchi. 

| Alle ferpentine . 

iragli pan de li diedi vr Sugli la vena dalla att di fuori) Ò di 
dentro, e non doue efce l’ungia, ben fi die fotto l’ungiarafparni,porlaua con 
vino, hà diftempra fugo diacaciagialla, & acqua, di forte che ti a come vi 
‘min, er Nena Ò piftar fangia ; e pece liquida ;i | 

23. 0° Allacontana, © >!0 

Radi il luoco gonfio, poi togli abfentio,palatara; Dinmaiia ina, mi lp più 
tenero delle frondi,tutte queftebherbe tanto di vno come dell’altroyet peftale 
con fongia di porco vecchia, &r falle bollire im vn vafo;& metti mele, & oglio 
di lino,& farina di grano mouendo fin che fia cotto; metti i fufo 

$i Alle rappe SELL: 

Pela il loco , poi lana con acqua calda‘; che fia cotta in'alba ’ femola, co 
feno di caftrone,& quelle cofe decote tien fufo ligate fino la mattina;e& tol 
ose via,ungi quel luoco con MELTORI fatto di feuo di prefes; ccetto non vi 
foffe termentina. 

25 Alla lupa. 

Taglia d’ogniintorno,e Stirpalo dala radice,poi taglia il luoco della pia- 
ga, che pende,accioche non vi pofa niente di init mne) refto poi fac co 
me fi è detto di Sopra nel polmoncello +. 

26 Al’incordatura. cm 

Togli aceto fortiffimo, e creta bianca pifta,e moueli tantoinfi ieme, che fia 
come pafta molle, mifchiandowi fale ben pifto,c&y con quefta pafta vngine fuf- 
ficientemente tuttii IA ritornando dueo tre volie il dì a porne. 

Al- 


perni 


All’Anguinaglia. 

panni ì [pecie di botta de graftelle;1 Però togli fale ben pifto,& Star 
gliele fopra l’inteftino,&r riponegliele alquanto dentro, portogli lardo fatto 
amododi foppofta , & ponglielo dentro, &x fopra li poni malna cotta , fin 
che fia fano . 
dun 28 Alla botta digraffelle . 

Togli radice dimaluanifco ben cotta,e pifia la fcorcia, & ponine fopra il 
luoco due, otre, o quattro volte, poi babbi femenze di fenapi pifra, cr radi- 
ce di malna cruda bene mefchiata conpoluere di Sterco di bue cotto, wa ace 
», <& poni fopra.. 

290 Al corbo. 

Tofto che vedi offefo il neruo, che comincia inla tefta delgarretto, & va 
apprefoi piedi, da il fuoco in quella gonfiatura del nerno per longo,e per tra 
uerfo con fpefte & ‘conuenienti linee, poi fa come e detto dela giarda , metti 
fterco di bue te per tre dì, poî li ungi con oglio caldo, & por cenere calda: 

Al fparagagno . 

Tofoche vedi infiar î fopra il garretto di dentrosallaccia la cofadi Facwr 
in alto,ci dagli vna punta dilancettase lafcia vfcire tato che puole fangue, 
poi fubito dà punture di fuoco fopra litumori defpauani per lungo &r trauer 
fo, medica come la giarda è 

31 Alle trauerfe . 

Piglia un prc tondo,cy dalli il fuoco alla eftremità, perche quefta. cottu- 
ranon augumentarà,anzi mancherà.Wn' altro rimedio,togli termentina on- 
cieotto cera bianca oncie quattro , &r poneliin un pron paso con pes 
penta divino et 

Alla fitola. | }>° 

Apri la 6Rola & dalli il fuoco,cuocila conla melichia dà fi 6 di calcina 
vina,fin che le brozze cafchi, perche purgata preffo fi riempie di carne ma 
fe la fifola fofte profonda adopera ferri lunghi e medicala.. 

33 Al canchero . ù 

Prendi Tgo diradice diasfodelli oncie fette, ARA vina ontietre, er de 
fiale infieme,arfenico poluerizato‘oncie due, poi metti le dette cofe in un va 
fo di terra ferrato di fopra, &cuoci al fuocoranto» er denenti poluere, & 
metti fufo , ma lana prima con aceto. I 

34 Alli crepazzi» pl 

Piglia fuligine oncie cinque,verderame oncie tre,oro pinto 01 oncie una, pi 
frali bene,e giongeli alquanto mele liquido,e poneli al fuoco,mifchiandovi cal 
cina viua, & mena bene inficme al fuoco, & ongi due vor al dì caldo. 

35 Alligia rdoni . o 

Quando la dig fufe nel garretto;dalli il fugco ef meggio del tumore,ò 


giarda,c& per lungo elargo;<s fatto quefto togli fterco bomino frefco,menato 
con 


| 


con oglio caldo, &x poni vna volta fopra le cotture, ancora fa come è det- 
to delli capelletti. | 
36 Allerefte. davi i 
Incorpora oncia vna di cenere calda, oncia una di calcina uiua, cofi uino,e 
mele,ci amanti che indurifcano metti fopra il male,poi che fia ftato aperto, 
Cr cofi continuarai fe farà ilmale nouo,<&% fe è vecchio dali il fuoco , € cu- 
valo come degli altri. er Voi | 
37 Allerappe, | 
Pela il luoco,e laua conacqua calda cotta,poi piglia nalba, femola , feuo 
di caftrone,cera nona,termentina,e gomma arabica egualmere mefcolati, & 
con detto unguento caldo ungi due solte ilidi, lanando fempre auanti col vi. 
no caldo, cofi continua fin che farà guarito, cy non lafciar bagnare . 
| 38 Alli vefigoni , | 
. Tagliala pelenelmezzo edi fotto poi (faluo fe iltumore mancaffe)mua 
ui con una brocca dilegnol’humore che è tra la pelle, e premi forte fuora, 
es taglia la pelle fottoiltumore, emetti un ferro caldo, & in capo di fette 


di fail medefimo . 


39 Alli capelletti . o | 

,Radîi peli foprail male, etogliradici di maluanifco ben cotta se pifia la 

fcerza,poni fopra tre ò quattro nolte,piglia femenza di fenapi pifta,e radice 

di mala ben minuzata,e polue di fterco bouino cotta, tuttamifcia infieme 
con aceto,e poni fulmaletre ò quattro uolte il dì. 

40 À l’angiò. 
Fan capitello il piu forte,che poi,pvi bagna molto bene Rroppa,<r defica 
la,rebagna nel capitello,c&y reponila ful male,&r continua quefta cura:tre ò 


quattro dì,ribagnando tre ò quattro volte il dì,&r quarirà perfettamente . 


girini Al cafca peli. 

Taglia in logo nella eflremità verfo lenatiche,infino al quarto nodo dell’of 
fo, che è nella coda; e camane fuora conuno ferro l’ofto baruola , &r gettalo 
uia, poi poni fale pertutta la fifura,c&r con ferro caldo teccaiil fale,fa come 
edetto perla coda ». | 3 hay 
uit: 1042 siii: Alla fcabia. ramotlai sio 

Togli un-poco.di folfo.d’incenfo mafchio di nitro di tartaro,fcorze dì fra- 
Scio,uitriolo,verderame,eleboro biico, negro meloteragno, er tutte quefte:co 
femefcola ifieme co roffi d'ona.alleResoglio comune, fa bollire, <> un gelo. 

| o faro oro Al mal del pedocchio. 

Recipe more crude,et origo da canalli,con radice di morari,&y fa bollire; 
poi fa con detta acqua lauare, & fe detto male fufierotto , piglia fangue di 
drago,cy fucco di porri,fale, peceoglio,c& fungia vecchia di porco. 

Ln 4400! an Allacoftana. | 
è Piglia qualche altra pellicula vato longa quanto le rene; ma radi prima il 
pelo, 


pelo,&r piglia bollarminio,galbano,armoniago, fangue di drago, & dî caual 
lo frefco, & pece greca, maftici, oldano, & pifta tutto infieme,& incorpora 
con chiara pre farina di formento, & metti fufo . 

Al polmoncello . 

Togli un ftrbegiali la telta,&ta coda,delreffo fa pezzetti piccoli,et po 
meli nel fpedo a roftire fopra le brafe fin che il grafo comincia a liquedarfi; 
althora ponilo fu il polmoncello &r non altrone . 

46 Al mal deldoflo . 

Toglitre parte di letame,dfterco di caprone, & vna di farina di grano, ò 
fegala,c& fia il fiore, mifchiale bene infieme,&y falle cuocere alquanto,poi 
ne ponitepido fopra il male, è perfetto. 

47 Al mal delcorno. 

Pifta bene cauli faluatichi ò domeStichi verdi, con la fongia vecchia di 
porco ,& poni fopra il male,poi camalca îl canallo,accioche n medicina en 
tri nelmale pol alcuni giorni, & guarirà .. 

Al guiderefco. | 

Taglia conil È ferro atto,&y cauane tutta la marcia,c&r fa una froppata con 

bianco de 0uo,e lana poî con vino tepido,<& ongi con feuo di ili animale, 
49 Allucerdo. 

Piglia vn ferro come fubia aguccio affocato, e sbufa, & fcuotali la car- 
ne per longo, & tranerfo diogni banda del collo appreBo il corpo in cinque 
luochi, & tra vna cottura, & l'altra fia tre dita, & metti sig per 
quindeci giorni, 

$o Alli ftrangoglioni . 

Tofto che vedrai crefcere lì ftrangoglioni, pungeli fottola gola i Necrali 
lacci la mattina et la fera, poi copri la teffa conuna coperta di lino, & ungi 
spefo di sar tutta la golas& Specialmente il male . 

Alleviuole. 

Recipe il if lancietta,&y taglia per longo, & Rirpale a ffasto, & piglia 
lino bagnatoin chiara d’ouo,lafcia pire giorni, dipoi medica come di verme. 

s2 Alle wngelle. 

Alza ben quefta ungia con ago di guorio , & tagliala attorno con vn fer- 
ro, o con la forfice.Vn'altrorimedio. Polueriza vna lucerta aperte: mmie eme 
con on poluere di range & poni i fufo, & copri beni(fimo . .» 1a \ 

Al maldel panno .. | 

Togli ofsa dî fap: c fale gemma,tanto del’uno , quanto delRilero: mi 
fpoluerizali fottilmente, poi buttane dentro all'occhio con un canello due 
uolte al dî, e piu come ate piace». | ti: 

54 Al capo torno. 
- Legataflrettain punta d’un baftone, cy unta for di fapone FE 
porglila dentro le.narici quanto poi legieri.. pf 


n 


55 I Al ciamorro. i 

Togli una libra di fieno. greco, fallo bollire in acqua fin che fi aprino , & 
crepino,poi con l’acqua di quefta decotione mifchia con una ò due libre di fa- 
rina di grano,dandogli a benere due uolte al giorno, non dandoli altro, men- 
treé poffibile,canandonela più tolto, come fi è detto . 

$6 Alraffreddato. 

Piglia auro pimento,e folfo,e ponilo in fu icarboniaccefi, & fa andare il 
fumo nelle narice del Cauallo,che gli bumori congelati nel cerebro fi diftolue 
ranno,e potranno vfcirne fuora . | 

57 Al verime volatico. 

Cauagli fangue dalie vene commune di amendue letempie,poili poni i lac 
ci fotto la gola,etcoft del aiutarfi, tr menare de’lacci,come del maneggiare, 
cir caualcare , & Stare in luoco freddo, cr fargliun cauterio profonde, cy 
una Stoppata con bianco di vuo , cr lafcia tre dì ih la Stalla il cauallo . 

58 AI lambafco . 

Habbivna falcetta , chefia acuta, fcaldala bene, poi taglia il tumore 
delli due primi folchi, già detti, cauandone quanto più la falcetta tàglierà, 
feilmale fuffe nono, allhora fi puo cauar fangue conlancetta del terzo fol 
co fra li denti . 

| 59 Alla palatina. 

Fregabenilpalato,poiungicon mele bollito, con cepolla , & con: cafo 
aroftito.Un'altro rimedio, fcarnaui bene con vn ferro fottili[fimo, atale che 
l'humore groffo efca liberamente fuori, & non fi manchi de gl’infraferitti 
rimedi della lauanda . 

60 ‘ Altirofeco.. 

Toglimelrofo,& medolla di carne di porco,dicalce nina , & altretanto 
di pepe pifto,c&y fa ognicofa bollire infieme,menandolo fino che ritorni come 
vnguento,del quale poni due uolte il dì fopra la piaga. 


‘ PER OGNI ENFIAGIONE, PVR CH 


non fia di materia calda. | 


| Piglia cera, pegola,ragia colfonia,armoniaco oncie fei di ciafcuna, fongia 
di porco oncie doi, falnitro, calcina vina) fcalogne; fterco di colombo oncie 
vna di ciafcuno,oglio di cedro oncie feisacqua e mirra liquida poco, e& îin- 
orpora infieme, cy ponile fopra... * BN br\ | 
sPerilcauallo che ha ibmale dell’otzuolo,'e che cafca dalimal caduco \ 
ouero dalla brutta,e che non può caminare,oueroleuarfiin piedi...» 
Coglierai foglie di fichi faluatichize le piftarai con diligientia,cr le gitta- 
 raiin acquatepida,poi colerai,<&y conun corno gli darai da beueredue $ tre 
molte , e poî con uiolentia lofarai caminare, & cofî fanerà. 


È FP 
n 


Alla 


HA 


. Allafebre,cofa approbatifTima/ 
» Perforza bifogna falaffar il canalio che ha la febre,e dargli a beuer que 
fia compofitione.Gentiana onze fei,femenze di apio onze fei,ruta un manips 
lo, > mettiinuna pignatta di terra a bollire con acqua ,tanto che fcemi 
il terzo, <> quandola vedrai dinentar negra, fappicheil rimedio è cotto, 
di quefta decotione pigliane onzefette e mezza,e cò un corno dagli a beuere. 
Ontione cheallenia il dolore e moleftia della febre. | 

Piglia oglio de iride oncie quattro;fugo de panace oncie una,oglio di lauri 
no oncie quattro,oglio glencino oncie quattro e mezza jcaftorio oncie quat- 
tro, bifopo oncie quattro,fongia libre una & oncieuna y afcenzo mezza 0%» 
Za,& ponile dette cofe infieme,cr ongilo,cofa approbatiffima . | 

| Alla tofle pigliata per viaggio. 

Diftoluè in uino tanto laferpicio, quanto è vna nocella , & questo un dì 
folamsente con un corno gettaloin gola all’animale; e butiro . 

Alla tofle, &albolfo . bat 

Pefta aglio,&x (iderite,c vetriolo berba,e con fongia vecchia fa bocconi, 
liquali per tre dì darai all'animale, bagnandoliin mele e butiro . da 

AI mal del bolfo, 

Fa pilule di leuamento di formento,col quale fi fa leuare il pane, con win 
corto,e falle inghiottire all'animale , tanti giorni che fi fani, ne ti fcorderai “/]° 
quando gli darai beuere , mefcolarci farina ne l’acqua. I 

Rimedio al sfredimento de’ canalli . 
Fa bollire ruta e maftici,con un poco de olio,e mele,&y aggiongeui penere, 
& li darai a benere , cofa pronata . 
Vn'altro rimedioal sfredito . 
Dagli a beuere fangue di porco caldo . 
Alleferite dellefpalle. | > % 

Pefta galla de Soria, & incorpora conmele,e mettil fu la ferita, & ve- 

drai che tofto fi fanerà . 1 


nera II 


__Alleferitede’ nerui. 

Piglia cera libra una, oglioonze otto, verderame onze tre; pece cot- 
ta libre vna, poluere d’incenfo onzetre, aceto quanto bafti, l'incenfo, & 
il verderame diftoluerai con l'aceto, poi mefcolarai l'altre cofej & vngeral 
laferita. . — i i 

A dolor de’nerùi, ..,. | 
Torai cera librauna,ftorace aleretanto ; verderame tanto, propoli libra 
vna e mezza;cera bianca altretanto, pomelle di lauro libre quattro e mez- 
Za, il tuttoincorporainfieme, & ongilidetti nerui. . 
Per le ferite della fchena. 
Fa poluere di fcorze di oflreghe je mettila fopra illuoco , ouero fcorze di 


granciporo brufciato e poluerizato. sidia 
a I bi Del 


tica — A 
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PRI 


Del bianco che nafce ne gli occhi . 
Torai Salnifiro conmira,emelottimo,e finocchio peSlo, tamifato, e me- 
fcolaloinfieme,<& ponili fopra per alquanti giorni, &y fi fanerà , 
Compofition per mal de gli occhi. 
Piglia fpigonardo drame dua, zafarano drame una , farina d'amito dra 
me dua , melle ottimo quanto bafta,<& incorpora infieme,, ponilo fopra , & 


fi fanerà prefto. 
A morficature de cani rabbiofi. | 

Toraifiercodi capra, falmora necchia di Ciefaltonze fer per ciafcuna , 
nocenumerotrentafei, ogni cofa incorpora, < ponile fopra per fino che 
guarifca . 

Aogni infiammagione che venifle al Cauallo. 

Toraiterra cimolia di Candia, olio buono, aceto , polnere d’incenfo onze 
quattro,fcalogne,lumache pefle,fa de ogni cofa empiafiro,e metti ful luogo, 
e fe farà inuerno fa che fia caldo,e fe è ftate fa che fia freddo . 

| ‘.\Rimedio, che mai nonfirompe Pungie al Cavallo. 

Leuato che bauerai l’animale dal’berba, piglia dattoli , e lewatogli l'ofa 
empie di biacca, poi fa che l’inghiottifca,quefto farai di flagione,in ftagione, 
ecofi ficonferuerà fano. 

Alla chiara mata. 

Torai farina de orobi,mefcola con vino,o mele, et poni fopra il male fpef- 
fe uolte : Quertorai feccia d’oglio , &y fa bollire in vino auffero , & fomen- 
tailloco. ancola faua franta, & flerco porcino mefchiato con vino , nel 
qual fia bollito fcorze dipome granato gioua facendo empiaftro.. 


QVALITA DE’ STALLONI, 
Sali & di Caualli. 


ICanalli che debbano eRere boni Rralloni, cofivogliono . Negliocchi non 

fra bianchezza alcunasfiano preSti al montare, non deboli , fugafi quelli che 

hanno levene groppate attorno i tefticoli, perche fono inutili, come anco 

| quellic’hanno fe non untefticolo, fia generofo, & di cinque anni, && farà buo 

no per fin'alli quindeci anni . Poi babbia le conditioni d'un bello Cauallo; & 
prima (ia digrande Rratura : di bello capo» babbia la faccia grande: le mafcel 
le, labra, & gliocebine piccoli ne concaui » le narici larghe: l’orecchie non | 
pendenti, ma picciole sil collo largho,non curto : il petto carnofo , largo , & 
mufculofo : le palle grande: le parti di fotto le (palle,c& fopra i ginocchi grof 
fe, carnofe,robuSte, &r diftantisil doffo grande, la fchena larga , & non pie- 
gata in fuzmainefa vnarettalinea fottile s il ventre non molto eminente : 
3 fianchi piccioli: le cofte larghe: la croppayme il culo fia aguzzo: la coda pic i 

BO ciola, 


ciola,ma denfa : le cofcie carnofe, & apprefol'una al'altra:itefficoli ugua 
li, grandi:1genocchi grandi : le gambe rotondi: li flinchi mediocri, ma af- 
fuse s nernofe, &r d’un colore: la parte fra il finco &y piedene alta ne baf: 
| fas il piede non piegato = l’ungia grafa : il mantello lucente, cr alquanto mo 
rello: c& nella faccia un bianco se buono fegno , mail nero è beniffimo : non 
babbiail ventre canuto Et quefto farà le conditioni delffallone. I caualli 
c'hanno gli occhi di vario colore, prefto perdono la uifta, ma fe baueranno - 
ilmufo,olafaccia, ouer attorno gliocchi bianco , in piu lungotempo per 
natura vengano vecchi. | | 


Nonoftante tutte le fopradette cofe, & rimedij fopradetti; fi moftrarà in 
quefto capitolo,vn belliffimo,et nuouo modo da conferuarei caualli,ct fanar 
li da ogni grande infermità; & quefto farà con grandiffima ragione, & vera 
efberienza . Il modo adunque di coferuare li canalli nell’innerno farà quefto, 
cioè tenerli in ftalla,c& darlia mangiare fieno, paglia,& biava, & darli be- 
re due volte il giorno acqua che non fia molto fredda ; ma bifogna auertire 
che nelle ffalle done ffanno caualli,non ui fufte peccore,perciohe doue ftanno 
peccore cr caualliinfieme, li canalli dinentano ciechi. La primanera fi fa- 
laffano fotto la lègua,<&5 fe gli fanno beneroni d’acqua e farina,c&y fe gli dà a 
mangiare herba frefca. La ftate fe gli dà a mangiare paglia es spelta, fcorzo 
dimeloni con femola ; & fe gli dà a bere acqua frefca e chiara» L'autunno fe 
gli da fieno, orzo, & femola ; & questo è quanto alla conferuatione fecon- 
doil vitto. quanto al curarli nell'infermità,dico, che quando hanno alcuna 
infermità interiore, oner piaghe alle gambe; ilrimedio fard,il darlî vna dra 
ma di precipitato mefcolato con femola, &r quefto li fanarà con grandi[fima 
preftezza : & quelto è gran fecreto appreffo il mondo . & quando hauefe- 
ro broze,ò piaghe,vntarle con vnguento di litargirio crudo, & con tal ordi 
ne fi vedrà miracoliin materia di caualliscofe non mai più vdite almondo . 
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